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RIASSUNTO 
 
 
 
Parole chiave: Cane; Gatto; Aggressività; Terapia; Socialità; Comunicazione 
 
In questo lavoro sono state esaminate le caratteristiche etologiche del cane e 
del gatto relative all‟evoluzione filogenetica, alle strategie adattative, alla 
comunicazione intra ed interspecifica, allo sviluppo comportamentale ed al 
comportamento sociale, focalizzando l‟attenzione sugli aspetti attinenti alle 
manifestazioni aggressive. Sono state analizzate, inoltre, le modalità e le capacità 
comunicative che possono condizionare l‟insorgenza delle manifestazioni 
aggressive, nonché lo sviluppo cognitivo ed emotivo del cucciolo come fattore 
predisponente e gli elementi della gerarchia e del comportamento sociale 
finalizzati all‟adeguata indagine del comportamento aggressivo. 
Lo studio ha poi approfondito la definizione del comportamento aggressivo 
fisiologico e patologico e le modalità cliniche di inquadramento attraverso diversi 
criteri diagnostici. Infine, sono stati presi in esame approcci terapeutici 
convenzionali e non convenzionali, osservandone i principi fondamentali 
finalizzati alla scelta terapeutica. In ultimo sono stati presentati, a scopo 
descrittivo, casi clinici trattati con ciascun tipo di terapia riportata. 
 
ABSTRACT 
 
 
Keywords: Dog; Cat; Aggressiveness; Therapy; Sociality; Communication.  
 
The present study analized the ethological features of dogs and cats 
according to phylogenetic evolution, strategy of adaptation, intra-/inter-specific 
communication and behavioural development and its social manifestation. 
The study focused on the main manifestations of aggressivity with particular 
interest to the most important aspects that can influence the development of an 
aggressive behaviour. 
The cognitive development of the puppy or the kitten has been evaluated as 
a predisposing element to aggressivity, hierarchy and social behaviour. 
Aggressivity has been studied both as a physiological as a pathological 
behavious and classified by different diagnostic criteria. At last conventional and 
non conventional therapeutic trials have been tested. Clinical cases have been 
described in order to compare the different therapeutic approaches. 
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INTRODUZIONE 
 
 
 
L‟aggressività, intesa come comportamento capace di apportare una 
sollecitazione negativa ad un altro individuo (Moyer, 1968, 1987), ed altresì come 
“attacco o minaccia di attacco” (Francis, 1998) rappresenta per il cane in buona 
salute, la principale causa di eutanasia (E. Gorodetsky, 1997). 
Dal punto di vista epidemiologico l‟aggressività è il primo dei disturbi per 
cui viene richiesta una visita comportamentale del cane ed il secondo motivo tra i 
disturbi dei gatti. 
Benché il risalto dato dai mass-media agli episodi di aggressività canina nei 
confronti degli umani, sia fuorviante soprattutto rispetto all‟incidenza di tale 
fenomeno ed alla sua eziologia, bisogna tener presente che il 62-85% delle vittime 
fa parte di persone conosciute dall‟animale e che i bambini hanno una probabilità 
1,5 volte maggiore di subire tale insulto. Molti dei casi che richiedono una terapia 
comportamentale sono rappresentati da cani e gatti che esibiscono comportamenti 
normali, ma effettuati con intensità inadeguata od in contesti inappropriati, si 
evidenziano infatti tra le principali cause degli attacchi:  
 la mancanza di conoscenza unita alla scorretta percezione del 
comportamento animale, da cui discendono da parte dell‟uomo gravi 
errori interpretativi della comunicazione canina e felina (causa 
dell‟89,4% delle morsicature di gatto). 
 seri difetti della socializzazione del cane e del gatto che portano 
all‟incapacità dell‟animale di relazionarsi in modo equilibrato ai vari e 
particolari stimoli.  
 la scorretta sollecitazione che l‟animale riceve dall‟ambiente in cui 
vive.  
La comprensione profonda degli aspetti relativi allo sviluppo, al 
comportamento sociale e alla comunicazione intra- ed inter-specifica, è necessaria 
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alla prevenzione, alla diagnosi ed al trattamento del comportamento aggressivo 
patologico oltre che alla corretta gestione di quello fisiologico. 
Al fine di identificare la funzione, la motivazione ed il bersaglio del 
comportamento aggressivo e di attuarne un adeguato trattamento clinico è 
necessario conoscerne dettagliatamente i criteri diagnostici nonché il più ampio 
ventaglio di possibilità terapeutiche e le più efficaci misure preventive.  
Analizzeremo quindi in primis gli aspetti peculiari psicologici e relazionali 
che discendono dall‟evoluzione filogenetica e che rappresentano l‟archetipo 
emotivo sul quale si fonda la nostra relazione con questi animali. In seguito 
distinguendo tra le strategie adattative delle specie interessate, passeremo ad 
osservarne con maggiore accuratezza le modalità comunicative, in quanto 
essenziale chiave di lettura comportamentale ed informazione necessaria alla 
gestione del contesto di aggressione. Poi valuteremo gli aspetti della socialità e 
dello sviluppo come conditio sine qua non all‟equilibrio psicologico dell‟animale 
ed all‟adeguata indagine del suo comportamento. 
Dopo queste opportune premesse, lo scopo della tesi è quello di riflettere 
sulla definizione del comportamento aggressivo e sull‟inquadramento di questo 
attraverso i possibili protocolli diagnostici. Infine prenderemo in esame approcci 
terapeutici classici e non, Convenzionali e Non Convenzionali, con l‟obbiettivo di 
offrire una pluralità metodologica plasmabile sull‟esigenze fisiche e psicologiche 
dell‟individuo e del contesto di vita dello stesso.  
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CAPITOLO 1 
 
EVOLUZIONE E COEVOLUZIONE 
 
 
 
Le origini evolutive del cane e del gatto si dipartono da un progenitore 
comune, il Miacis, che sessanta milioni di anni fa, alla fine dell‟era Mesozoica, 
nel tardo Paleocene, popolava il Continente Americano. 
Il più antico dei Carnivori si nutriva di uccelli e di uova; presentava un 
corpo snello adatto alla sua vita prevalentemente arboricola, la mole di una volpe, 
una lunga coda, zampe brevi, piedi pentadattili, andatura plantigrada e la dentatura 
prominente, tipica dei Carnivori. (Gallicchio, 2001) 
Il Miacis dette origine alla famiglia dei Miacidi. che produsse le 
superfamiglie dei Canoidea e dei Feloidea durante l‟Eocene, circa cinquanta 
milioni di anni fa. 
Dai Canoidea, Fissipedi, discesero, insieme ad altre linee evolutive, la 
famiglia dei Canidae, nel tardo Eocene e quella dei Felidae all‟inizio 
dell‟Oligocene, circa trentacinque milioni di anni fa.  
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Tabella 1.1: Filogenesi dei carnivori (sono indicate famiglie e subfamiglie) basata sui 
dati derivati dall‟ibridazione del DNA da Wayne et al. 1998. (Gallicchio, 2001) 
1.1 Evoluzione del cane 
I Canidi, già allora dotati di un fisico resistente e agile, adatto alla corsa e al 
trotto anche su enormi distanze, dal Continente Nordamericano si portarono, 
quattro-sei milioni di anni fa, in Russia attraverso l‟istmo di Bering e da qui nel 
resto del mondo. 
Sarà il periodo glaciale del Pleistocene, caratterizzato da estesi territori a 
bassa vegetazione, a dare origine alla loro crescita massima. 
Il Canide primordiale da cui sono originati i canidi tipo lupo e quelli sud-
americani è il Canis davisi, che era presente in Nord America già 7 milioni di anni 
fa, ma il lupo come noi lo conosciamo comparve nella storia dell‟evoluzione solo 
1-2 milioni di anni fa. (Esposito 2007) 
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I reperti archeologici testimoniano che nel Paleolitico era il lupo a 
condividere con l‟uomo i territori di caccia e di riposo, mentre la sottospecie 
Canis lupus familiaris comparirà solo nel Neolitico; nello stesso periodo storico in 
cui il lupo diveniva cane, l‟uomo passava da una vita nomade ad una a dimora 
stabile. (Gallicchio, 2001) 
Sulla base di antichi resti provenienti dalla regione dei laghi del Kenia 
sappiamo che, circa due milioni di anni fa, lì viveva l‟Homo habilis, la cui 
evoluzione, sempre avvenuta in Africa, produsse l‟Homo erectus che sviluppò una 
primordiale tecnologia con strumenti lavorati, adattati alle necessità.  
La nostra specie nasce 300.000 anni fa, in Africa, con Homo sapiens, che 
durante il Paleolitico inferiore realizzò il controllo del fuoco. 
Circa 100 mila anni fa un gruppo di sapiens migrò nell'Europa glaciale 
dando origine ad una propria strada evolutiva, l‟uomo di Neanderthal; a questo 
periodo risalgono i primi ritrovamenti relativi a pratiche di sepoltura. 
L‟altra linea evolutiva che continuò a svilupparsi in Africa, l‟uomo di Cro-
Magnon giunse in Europa circa 30 mila anni fa, Homo sapiens sapiens, 
sottospecie del sapiens; a lui dobbiamo l‟addomesticamento del Canis lupus L. e 
molto probabilmente il sapiens deve al lupo l‟annientamento degli Homo erectus e 
dei Neanderthal (che si estinsero circa 28 mila anni fa). 
 
“John Allman, biologo del Califoria Institute of Technology, ha 
recentemente (1999) sviluppato una teoria che ci interessa molto da vicino: Homo 
sapiens sapiens ha potuto sbarazzarsi dei Neanderthaliani, e altrove di Homo 
erectus, grazie all’addomesticamento del lupo. Nei siti esaminati risulta evidente 
che i due popoli, pur contemporanei, avevano una grande differenza di sviluppo 
che vedeva i sapiens s. nettamente superiori dal punto di vista tecnologico. La 
capacità di addomesticare il lupo e di utilizzarlo come compagno di caccia 
potrebbe rientrare nelle tecnologie di cui sopra, infatti avrebbe reso gli uomini 
moderni in grado di sfruttare le risorse ambientali come nessuna altra specie 
aveva mai potuto.” (Gallicchio, 2001) 
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Lo stesso Marchesini, suffragando la teoria di Allman, sottolinea la 
centralità del ruolo del lupo-cane nel miglioramento delle condizioni di vita dei 
sapiens. 
Il sodalizio tra uomo e carnivori è stato basilare per la vita dell‟uomo, il 
cane è stato la chiave di volta per il successo dell‟attività di caccia degli uomini di 
10.000 anni fa, nel Medio Pleistocene, permettendogli per la prima volta di 
colpire a distanza con frecce munite di lame in pietra, animali che il cane stesso 
avrebbe seguito e ritrovato. 
 
Attraverso la sua capacità di sorvegliare e difendere il territorio ed il gruppo 
tribale, il lupo-cane ha permesso all‟uomo:  
“a) una maggiore possibilità di dedicarsi ad attività di gioco e ricreazione, 
b) una maggiore sostenibilità nelle attività di sonno REM, c) un maggiore 
ampliamento della comunità e quindi una migliore ripartizione dei compiti, d) un 
aumento di possibilità di sopravvivenza degli anziani.” (Marchesini, 2004)  
“Inoltre la presenza del cane amplia il territorio usufruibile da parte 
dell’uomo sia nei processi di spostamento (sicurezza e orientamento negli 
spostamenti), sia nei processi di caccia, tanto nelle tecniche quanto nelle specie 
cacciabili e nei territori usufruibili. Non va dimenticato che molte tecnologie di 
caccia sono costruite sulla base di una coppia performativa uomo-cane di tipo 
venatorio e non sarebbero state perfezionate sulla base della performance umana. 
Si potrebbe inoltre azzardare l’ipotesi che la civiltà del Paleolitico è frutto della 
coppia uomo-cane, una coppia che informa profondamente le linee guida di 
strutturazione dell’identità dell’uomo e di quella del cane.” (Marchesini, 2004)  
 
I gruppi umani che incontrarono il lupo nel Paleolitico erano 
prevalentemente nomadi o a sedentarizzazione periodica, possedevano un 
economia di caccia e raccolta; sembra che soprattutto le donne con i bambini 
raccogliessero erbe, radici e frutti selvatici e che invece gli uomini organizzassero 
battute di caccia in gruppo. 
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Nel Paleolitico nasce l‟arte con i primi disegni realizzati su massi e graffiti 
sulle pareti raffiguranti soprattutto animali e con le prime statuette di valore 
religioso oltre che ornamentale. Si realizzano i primi strumenti in pietra con la 
tecnica della pietra scheggiata ed in seguito si ha la lavorazione delle lame. 
Nel Pleistocene superiore l‟Homo sapiens sapiens produce manufatti litici 
ricavati soprattutto da lame e microlamine, ma anche manufatti in osso, a cui 
seguiranno punte ritoccate e armi da lancio in osso. 
Ventunomila anni fa compaiono i primi esempi di arte rupestre, si 
perfeziona la lavorazione delle lame, si diffonde la lavorazione dell'avorio e 
dell'osso e vengono realizzate raffinate collane con denti di carnivori. 
Grazie all‟ausilio del lupo, l‟uomo diviene più efficace 
nell‟approvvigionamento e nel mantenimento delle risorse alimentari e territoriali 
e nella protezione del clan, tanto che si permette di occupare i territori in modo 
sempre più stabile, passando gradualmente ad una vita stanziale con la costruzione 
delle prime abitazioni. 
Come abbiamo visto, questa impennata nella qualità della vita permette tra 
l‟altro ai sapiens, di sperimentare nuove abilità, come la creazione di forme 
artistiche.  
Dunque il cane ha reso possibili le prime sistemazioni stanziali in quanto 
guardiano, in perenne vigilanza contro tribù nemiche e animali predatori ed in 
quanto formidabile cacciatore permettendo battute più brevi e meno impegnative. 
Il consolidarsi delle comunità stanziali portò alla coltivazione di vegetali e 
quindi al progressivo passaggio alla vita contadina. 
Il sedentarismo è alla base della “Rivoluzione” del Neolitico, costituita dal 
passaggio da un‟economia di caccia e raccolta a una di tipo produttivo, basata 
sulla domesticazione delle piante prima (circa 12.000 a.C.) e poi degli animali 
(10.000 a.C). 
I cambiamenti climatici uniti al decremento numerico dei grandi erbivori 
(vittime del massiccio abbattimento operato da uomo e cane) indussero il sapiens 
ad orientarsi verso lo sfruttamento delle piante.  
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Affinare le tecniche di coltivazione tanto da garantirsi una certa produzione 
ha richiesto migliaia di anni. La domesticazione dei cereali ha come centro di 
origine il Medio Oriente (la Mezzaluna Fertile) dove un aumento della piovosità 
favorì la diffusione delle graminacee; qui 13.000 anni fa nacquero i sistemi di 
raccolta trasformazione e conservazione di piante e semi.  
La domesticazione del cane fungendo da archetipo, da modello, permise 
successivamente al sapiens di operare la stessa trasformazione sulla pecora già nel 
IX millennio a.C., sul maiale agli inizi del VII millennio a.C. e sul bue alla metà 
del VII millennio. 
Le comunità di agricoltori sedentari, circa 9.000 anni fa, tesero ad 
accumulare proprietà e bestiame ed ebbero la possibilità di proteggerli 
efficacemente utilizzando il cane anche per trattenere condurre e difendere il 
gregge giorno e notte, dando cioè nascita alla pastorizia. 
 
I reperti archeologici indicano che il più precoce addomesticamento del lupo 
è avvenuto in Medio Oriente, dove già 12.000 anni fa si trovavano soggetti 
morfologicamente più vicini al cane che a Canis lupus L. . (Gallicchio, 2001)  
Recenti studi effettuati sul DNA mitocondriale, (Vailá e Wayne-1997) 
sposterebbero a 135.000 anni fa l‟inizio del processo selettivo che ha generato da 
un lupo un cane; tali studi hanno fatto supporre che i cambiamenti morfologici 
non siano avvenuti prima di 10-15.0000 anni fa e che le maggiori differenze 
fenotipiche si siano presentate nel Neolitico in seguito a maggiori pressioni 
selettive. (Gallicchio, 2001)  
Le indagini genetiche di Tsuda et Al (1997) hanno dimostrato che la 
domesticazione di Canis lupus ha coinvolto popolazioni lupine appartenenti ad 
aree geografiche e periodi storici differenti, dando origine a vari centri di 
addomesticamento con diverse specificità. (Gallicchio, 2001) 
 
Affinché una specie selvatica possa essere addomesticata, le caratteristiche 
necessarie sono la socialità, la bassa specializzazione alimentare e territoriale, 
l‟adattabilità ambientale e la forte tendenza riproduttiva.  
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Il Canis lupus aveva un sistema sociale che lo predisponeva a divenire il 
compagno dell‟uomo, essendo, come del resto anche quest‟ultimo, una specie 
sociale, gregaria, nella quale il gruppo familiare è alla base di ogni dimensione 
esistenziale. (Gallicchio, 2001) 
“L’uomo condivide molti aspetti del proprio sistema sociale con i Canidi. 
Questi sistemi sociali non sono derivati da un antenato comune e perciò non sono 
omologhi, ma sembrano essere analoghi, concetto supportato ampiamente 
dall’evidenza. Sia gli esseri umani che i Canidi vivono in grossi gruppi familiari, 
forniscono ingenti cure parentali, dividono la cura della prole con gli altri 
membri del gruppo indipendentemente dal grado di parentela, partoriscono 
piccoli (specie altricial) che richiedono molto impegno nelle prime fasi e nella 
successiva interazione sociale, che devono essere nutriti per lunghi periodi prima 
dello svezzamento a cibo semisolido (...), hanno notevoli capacità di 
comunicazione, vocale e non vocale (...) ed hanno una maturità sessuale che 
precede quella sociale. (...) Inoltre il sistema sociale umano è una gerarchia 
dinamica che si fonda sulle capacità, sull’età, o su entrambe, ma che trova le 
proprie radici nel concetto della deferenza. (...) I sistemi sociali sia dei Canidi 
che degli esseri umani usano segnali e atteggiamenti che minimizzano la 
probabilità di una lotta aperta.” (Overall, 2001) 
 
“Uomo e lupo erano adatti ad incontrarsi: 1) per la sovrapposizione di 
molte prassi, quali la tendenza sociale, la comunicazione, la strutturazione di 
ruolo, la forte appartenenza al gruppo; per la complementarietà di molte 
performance, quali l’orientamento sensoriale, le strategie operative, la tendenza a 
tallonare la preda.” (Marchesini, 2004) 
Nella socialità del lupo è fondamentale la strutturazione gerarchica che si 
realizza grazie al profondo attaccamento al branco ed alla straordinaria capacità 
comunicativa; i lupi del Paleolitico trasferirono interamente queste doti nel 
rapporto con l‟uomo. 
Ancora Marchesini riguardo alla genesi del rapporto uomo-lupo, fa notare 
l‟importanza della propensione umana a manifestare comportamenti epimeletici, 
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sviluppati in ragione dell‟estensione dell‟età evolutiva e dell‟inettitudine dei 
neonati che costringono a cure parentali notevolmente prolungate. 
La predisposizione del sapiens s. ad instaurare il meccanismo epimeletico è 
stata un elemento fondante per il processo di adozione attraverso il quale l‟uomo 
ha iniziato ad integrare nella sua vita il Canis lupus L. (Marchesini, 2004)  
 
Alla nascita del loro rapporto, l‟uomo usava occasionalmente il lupo per 
vestirsi delle sue pellicce e per cibarsi dei suoi cuccioli; di questi, alcuni, i più 
docili, a volte subivano anche abituazione e addomesticamento; mentre attorno 
all‟accampamento altri lupi adulti, selvatici ma sufficientemente abituati 
all‟uomo, si adoperavano come “spazzini” attorno al bivacco. 
La domesticazione ha reso questi lupi i precursori del moderno cane 
domestico, grazie alla pressione selettiva sia biologica che culturale, iniziata 
quando il lupo è entrato a far parte della struttura sociale di un gruppo umano.  
(Clutton-Brock, 1995) 
È probabile che i primi contatti ravvicinati tra le due specie si siano 
verificati grazie all‟adozione di cuccioli di lupo e che il rapporto di 
commensalismo si sia instaurato successivamente, nel Neolitico. (Gallicchio, 
2001) 
“Ossa di ominidi e lupi insieme si trovano fin dal Medio Pleistocene in tutto 
l’emisfero Nord, dove le popolazioni di entrambi si incontravano ed in parte, 
sovrapponevano. (...) I resti indicano che i lupi erano cacciati per nutrirsene oltre 
che per utilizzarne le pelli, ma la mancanza di cambiamenti strutturali nel lupo 
dimostra che non vi era relazione di dipendenza, cioè nessuna evidenza di 
domesticazione in atto, dal Pleistocene fino al Paleolitico Superiore, se si osserva 
l’aspetto degli animali. Nei siti del Paleolitico Superiore (circa 15.000 anni fa), le 
ossa fossilizzate dei lupi ritrovate con quelle umane, iniziano a presentare le 
prime piccole differenze morfologiche rispetto alle ossa dei lupi selvaggi. Le 
modifiche strutturali sono molto posteriori a quelle del temperamento. Lupi 
“docili” adattati all’uomo sono stati per molte, moltissime generazioni 
completamente indistinguibili dagli altri. Secondo le recenti ipotesi basate sul 
DNA mitocondriale, tale periodo potrebbe essere stato lunghissimo. Infine, i lupi 
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diventano identificabili come animali a sé, con fattezze costanti che li 
caratterizzano: i protocani.” (Gallicchio, 2001) 
 
Inizialmente questi animali partecipavano alla vita dell‟uomo come 
commensali, nutrendosi in parte dei suoi scarti alimentari, continuando però a 
mantenere una riproduzione libera. 
Questi soggetti per esser tollerati nell‟accampamento umano, dovevano 
essere abbastanza reattivi da dare l‟allarme all‟avvicinarsi di un pericolo, ma non 
abbastanza da mettere in atto reazioni di fuga o di aggressione nei riguardi degli 
umani. 
R.& L. Coppinger nel loro ultimo lavoro (1998) sostengono che durante il 
Mesolitico la presenza dei villaggi abbia dato vita ad un addomesticamento su 
base autointegrativa la cui pressione selettiva era costituita dalla capacità di questi 
cani di sopportare una “distanza di fuga” minima, tale da evitare solo di essere 
catturati e finalizzata a nutrirsi dei rifiuti in prossimità delle capanne, instaurando 
quindi un vantaggio selettivo per i soggetti dotati di adattabilità e deferenza. 
Questi ultimi, commensali dei villaggi neolitici, ebbero quindi una maggiore 
possibilità di sopravvivenza rispetto ai soggetti più selvatici. 
I Canis lupus L. sono divenuti animali domestici, subendo una sempre 
maggiore integrazione nel contesto sociale umano e un controllo gradualmente 
superiore della loro riproduzione. 
L‟uomo ha orchestrato tale evoluzione dando la possibilità di riprodursi solo 
ai soggetti più docili; questi probabilmente presentavano in concomitanza, per 
concordanza genetica, anche una fisionomia più infantile ed una struttura 
morfologia più minuta di quella del lupo, tanto che nel corso dei secoli questa 
modalità selettiva ha esaltato sempre più le caratteristiche neoteniche del cane. 
La persistenza di caratteri giovanili fisionomici e comportamentali 
nell‟adulto ha favorito la sopravvivenza di questi soggetti in quanto più facilmente 
in grado di evocare condotte epimeletiche nell‟uomo. (Marchesini, 2004)  
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Il passaggio dal lupo al cane porta la diminuzione della taglia, 
l‟accorciamento del muso con la comparsa dell‟angolo ottuso tra ossa nasale e 
frontale, la posizione degli occhi più frontale e denti più piccoli; nell‟insieme la 
morfologia della testa subisce fetalizzazione. Il lupo è divenuto il cane grazie a 
20.000 anni di evoluzione filogenetica. (Gallicchio, 2001) 
 
“Dal momento che gli animali domestici derivano da specie sociali, i 
moduli comportamentali sociali, hanno probabilmente subito variazioni 
relativamente scarse con l’addomesticamento. Certi comportamenti sono stati 
modificati nel senso di un loro potenziamento o di un loro ridimensionamento 
attraverso una riproduzione mirata e la selezione artificiale. Il grado del risultato 
ottenuto dipende dalla possibile variabilità e dall’espressione del modulo del 
sistema comportamentale sociale originario. Tutti gli animali sociali (formiche 
incluse) hanno moduli comportamentali sociali che si fondano sulle regole e sulla 
loro struttura. Anche la comunicazione attraverso una segnaletica è una forma di 
normativa strutturata. Le regole e i moduli comportamentali sociali facilitano lo 
sfruttamento completo degli sforzi e delle energie impiegati, diminuiscono il 
pericolo, favoriscono la coesione e forniscono un sistema di comunicazione che 
consente agli animali di mostrare quanto si sentono sicuri o confusi circa i punti 
sopramenzionati. (...) Tutti i Canidi che vivono in gruppo condividono determinati 
moduli comportamentali sociali. Le differenze rilevate nel comportamento del 
cane in rapporto a quello del lupo sono state attribuite all’addomesticamento 
(Bekoff et al., 1984; Kretchmer & Fox, 1975; Scott, 1967°, 1968). Alcune di 
queste variazioni si riferiscono alle soglie di risposta. Un esempio è l’abbaiare 
esagerato osservato nei cani domestici; è insolito sia per i coyote che per i lupi 
abbaiare o ululare, a meno che non lo facciano in gruppo o da giovanissimi 
(Harrington & Mech, 1979, 1982). L’abbaiare del cane è un comportamento 
frutto dell’addomesticamento. I cani domestici sembrano anche mostrare un 
aumento di docilità e di adattabilità. La docilità potrebbe essersi sviluppata da un 
insieme di comportamenti che sono stati scelti per rendere più trattabile un 
animale potenzialmente pericoloso. Tra le modificazioni di questo tipo, vi è il 
comportamento predatorio. In tutti i cani domestici, la sequenza dei 
comportamenti dimostrati durante la caccia e la predazione è stata troncata, in 
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circostanze normali e non di deprivazione. Senza eccezioni, il morso letale è stato 
inibito. Alcune componenti della sequenza predatoria sono state modellate per 
rispondere alle necessità di specifiche razze addomesticate. (...) I cani domestici 
dimostrano anche un perpetuarsi dei moduli comportamentali infantili (neotenici) 
da adulti.” (Overall, 2001) 
 
Secondo Konrad Lorenz nel passaggio da selvatico a domestico, sia 
nell‟uomo che negli animali, il fatto che alcuni istinti, alcuni moduli 
comportamentali ereditari, vengano sopiti, dà spazio a nuove declinazioni 
comportamentali, ad una maggiore plasticità comportamentale, una superiore 
capacità adattativa che rende l‟animale più recettivo verso l‟esperienza diretta. 
 
Roberto Marchesini in “L‟identità del cane” ci suggerisce l‟idea secondo cui 
(…) “uomo e cane non si sarebbero mai incontrati, ma potrebbero essere l’esito 
di un incontro.” (Marchesini 2004) Marchesini ci ricorda che nel processo di 
integrazione del lupo nella propria comunità, l‟uomo ha fissato l‟attitudine alla 
docilità, alla collaboratività, all‟affiliazione e alla tolleranza rendendo il cane una 
creatura esemplarmente comunicativa, tale da divenire il suo impareggiabile 
compagno di vita. 
La collaborazione con il lupo-cane ha reso l‟uomo capace di realizzare 
nuove prestazioni, non solo di ordine operativo, pratico, ma anche intellettivo, in 
particolare la specializzazione epimeletica è stata stimolata da tale rapporto poiché 
conoscere ed avere cura dei cani ha costituito un vantaggio selettivo grazie ad una 
maggiore possibilità di sopravvivenza. Inoltre dal punto di vista psicologico, la 
socializzazione dei bambini sapiens s. con l‟eterospecifico lupo, ha incentivato 
l‟apertura culturale a nuove dimensioni, nuove possibilità comportamentali, quella 
che Marchesini definisce “ibridazione culturale”. 
Marchesini conclude questo capitolo dicendo: “(…) il matrimonio tra uomo 
e lupo si è realizzato perché tutte le premesse erano in accordo con questo 
evento.” (Marchesini, 2004) 
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1.2 Evoluzione del gatto 
Le origini di Felis silvestris catus appartengono all'area nordafricana, nelle 
cui immense foreste viveva tra i 30 e i 20 milioni di anni fa, il primo antenato dei 
Felidi moderni, il Proailurus, Felide dell'Ordine Carnivora; questi possedeva 
dimensioni maggiori dei gatti attuali arrivando fino ad una decina di chili, 
presentava artigli e denti affilati ed una coda lunga. La separazione tra le linee 
evolutive dei grandi e dei piccoli felini è avvenuta 9 milioni di anni fa, ma solo 3 
milioni di anni fa cominceremo a trovare diverse famiglie di piccoli gatti selvatici 
appartenenti alla specie Felis silvestris, ovvero:  
 F. s. margarita o gatto delle sabbie 
 F. s. chaus o gatto delle paludi e della giungla 
 F. s. sylvestris o gatto selvatico europeo 
 F. s. lybica o gatto fulvo e selvatico dell'Africa; 
 F. s. ornata o gatto delle steppe; 
 F. s. bieti o gatto del deserto della Cina. 
 
 
Figura 1.1: La famiglia dei felini ha subito una differenziazione esplosiva a partire da 
circa 12 milioni di anni fa. I genetisti hanno ricostruito l‟albero evolutivo dei fenilidi 
tramite l‟analisi delle affinità nei DNA delle diverse specie.(Budiansky 2003) 
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Il F. silvestris partendo dall‟Europa durante l‟Era Glaciale di circa 250.000 
anni fa migrò con flussi diversificati in Asia ed in Africa, dando origine al gatto 
selvatico africano (Felis silvestris lybica) e al gatto asiatico del deserto (Felis 
silvestris ornata). 
Secondo gli studi genetici la separazione netta tra la popolazione africana e 
quella europea si realizzò 20.000 anni fa. (Budiansky, 2003) 
Secondo Budiansky la colonizzazione di nuovi habitat avvenuta nell‟Era 
Glaciale e conseguentemente la necessaria capacità di adattamento ha realizzato 
una pressione selettiva a favore dei soggetti più dotati di plasticità psico-fisica. 
In altre parole quanto più è stata la distanza che una specie ha dovuto 
percorre, tanto più è stata esaltata la sua versatilità, la sua immaturità 
comportamentale, ovvero i suoi attributi neotenici. 
Il lybica, per migrare dall‟Europa all‟Africa ha percorso distanze maggiori 
rispetto agli altri gruppi di selvatici e questo lo ha predisposto alla vicinanza con 
l‟uomo. 
Si suppone che il gatto domestico derivi dal gatto selvatico africano, poiché 
se dal punto di vista fenotipico riscontriamo differenze poco significative fra i vari 
gruppi di selvatici ed anche tra questi ed il gatto domestico, dal punto di vista 
etologico invece si è dimostrato che solo il lybica possiede quelle caratteristiche di 
socievolezza e mitezza necessarie a permettere il processo di domesticazione. 
(Budiansky, 2003)  
“È stato stimato che il primo addomesticamento del Felis silvestris lybica, 
che portò al Felis catus lybica, avvenne tra 6.000 e 10.000 anni fa.” (Overall, 
2001) 
Il più antico indizio di un legame tra l‟uomo ed il gatto ci è giunto negli anni 
‟80, grazie al ritrovamento di una mandibola di Felis silvestris sull‟Isola di Cipro, 
presso un sito archeologico umano appartenente al Neolitico, più precisamente al 
6000 a.C. 
Dato che non risulta che il F. sylvestris abbia mai abitato Cipro, ne 
deduciamo che tale soggetto vi dev‟esser stato trasportato dall‟uomo, d‟altra parte 
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questa prova non è sufficiente a far risalire a tale epoca il processo di 
domesticazione vera e propria. (Budiansky, 2003) 
Prova certa che questo processo fosse già in atto attorno al 4000 a.C. ci è 
data dal rinvenimento di mummie di gatto in tombe egizie di tale periodo, dove i 
reperti archeologici testimoniano la presenza di Felis silvestris chaus assieme a 
Felis silvestris silvestris ed anche di forme intermedie tra F. s. chaus e F. s. 
lybica.  
Invece troviamo dimostrazione della relazione di convivenza tra uomo e 
gatto in dipinti e sculture egizie datate attorno al 1600 a.C. (Bradshaw, 1996) 
 
Inizialmente gli antichi egizi utilizzarono il gatto per allontanare i roditori 
dalle loro riserve di cereali, attività a cui i gatti erano naturalmente predisposti, 
essendo soliti pescare e cacciare uccelli selvatici. (Beaver, 1992) 
La formidabile efficienza del gatto nel cacciare ratti ha indotto gli egizi a 
prendersene cura forse anche fino al punto di fornirgli ulteriori fonti di cibo e 
ripari sicuri. Questo genere di protezione ha probabilmente incentivato nei lybica 
la predilezione di un rapporto di commensalismo con l‟uomo, dando vita ad una 
sorta di auto-addomesticamento. 
Juliet Clutton-Brock (1987) a questo proposito disegna il gatto come “un 
prigioniero opportunista”.  
La ben nota devozione religiosa della società egizia verso il lybica ebbe il 
suo culmine nel 935 a.C., quando la dea Bastet (raffigurata con il corpo di una 
donna e la testa di una gatta) fu promossa come divinità simbolo dell‟intero regno. 
(Bradshaw, 1996) 
“È probabile che il rapporto tra uomini e gatti che portò alla 
domesticazione fosse reciprocamente fortunato, senza quella selezione accurata 
per avere comportamenti specifici che valeva per i cani. I gatti probabilmente 
furono attratti dagli insediamenti umani in quanto potevano trovare potenziali 
prede come i ratti; gli uomini erano probabilmente grati ai gatti per il controllo 
della popolazione dei roditori e quindi non scoraggiarono la loro presenza. 
Questo mutualismo non richiedeva agli uomini di accentuare o modificare il 
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comportamento felino innato. Conseguentemente, il comportamento predatorio e 
la maggior parte degli altri comportamenti sociali che i gatti mostrano 
attualmente nell’ambiente domestico sono stati pochissimo modificati nella loro 
struttura e nei loro elementi comportamentali da quando il gatto è stato 
«addomesticato». Poiché i gatti hanno avuto poca influenza diretta sulle 
economie umane, confrontandoli, per esempio, con cani da caccia e da pastore, ci 
sono stati pochi interventi umani sul loro comportamento nei secoli passati. 
(Young, 1985) Questa carenza di interventi è supportata dal disegno dei colori 
del mantello. Uno dei più comuni colori del mantello, il tigrato, si è diffuso 
ovunque, ma questo colore è molto somigliante a quello del gatto selvatico 
europeo e del Gatto Norvegese delle Foreste (Clark, 1975; Searle, 1949).” 
(Overall, 2001) 
 
Possiamo concludere con un brano della Overall che ben riassume quanto 
detto finora: 
“La domesticazione canina e felina differiscono tra loro. L’associazione tra 
cani e uomini era più simbiotica; cani e uomini potrebbero essersi 
reciprocamente “co-addomesticati”. Comportamenti canini molto specifici sono 
stati modellati secondo le necessità degli uomini, poiché questi ultimi erano in 
grado di riconoscerli “come” dei comportamenti sociali. Questa formazione e 
selezione di determinate serie di comportamenti ha determinato i moduli 
comportamentali associati a razze specifiche o a razze in gruppi specifici. Per 
esempio, ci si aspetta che i segugi siano bravi a scoprire le tracce della 
selvaggina, e che i cani da conduzione del gregge siano meno abili nel seguire le 
tracce di un odore specifico, ma eccellenti nell’impedire ad un ungulato di 
fuggire. Questo tipo di rapporto simbiotico era facilitato dalla similitudine dei 
sistemi sociali umano e canino. Al contrario, i gatti non hanno un sistema sociale 
che può essere definito come omologo o analogo ai sistemi sociali umani. Le 
relazioni sociali tra uomini e gatti si sono probabilmente sviluppate come un 
rapporto mutualistico; gli uomini apparentemente non hanno privilegiato i 
comportamenti innati che venivano sfruttati. (...) Data la differenza tra i sistemi 
sociali umani e felini, gli uomini possono essere meno abili nel far comprendere i 
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propri segnali al gatto e nel comunicargli direttamente i propri desideri in un 
rapporto fondato su un’attività comune.” (Overall, 2001). 
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CAPITOLO 2 
 
PRINCIPALI CARATTERISTICHE E DIFFERENZE TRA CANE E 
GATTO: IL LORO DIVERSO RAPPORTO CON L'UOMO  
 
 
 
I differenti percorsi evolutivi hanno portato il cane e il gatto a sviluppare 
pulsioni ed esigenze diverse, benché entrambi siano dei predatori. 
Le caratteristiche comuni ai Canidi sono costituite da:  
 modeste variazioni di taglia 
 scheletro con struttura pesante, dotato di notevole resistenza ma di 
limitata agilità 
 muso allungato 
 specie generaliste 
 onnivori 
 erranti (non territoriali) 
 sociali 
Tali attributi si distinguono profondamente da quelli dei Felidi, che sono: 
 ampie diversità di taglia 
 scheletro leggero con zampe corte ed artigli retrattili, capace di forte 
agilità ed ottimo equilibrio 
 cranio appiattito munito di potente dentatura con molari poderosi e 
lingua ruvida atta alla scarificazione della preda  
 carnivori specialisti 
 sedentari (territoriali) 
 solitari  
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L‟evoluzione filogenetica del cane e del gatto ha infatti portato queste due 
specie a sviluppare strategie di sopravvivenza contrapposte. Tra i Felidi troviamo 
specie piuttosto omogenee per struttura anatomica ma con ampie variazioni nella 
dimensione, tra i Canidi invece la mole tende ad essere abbastanza costante e la 
struttura anatomica più diversificata. I Canidi sono scarsamente specializzati e di 
conseguenza maggiormente adattabili; i Felidi invece comprendono specie molto 
specializzate e quindi dotate di uno stretto intervallo di adattamento. 
I Canidi vengono definiti onnivori opportunisti, possono infatti nutrirsi 
anche di alimenti in putrefazione ed addirittura di escrementi d‟erbivori, i Felidi 
invece sono designati carnivori specializzati e preferiscono alimenti freschi. I 
Felidi si distinguono per la loro agilità e la loro tattica di caccia è essenzialmente 
costituita dall‟attacco di sorpresa per mezzo dell‟agguato, i Canidi sono dotati di 
notevole resistenza e la loro strategia si basa sullo sfiancamento e 
l‟accerchiamento della preda da parte del gruppo, attraverso lunghi inseguimenti 
allo scoperto. Per il gatto l‟attività di reperimento delle risorse alimentari ha un 
carattere individuale, per il cane è invece fondata sulla stretta collaborazione con 
il gruppo. I Felidi sono dotati della massima efficienza predatoria, i Canidi hanno 
una minore specializzazione predatoria ma attuano un‟estrema cooperazione. 
Questa pressione selettiva ha reso necessaria per i Canidi una più evoluta capacità 
di interazione col branco al fine di incrementare il successo predatorio; il cane 
viene infatti definito un animale sociale. I Felidi si distinguono per la loro vita 
solitaria e le specie considerate sociali sono il leone ed il gatto domestico, sebbene 
si tratti di un adattamento secondario debolmente trasmesso dal genoma. I Felidi 
sociali creano un gruppo fondato sul matriarcato e mantengono la modalità di 
caccia solitaria; il grado di aggregazione tra i membri del gruppo è legato alla 
disponibilità delle risorse, di conseguenza nel gatto troviamo da un lato una 
minore complessità delle relazioni sociali (rispetto ai Canidi) dall‟altro una 
notevole plasticità comportamentale
1
. Il gruppo sociale dei Canidi è fondato sulla 
coppia ed è definito da un‟elevata complessità delle interazioni sociali. Sia i 
Canidi che i Felidi sono specie nidicole, che generano una prole inetta, come 
risultato di una strategia adattativa finalizzata a lasciare i cuccioli da soli nella 
                                                 
1
 Si pensi ad esempio ai gatti che vivono in posti di villeggiatura, che si raggruppano in colonie 
d‟estate per poi disperdersi d‟inverno. 
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tana, mentre i genitori sono a caccia, senza che i piccoli attirino l‟attenzione d‟altri 
predatori. Le cagne producono cucciolate numerose poiché alla cura della prole 
partecipano anche il maschio e gli altri membri del branco benché non imparentati 
con la prole
2
. I Felidi creano gruppi sociali basati sul matriarcato e generano pochi 
cuccioli che la femmina alleva da sola. In condizioni trofiche privilegiate le gatte 
creano un‟area comune per il nido, collaborano nell‟accudire i piccoli e le figlie si 
riproducono nello stesso territorio della madre, i maschi invece estendono di più il 
loro territorio a causa della necessità di incontrare altre partner sessuali. I Felidi 
sono strettamente legati al loro territorio e lo concepiscono come un insieme 
d‟aree con funzione diversa, di cui alcune vengono strenuamente difese 
dall‟intrusione di cospecifici estranei. (Tarricone, 2007). 
2.1 I sensi 
È di notevole importanza conoscere le facoltà sensitive degli animali poiché 
la loro comunicazione è composta sia di segnali acustici che visivi ed olfattivi e la 
loro competenza percettiva determina l‟adeguatezza comunicativa di cui sono 
capaci (Houpt, 2000).  
2.1.1 Vista 
Sia i cani che i gatti sono forniti di una retina con un sistema dei coni molto 
evoluto, ne consegue che entrambe questi animali possiedono un punto critico di 
fusione della luce lampeggiante superiore al nostro. La capacità di risoluzione del 
gatto è un decimo di quella umana, ma la sua capacità di discriminare 
l‟illuminazione è cinque volte maggiore. Per effetto dell‟ubicazione anteriormente 
avanzata dei bulbi oculari, il gatto ha un campo visivo meno ampio di quello del 
cane, ma possiede una migliore visione binoculare. (Tarricone, 2008.) 
Il limite di convergenza visiva del gatto è tra i 10 ed i 20 cm ed oltre questo 
limite la messa a fuoco è probabilmente scarsa, si suppone quindi che nella 
                                                 
2
 La falsa gravidanza delle cagne ha infatti una funzione necessaria per il branco, dove anche le 
femmine che non hanno partorito coadiuvano all‟allattamento dei cuccioli. Inoltre anche i maschi 
rigurgitano cibo ai cuccioli e alla madre. 
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manipolazione della preda la vista abbia un ruolo secondario rispetto al tatto 
(Bradshaw, 1996). I cani sono dotati di un campo visivo binoculare di 97 gradi 
[secondo Giffroy, in conseguenza della variabilità morfologica si ha 
un‟oscillazione tra gli 80° e i 100°, tale campo panoramico permette la visione 
laterale e parzialmente caudale, senza il movimento degli occhi (Colangeli-
Giussani, 2004)] e un quarto delle fibre del loro nervo ottico non si incrociano 
(negli umani queste sono la metà), ne consegue l‟ottima vista laterale di cui sono 
muniti. I cani da pastore sono sensibili a segnali corporei già ad un chilometro di 
distanza (Overall, 2001). Sia i cani che i gatti sono in grado di compiere 
discriminazioni in funzione del colore, i primi però sono incapaci di vedere nella 
scala dei grigi ma riconoscono con facilità le varie gradazioni di viola blu e giallo, 
i secondi sono sensibili alle scale del verde e del blu. Per averne un‟idea Houpt 
(2000) ci suggerisce di riferirci agli uomini con vista dicromatica, che 
riconoscono il rosso come un giallo scuro, il verde come un giallo chiaro ed il 
giallo come giallo. I cani hanno una buona visione anche in stato di semioscurità 
benché non così efficace come quella dei gatti nei quali coni e bastoncelli sono 
connessi a ciascun ganglio nervoso con il risultato che questi animali possiedono 
una particolare sensibilità della vista anche in condizioni di scarsa illuminazione, 
grazie anche all‟efficienza del “tappeto lucido”3 situato dietro alla retina, il quale 
incrementa il loro potere visivo del 40%, oltre che all‟ampia dilatabilità della loro 
pupilla che quando è completamente aperta fornisce alla retina un‟illuminazione 
pari a quella di cui godono animali notturni come tassi e pipistrelli. I cani sono 
eccellenti nell‟individuare all‟interno del campo visivo corpi in movimento e la 
loro discriminazione delle diverse forme si avvale soprattutto della facoltà di 
discernere la sagoma, essendo invece poco sensibili ai dettagli, la capacità di 
distinguere i particolari migliora se l‟oggetto è in movimento od è posto ad una 
distanza di circa 25 cm. Il gatto non riesce a mettere a fuoco un oggetto posto ad 
una distanza inferiore ai 25 cm (Elul e Marchiafava, 1964), ma se l‟oggetto è in 
movimento viene sollecitato un migliore accomodamento dell‟occhio che ne 
ricava facilmente informazioni più dettagliate; infatti i suoi occhi effettuano 
movimenti saccadici con intervalli di tempo di un quarto di secondo, registrando 
                                                 
3
 Le cellule del “tappeto lucido” riflettono la luce che non è stata ben assorbita da coni e 
bastoncelli durante il primo passaggio di questa, tale processo rende “fluorescenti” gli occhi dei 
gatti quando, al buio, una luce molto intensa viene proiettata sulla loro pupilla (Bradshaw, 1996). 
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costantemente la posizione dell‟oggetto. I gatti sono in grado di distinguere 
differenze minime nella forma di figure geometriche e di valutarne le dimensioni 
relative. Dagli studi di Berkley (1976) risulta che i gatti non percepiscono la 
diversità di sagome in bianco e nero in cui i colori vengano invertiti. I gatti sono 
capaci di discriminare un oggetto grande da uno piccolo con forma identica, anche 
se quello con dimensioni maggiori è ad una distanza dall‟occhio tale che proietta 
sulla retina un‟immagine inferiore rispetto a quello di dimensioni minori. 
(Bradshaw, 1996) 
2.1.2 Olfatto 
Houpt (2000) ci ricorda che la comunicazione olfattiva per gli animali è 
assimilabile alla scrittura per l‟uomo, permettendo di ricevere ed esaminare i 
messaggi anche quando l‟emittente si è allontanato da giorni. Mentre l‟estensione 
della mucosa olfattiva di un uomo è di circa 3 cm², quella di un beagle è 
approssimativamente di 75 cm² (Serpell, 1995). L‟epitelio olfattivo di un gatto 
può raggiungere invece i 20 cm² e sebbene le sue capacità olfattive non siano state 
sufficientemente studiate, è lecito supporre che siano simili a quelle del cane 
domestico, infatti anche il gatto dimostra un olfatto estremamente sensibile e 
raffinato ed in genere esplora un nuovo oggetto servendosi di questo senso. 
(Bradshaw, 1996) L‟acume olfattivo dei cani distingue una sostanza già ad una 
concentrazione 1000 volte inferiore a quella a cui è sensibile l‟uomo. Basti 
pensare che le impronte umane su una superficie di vetro, vengono individuate dai 
cani anche 6 settimane dopo che vi son state depositate (Overall, 2001). 
Un bracco può essere in grado individuare una traccia odorosa depositata 
già quattro giorni prima e seguirla anche per centocinquanta chilometri. I cani 
sono stati impiegati anche per stabilire se due gemelli umani fossero monovulari o 
biovulari, poiché i monovulari hanno lo stesso odore. I lupi sono capaci di 
riconoscere l‟odore di un cervo, posto sopravento, a distanza di quattro chilometri 
(Morris, 1988). Nel gatto l‟olfatto è un senso talmente importante che quando è 
affetto da rinotracheite infettiva, perde il senso dell‟odorato e di conseguenza 
diviene disappetente, smette di curare la propria pulizia e di espletare i 
comportamenti sessuali (Bradshaw, 1996). La comunicazione olfattiva viene 
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anche definita comunicazione chimica, poiché costituita dall‟emissione di 
sostanze chimiche volatili, i feromoni, che vengono percepiti attraverso l‟organo 
di Jacobson
4
 o organo vomero-nasale per mezzo del comportamento detto 
flehmen
5
 (Pageat, 1999). È necessario precisare che mentre l‟emissione dei 
feromoni è involontaria, la percezione di tali sostanze è attiva, ovvero volontaria; 
inoltre il riconoscimento dei feromoni non necessita un processo cognitivo, ma è 
un meccanismo innato (Pageat, 2007). 
2.1.3 Gusto 
Il gusto e l‟olfatto nel cane sono intimamente connessi; un certo alimento 
viene considerato più o meno appetibile, prima di tutto in funzione del suo odore, 
poi della sua consistenza e per ultimo del suo gusto. I cani possiedono 1706 
papille gustative (noi ne abbiamo 9000), poste soprattutto sulla parte anteriore 
della lingua e sono in grado di registrare il salato, il dolce, l‟amaro e l‟acido; 
inoltre sembra che siano altresì dotati di recettori sensibili all‟acqua (come 
peraltro i gatti), ovvero sono capaci di assaporare vari tipi d‟acqua (Fogle, 2000). I 
cani preferiscono alle proteine vegetali, la carne ed in ordine di preferenza: carne 
di manzo, carne di maiale, carne di agnello, carne di pollo e carne di cavallo. 
Sebbene in natura la dieta dei Canidi sia prevalentemente carnivora, i cani 
domestici sono capaci di estrarre dal materiale vegetale tutti i nutrienti a loro 
necessari (Serpell, 1995). Secondo Houpt (2000) le cagne manifestano una 
preferenza verso le diete costituite da dolci e tutti i cani prediligono un pasto caldo 
rispetto ad uno fresco (Fogle, 2000). È interessante notare che le preferenze 
alimentari del cucciolo sono indirizzate verso le sostanze alimentari assunte dalla 
                                                 
4
 L‟organo di Jacobson è formato da un canale pari, posto a livello del pavimento della cavità 
nasale, che confluisce nel canale incisivo. Le pareti di tale organo sono tappezzate da mucosa 
olfattiva. I recettori olfattivi conducono l‟informazione attraverso il nervo vomeronasale al bulbo 
olfattivo accessorio, da quest‟ultimo l‟impulso viene poi trasferito al sistema limbico (Colangeli-
Giussani, 2004). 
5
 Il flehmen è un comportamento specifico dei mammiferi che si esplica in fase inspiratoria, a 
bocca semiaperta rialzando il labbro superiore, nel gatto viene accompagnato da movimenti della 
lingua. È corretto definire con il termine flehmen il corrispondente comportamento del gatto, 
quello del cane è invece più precisamente definito tongueing e si esplica per mezzo del 
leccamento, dell‟arricciamento del tratufo e del rialzo della lingua che viene spinta sul palato al 
fine di avvicinare all‟organo vomero-nasale, la combinazione di saliva e di aria ricca di feromoni, 
che va concentrandosi nel solco interlinguale e alla base della lingua. (Pageat, 2007.) 
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madre durante la gestazione (Pageat, 1999). Tra i cuccioli in allattamento la scelta 
delle mammelle può essere gestita dai soggetti dominanti
6
. Secondo Fogle (2000) 
il 30% dei cani inglesi presenta obesità almeno in una fase della vita, l‟anoressia 
invece interessa più frequentemente alcune razze come ad esempio gli Yorkshire. 
Spesso i cani per istinto ingeriscono erba e vegetali forse con finalità 
antielmintica, finendo talvolta per provocarsi patologie gastroenteriche o tossicosi. 
Può presentarsi coprofagia anche in assenza di una causa fisiologica come ad 
esempio la carenza nutritiva e frequentemente pica
7
 (Overall, 2001). Anche per il 
gatto la consistenza del cibo ha un‟importanza pari a quella del sapore e sono 
fattori importanti anche l‟aroma e la struttura. La lingua del gatto è fornita di 
papille a forma di uncini retroflessi finalizzati a raschiare la carne della preda, 
senza cioè alcuna funzione gustativa, nonché di papille fungiformi poste ai lati e 
sulla parte anteriore della lingua che costituiscono sofisticati organi gustativi 
capaci di distinguere il salato, l‟amaro e l‟aspro. Sembra che i gatti non siano in 
grado di identificare il sapore dolce, caratteristica congrua alla loro natura di 
carnivori stretti, benché contraddetta dall‟esperienza diretta di molti proprietari. 
Secondo Fogle (2002) solo il 10% dei gatti inglesi soffre di soprappeso, mentre 
l‟anoressia è un‟evenienza molto più comune. I gatti amano un‟alimentazione 
fresca e non si prestano a mangiare alimenti putrefatti come fanno i cani, questo 
comportamento in entrambi i casi deriva da strategie adattative conseguenti alla 
tipologia della loro caccia. In uno studio si è verificato che i gatti prediligevano 
ratti freddi a ratti caldi, cibo per gatti costituito da carne rispetto ai ratti, infine 
preferivano il salmone al cibo per gatti. Se non si propongono frequentemente 
variazioni alimentari già in tenera età, il gatto tende a sviluppare fissazioni per un 
certo preciso sapore, altrimenti tendono a preferire cibi nuovi, eccetto che in 
circostanze che li sottopongono a stress emotivo. Le preferenze alimentari dei 
gatti sono, nell‟ordine: manzo, agnello, cavallo, maiale, pollo e pesce. (Fogle, 
2002).  
                                                 
6
 Secondo Fox (1970) i cuccioli sottoposti ad una moderata quantità di stress presentano livelli 
superiori di crescita, una migliore immunoresistenza ed un‟emotività più equilibrata (Overall, 
2001). 
7
 Il termine “pica” indica l‟ingestione di sostanze non commestibili (Overall, 2001). 
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2.1.4 Udito 
Gli umani hanno la capacità di udire solo fino a 20.000 cps, ovvero 
pochissimo se paragonati ai 15.000-60.000 cps dei cani e ancor più ai 20.000-
100.000 cps dei gatti, entrambe dotati di una soglia massima di 60-65 kHz 
(Overall, 2001) ed una minima di 15 kHz (Pageat, 1999). Sia i gatti che i cani 
adulti sono in grado di identificare richiami ad ultrasuoni, utili per localizzare le 
loro prede. Il sistema vestibolare ha un grande rilievo nella vita del gatto poiché il 
controllo fine preciso e cosciente del posizionamento del suo corpo nello spazio, 
ha enormemente contribuito alla sua specializzazione di predatore. Il sistema 
vestibolare è in grado di identificare variazioni minime e rapide di posizione o di 
direzionalità e ad esempio, in caso di caduta, dal momento in cui il gatto perde 
l‟appoggio, entro 70 millisecondi, segnali inviati dagli organi otolitici preposti 
all‟equilibrio, inducono l‟estensione delle zampe al fine di preparare il soggetto 
all‟atterraggio ed i sistemi semicircolari stimolano i riflessi finalizzati a ristabilire 
la posizione d‟equilibrio. Le vibrazioni trasmesse dall‟aria vengono rilevate come 
suoni dall‟udito. L‟audiogramma e la capacità di percepire suoni puri, nel gatto, è 
di circa 10,5 ottave (nell‟uomo è di 9,3 ottave) ed è sensibile sia alle alte che alle 
basse frequenze. (Bradshaw, 1996)  
2.1.5 Tatto 
A tutt‟oggi non abbiamo ancora conoscenze complete riguardo alla 
disposizione dei recettori sensitivi cutanei, ci è noto che alcuni recettori sono 
dislocati sull‟intera superficie corporea, altri più specifici, sono concentrati a 
livello del tartufo nel cane, del naso nel gatto e delle vibrisse
8
 poste su mento 
labbra e sopracciglia di entrambe questi animali. I corpuscoli del Meissner utili 
per l‟esplorazione fine di oggetti complessi, si trovano in maggior parte a livello 
dei peli tattili (Colangeli-Giussani, 2004); i corpuscoli di Pacini, sensibili alla 
pressione e alle vibrazioni presenziano alle percezioni somestesiche, sono 
posizionati soprattutto a livello delle sopracciglia (coadiuvano le ciglia nel 
                                                 
8
 Le vibrisse sono peli specializzati, lunghi spessi e rigidi, collegati a terminazioni nervose e 
adoperati come organi di tatto (Fogle, 2002). 
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“riflesso di minaccia”), del mento e del canale intermascellare (favoriscono il cane 
nel mantenere il naso alla giusta distanza dal terreno mentre segue una pista 
odorosa; questi peli tattili nel gatto sono assenti), (Pageat, 1999). Nel gatto le 
vibrisse sono sviluppate soprattutto a livello del muso e delle sopracciglia e 
assolvono una funzione fondamentale nell‟esplorazione dell‟ambiente. Tramite le 
vibrisse ed i peli carpali i gatti apprendono informazioni sensorie sulla posizione 
della testa e delle zampe rispetto ad oggetti vicini e rilevano persino gli 
spostamenti d‟aria, risultando necessari in condizioni di buio o di spazi ridotti. È 
facilmente riscontrabile l‟atteggiamento del gatto che porta in avanti i baffi 
durante l‟esplorazione di un oggetto, durante la caccia o durante il gioco, vengono 
invece portati indietro per esigenze di mimica facciale o in condizioni di dolore.  
I recettori associati ai peli nel gatto sono più abbondanti a livello dei 
cuscinetti plantari e forniscono un‟eccezionale sensibilità nei riguardi della 
velocità e del movimento di uno stimolo individuato attraverso il cuscinetto 
plantare, come ad esempio una preda. Nel tessuto molle alla base delle unghie si 
trovano cellule S.A. (Slow Action) che rilevano informazioni sull‟estensione e 
sulla durata degli spostamenti laterali, ciascun unghia ne è munita in modo 
indipendente; questo particolare grado di sensibilità è sufficiente a spiegare la 
bassa tolleranza che i gatti manifestano, alla manipolazione di queste aree 
(Bradshaw, 1996). “Il tatto, come peraltro la capacità di avvertire fonti vibratorie 
in modo non uditivo, prevede anche nel cane delle aree specializzate, come i 
cuscinetti plantari; non vi è dubbio inoltre che proprio la disposizione su quattro 
zampe amplifichi nel cane la capacità di avvertire l’onda elastica dei 
sommovimenti del terreno.” (Marchesini, 2004). I corpuscoli di Pacini sono 
particolarmente sensibili alle vibrazioni comprese tra i 200 e i 400 Hz, ma non 
rispondono a stati di spostamento prolungato, per questo il gatto è capace di 
avvertire le vibrazioni, per mezzo dei cuscinetti plantari anche quando questi sono 
deformati dal proprio peso. Nel gatto i meccanocettori sono presenti in maggior 
misura a livello del naso e dei cuscinetti plantari delle zampe anteriori, come 
funzione adattativa per l‟attività di caccia e per la manipolazione della preda 
(Bradshaw, 1996). Il neonato riesce a localizzare la madre grazie al calore da lei 
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emanato
9
. Tramite i recettori posti a livello nasale, il gatto valuta ad esempio, la 
temperatura del cibo. Ad eccezione del volto, il resto del corpo è relativamente 
insensibile sia alle basse che alle alte temperature; ad esempio il gatto non 
manifesta disagio fino alla temperatura di 52°C, anche se applicata sulla pelle. I 
recettori tattili maggiormente efficienti sono posti a livello delle zampe. Infatti il 
gatto esplora un nuovo oggetto, dandogli inizialmente un colpetto leggero, ed in 
seguito toccandolo con maggiore fermezza, terminando poi con l‟esaminarlo coi 
recettori tattili di entrambe le zampe e del naso. (Fogle, 2002) La comunicazione 
tattile si instaura già nella vita prenatale con la percezione di pressioni esercitate 
sulle corna uterine. Massaggiare la cagna a livello dell‟utero, a partire dal 45° 
giorno di gestazione, regolarmente e delicatamente, favorisce lo sviluppo di 
cuccioli facilmente tolleranti ad interazioni tattili.  
Il contatto corporeo è una necessità primaria nel cucciolo, questi cerca la 
vicinanza con i fratelli e con la madre poiché fonte di calore e di sicurezza; 
cuccioli privati di questo genere di cure non crescono e possono morire, benché 
adeguatamente nutriti e riscaldati (Abrantes, 2000). 
2.2 I sensi e la comunicazione nel cane 
Affinché la discriminazione percettiva venga correttamente sviluppata è 
necessaria un‟ingente molteplicità di esperienze durante le prime settimane di vita 
del cucciolo, la privazione degli stimoli causa difetti percettivi e risposte 
sproporzionate alla circostanza ambientale
10
, nonché incapacità comunicativa 
(Campbell, 1981). 
                                                 
9
 Un gatto adulto, grazie ai termorecettori presenti sull‟epitelio nasale, sa riconoscere variazioni di 
temperatura di 0,5°C (Fogle, 2002) 
10
 Abrantes (2000) definisce “ambiente”: “tutto ciò che circonda un organismo, ed è attraverso 
l‟interazione con l‟ambiente che si sviluppano le attitudini geneticamente determinate. (…) Anche 
l‟apprendimento può essere definito come una delle relazioni tra individuo e ambiente, perché 
tiene conto della risposta ambientale all‟azione compiuta dal soggetto, oltre ad associare tale 
risposta con altre immagazzinate dall‟esperienza. L‟esperienza infatti non è altro che conoscenza 
acquisita. (…), si sa che l‟ambiente può solo influenzare le predisposizioni genetiche esistenti, e 
che tali predisposizioni su base genetica possano riflettersi nel comportamento soltanto attraverso 
specifiche influenze ambientali.” (Abrantes, 2000) 
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E.O. Wilson indica come “evento comunicativo” l‟atto con cui “un animale 
modifica o altera il comportamento di un altro individuo in modo adattativo per 
uno o per entrambi.” (Mainardi, 1992) 
Manning e Dawkins (1998) definiscono la comunicazione come il segnale 
che inviato da un animale suscita una risposta nell‟animale ricevente e 
sottolineano che l‟elaborazione e lo sviluppo di tale comportamento si sono 
realizzate poiché vantaggiose per entrambi i soggetti implicati (Shepherd, 2004).  
Krebs e Dawkins (1984) sostengono che la funzione prioritaria della 
comunicazione è la modulazione, da parte dell‟emittente, del comportamento del 
ricevente. Per analizzare il valore di un segnale comunicativo è fondamentale 
riconoscerne il contesto, ovvero le condizioni
11
 e le caratteristiche che si 
riferiscono sia al soggetto emittente che allo scenario di fondo e che modificano 
l‟effetto del segnale sul comportamento del ricevente; il contesto è infatti il fattore 
che ci permette di discriminare un comportamento normale da uno anormale, 
ovvero se tale comportamento è adeguato al contesto in cui si verifica (ciò non 
toglie che un comportamento adeguato al contesto possa peraltro risultare 
indesiderato dai proprietari). (Overall, 2001)  
“La comunicazione presuppone almeno tre fattori: un emittente, un 
ricevente e un messaggio. I segnali possono essere ricevuti attraverso: vista, 
udito, tatto, gusto e olfatto; possono consistere in espressioni facciali, 
nell’abbaiare, nel leccare o anche in sostanze chimiche, come l’urina di una 
femmina in calore. Molti segnali corrispondono ai comportamenti ritualizzati, 
cioè i comportamenti che hanno perduto la loro funzione originale per assumere 
un nuovo significato. Per esempio, il comportamento dei cuccioli che cercano i 
capezzoli materni, con quel caratteristico movimento a scatti della testa, viene 
ritualizzato quando, attraverso i colpetti dati con il muso, il cane vuole 
comunicare amichevolezza e appagamento
12
. La maggior parte dei segnali usati 
                                                 
11
 È essenziale ricordare che la distanza dalla quale un segnale è inviato influisce sulla qualità del 
segnale stesso. (Overall, 2001)  
12 Quando il cane vuole attirare la nostra attenzione dandoci un colpetto con il muso, mette in atto 
un “comportamento rediretto”. Si definisce comportamento rediretto quel modulo 
comportamentale che acquisisce un valore comunicativo differente dallo scopo originario per cui 
si è evoluto. Tale processo è evidente in molti riti sociali caratterizzati dall‟esibizione di segnali di 
pacificazione (appresi a partire dalle sei settimane di vita), che prendono origine da comportamenti 
infantili e subiscono una trasformazione nella reindirizzazione e nella ritualizzazione al fine di 
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dagli umani e dagli animali per comunicare sono tratti di comportamenti 
ritualizzati
13
 , che in origine avevano determinate funzioni, di significato diverso 
da quello acquisito in seguito. I cani comunicano usando tutti i sensi di cui 
dispongono. La vista assume un ruolo molto rilevante, infatti essi utilizzano nella 
comunicazione le espressioni facciali e le posture del corpo che sono segnali 
visivi. L’abbaiare, il ringhiare, l’ululare e le altre vocalizzazioni sono usate per 
dare informazioni di base o di carattere generale, mentre è per mezzo delle 
espressioni facciali e delle posture del corpo che i cani spiegano nei dettagli cosa 
vogliono e non vogliono ottenere, quali sono le intenzioni, e forse perfino di che 
umore sono.” (Abrantes, 2000) 
L‟analogia tra il sistema sociale umano e canino e la somiglianza tra molti 
dei loro segnali comunicativi spesso inducono nell‟errore di sovrapporre messaggi 
con forma simile ma contenuto molto differente; questo genere di comunicazione 
                                                                                                                                     
tranquillizzare il partner comunicativo e/o inibirne l‟aggressività. Di questi ricordiamo: distogliere 
lo sguardo, volgere la schiena, ruotare il corpo, dare colpetti con il muso, sollevare la zampa, 
(Abrantes, 2000). 
Esempi di comportamenti infantili 
Comportamento Origine Significato acquisito 
Succhiare Lattazione Schioccare le labbra = pacificazione 
Colpetti al capezzolo Ricerca del capezzolo Colpetti col muso = pacificazione 
Alzare la zampa posteriore Azione indotta dalla madre 
che desidera leccare 
il ventre e i genitali  
del cucciolo 
Sdraiarsi sul dorso 
Torsione del corpo  
= pacificazione 
= sottomissione passiva 
Impastare con le zampe Stimolazione della produzione 
del latte 
Alzare una zampa = amichevole sottomissione 
Toccare con la zampa (1) = sottomissione attiva 
Toccare con la zampa (2) = richiesta di attenzione 
Leccare le labbra e dare 
colpetti 
Sollecitare il rigurgito del cibo Colpetti con il muso = pacificazione tra adulti 
Chiudere gli occhi In relazione con la madre Socchiudere gli occhi = amichevolezza, attenzione 
Ammiccare = sottomissione o paura 
Espressione giocosa Invito al gioco Espressione giocosa = pacificazione 
Inchino giocoso Invito al gioco Inchino giocoso = pacificazione o parte del 
corteggiamento 
Tabella 2.1 (Abrantes, 2000) 
13
 Viene definito rituale quel modello comportamentale che ha perduto la sua funzione originale e 
ha assunto un significato. Vediamo come lo stimolo ritualizzato del rigurgito si sia trasformato nel 
colpetto con il muso, gesto amichevole presente anche nell‟adulto. Tutti gli animali che vivono in 
branco presentano comportamenti ritualizzati e quanto più una specie è aggressiva tanto maggiore 
è la necessità di ritualizzarne l‟espressione, al fine di promuovere una pacifica risoluzione dei 
conflitti. La funzione dei rituali è inoltre quella di consolidare i legami tra i membri del branco. I 
rituali collettivi alimentano la tendenza cooperativa del branco, ne ricordiamo l‟ululato che funge 
anche da strumento comunicativo. 
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involontaria è fonte di frequenti incomprensioni tra le suddette specie. Può essere 
esplicativa la circostanza in cui l‟uomo, con le migliori intenzioni, saluta il cane 
piegandosi in avanti sorridendo e allungando la mano sopra di lui; questo 
atteggiamento spesso viene letto dal cane come una minaccia poiché nel 
linguaggio cospecifico queste posture hanno un significato di sfida e/o di 
aggressione e la sua reazione può essere quindi quella di allontanarsi per timore o 
di emettere un comportamento pacificatorio nel tentativo di placare l‟uomo o di 
rispondere aggressivamente a tale invasione. Per la creazione e la conservazione 
di un solido legame sociale intra e/o interspecifico è necessaria un‟idonea 
comunicazione. Bisogna tenere presente che la semplice presenza di un individuo 
ha un valore comunicativo intrinseco, anche quando egli non abbia intenzioni 
relazionali. La buona comunicazione si realizza grazie ad un feed-back positivo in 
cui gli interlocutori si trasmettono risposte congruenti, altrimenti l‟interazione 
diviene fonte di disagio. Il messaggio comunicativo è sempre dotato sia di forma 
che di contenuto ed è interessante notare che anche nella comunicazione umana 
sono inclusi un modulo verbale ed uno non verbale, tanto che il contenuto ha 
un‟influenza del 10% mentre la forma, (di cui fanno parte ad esempio la 
gestualità, il ritmo ed il tono della voce, l‟atteggiamento e la mimica corporea ed 
inoltre la distanza fisica) possiede un rilievo del 90% sul concetto che viene 
trasmesso. Nella comunicazione con il cane l‟incongruenza tra il comando 
imposto (ad esempio: “Fido, vieni!”), il nostro atteggiamento fisico (porsi con il 
corpo proteso in avanti, nel “linguaggio” dei cani, significa voler promuovere 
l‟allontanamento di chi è di fronte) ed il tono della nostra voce (chiamare il cane a 
sé con un tono arrabbiato invece che con uno accattivante, serve a scoraggiare il 
suo ritorno da noi) produce nel cane un forte stato di ansia causato dal conflitto in 
cui cade non sapendo quale dei nostri messaggi debba seguire e spesso prevale la 
scelta di affidarsi alla comunicazione posturale essendo questa la sua competenza 
primaria. (Guidi, 2007a). 
Una tra le scoperte neurologiche più importanti di questi ultimi anni è quella 
dei cosiddetti neuroni specchio, che sono una classe di neuroni specifici. Quando 
osserviamo qualcuno compiere una certa azione si attivano, nel nostro cervello, 
gli stessi neuroni che si attiverebbero se fossimo noi ad eseguire quella particolare 
azione. Si tratta di un meccanismo cerebrale fondamentale che permette una sorta 
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di comunicazione non linguistica fra i cervelli. Questa scoperta dà maggiore 
risalto alla funzione delle espressioni psicofisiche messe in atto nella relazione 
cane-proprietario poiché evidenzia la centralità della percezione emotiva 
nell‟interazione comunicativa (Guidi, 2007b). 
“Abbagliati dalla nostra specializzazione verbale non ci rendiamo conto del 
fiume di “parole” con cui ci inonda il cane attraverso il registro paralinguistico. 
Il cane inventa complesse gestualità per parlare con noi, per chiederci qualcosa o 
indurci a fare una qualche attività, fermo restando il profluvio di segnali specie-
specifici che ci invia, ma che purtroppo la maggior parte delle persone non è in 
grado di interpretare in modo corretto. Questa forte tendenza comunicativa si 
spiega a fronte delle istanze socio-riferite (...): il cane comunica perché la 
comunicazione crea e rende possibili le situazioni sociali, cosicché anche un 
bisogno deve essere tradotto all’interno di una dimensione che, essendo sociale, 
diviene comunicativa. Nel rapporto zooantropologico i due interlocutori devono 
capirsi e pertanto, sulla base dell’efficacia riscontrata, ecco che il proprietario 
impara a sgridare il cane usando toni bassi e il cane a magnificare il gestuale con 
le zampe anteriori. A volte arriva persino a sorridere per pacificare, per contro 
l’uomo non ha ancora imparato a leccarsi il naso quando si avvicina ad un cane. 
(...) La comunicazione non è scontata perché a fianco delle zone franche esistono 
non pochi ambiti di incomprensione: lo stesso segno ha significati differenti 
nell’uomo e nel cane. (...) La comunicazione è il modo per mantenere nel tempo il 
proprio posizionamento sociale, la propria presenza capace di condividere il 
benessere del gruppo; sbaglieremmo quindi a ritenere l’atto comunicativo come 
una semplice azione di richiesta. La vigilanza e il richiamo del gruppo, con 
istanza referenziale di allerta o di saluto nell’abbaio, con istanza fatica o 
imitativa nell’ululato, testimoniano questo impeto partecipativo che porta il cane 
a comunicare per immergersi profondamente nel gruppo. Purtroppo questo 
aspetto è anche un tallone d’Achille nella relazione uomo-cane, poiché la nostra 
specie ha fortemente contratto il registro paralinguistico, non tanto 
nell’espressione quanto nell’attenzione e nella capacità di utilizzare il body 
language come bussola orientativa. Tendenzialmente chi non lavora con il cane, e 
quindi non è abituato quotidianamente a doversi confrontare su prassi che per 
essere concertate richiedono la perfetta corrispondenza comunicativa, fa 
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prevalere un eccesso di verbosità molto variegata sulle caratteristiche del segnale 
emesso, accompagnata a sua volta da una innumerevole quantità di segnali 
paralinguistici fuori controllo. (...) Quanto più la comunicazione del pet owner è 
verbosa e accompagnata da una moltitudine di segni paralinguistici 
contraddittori e non indirizzati, tanto più l’espressione del proprietario acquista 
contenuti informativi e perde possibilità comunicative. (...) Quest’ultimo, se vuole 
veramente comunicare con il cane, deve rendere il proprio messaggio coinciso e 
coerente con la struttura - il che il più delle volte vuol dire essenzialmente che 
dobbiamo semplificare l’espressione – al fine di contenere i contenuti informativi 
e rafforzare gli elementi che portano effettivamente a una transazione.” 
(Marchesini 2004) “Essendo animali sociali, sia l’uomo che il cane hanno evoluto 
complessi modelli di comunicazione. Gli individui migliori non sono i più bravi 
nell’eseguire azioni per proprio conto, bensì quelli che sanno meglio percepire e 
comprendere le azioni e i segnali altrui, e di conseguenza quelli che riescono 
meglio a coordinare le proprie azioni di risposta. Quando uomini e cani 
imparano a interpretare gli uni i segnali degli altri, possono cooperare in modo 
efficiente. L’alto grado di aggressività che entrambi possiedono li aiuta a 
costruire una forte dipendenza reciproca e a ritualizzarla con cerimoniali capaci 
di saldare i loro legami.” (Abrantes, 2000) 
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ATTEGGIAMENTI E COMUNICAZIONE NELL’UOMO 
Oltre al linguaggio parlato e gli elementi ad esso connessi (intonazione, ritmo…), l’uomo comunica 
anche attraverso i movimenti del corpo, che sono perfettamente decodificati dal cane e possono essere 
suddivisi in quattro gruppi: 
- la posizione del busto rispetto alla verticale, 
- la velocità di spostamento (cinetica) 
- la traiettoria di avvicinamento,  
- lo sguardo. 
Gli effetti di questi atteggiamenti sono stati oggettivati sperimentalmente. 
La posizione del busto 
Possiamo semplificare la situazione descrivendo tre posizioni: 
- inclinata in avanti (approccio dominante),  
- verticale (neutra),  
- inclinata indietro (approccio dominato). 
La velocità di spostamento (cinetica) 
Indicazioni numeriche non hanno senso, ma si possono distinguere tre tipi di cinetica: 
- cinetica rapida (aggressione), 
- cinetica costante (velocità media costante) (approccio neutro o dominante),  
- cinetica alternata (avanzamento intercalato da arresti) (approccio dominato). 
La traiettoria 
Può essere diretta o indiretta secondo la sensazione che l’uomo prova nei confronti dell’animale 
(inquietudine o sicurezza). La traiettoria diretta va verso la testa o il fianco, quella indiretta aggira il cane 
e si avvicina dalla parte della groppa. La traiettoria diretta è generalmente associata a un approccio 
dominante, quella indiretta a un approccio dominato. 
Lo sguardo 
Sono due i parametri che intervengono: 
- la direzione dello sguardo,  
- la sua persistenza. 
La direzione può essere: 
- verso gli occhi (provocazione al combattimento),  
- verso la groppa (sguardo del dominante),  
- di fianco (neutro o dominato). 
La persistenza può essere:  
- continua (approccio dominante o richiamo al combattimento),  
- interrotta (tregua o sottomissione). 
Tutti questi elementi si associano per trasmettere lo stato emotivo dell’uomo che, così, ‘tradisce’ le 
reazioni che prova nei confronti del cane e possono alterare il messaggio voluto. 
Durante le terapie di affermazione di se stessi, si insegnerà al proprietario a controllare questi messaggi 
e ad emettere unicamente i segnali desiderati.  
 
Pageat P.-Etude expérimentale de quelques signaux non verbaux émis par l’homme en présence du chien. 
Congrés National CNVSPA, 1990, Paris. 
Tab. 2.1 (Pageat, 1999) 
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2.2.1 Comunicazione visiva  
I segnali visivi, ovvero tutti i segnali percepiti dall‟occhio, come la 
posizione generale e le angolazioni del corpo, della coda, del mantello, della testa, 
del collo, delle orecchie e la mimica facciale con l‟atteggiamento di occhi, denti, 
labbra e sopracciglia, costituiscono una delle componenti più importanti della 
comunicazione canina, infatti osservandone complessivamente la postura siamo in 
grado di riconoscerne lo stato emotivo. (Fogle, 2000) “Un cane tranquillo sarà 
con le orecchie e la coda lasciate cadere verso il basso; quando assume la 
postura di allerta, la coda e le orecchie vengono dirette verso l’alto. Il cane può 
inoltre puntare sollevando la zampa anteriore; se diventa più aggressivo, il pelo 
sulle spalle e sulla groppa si solleva e le labbra vengono tirate indietro, le 
orecchie sono portate in avanti e la coda può essere mossa leggermente. Con 
l’aumentare dell’aggressività, le labbra vengono retratte ed i denti mostrati in un 
ringhio, mentre il cane rimane in posizione eretta. Se l’animale comincia a 
spaventarsi, ritrae le orecchie all’indietro sino ad appiattirle contro la testa, e 
ripiega la coda tra le gambe. (...) La postura del cane che morde per paura, (...) è 
quella di un animale spaventato, con la coda e le orecchie basse ed il corpo 
rivolto lontano dalla fonte di paura. Il pelo sollevato sulla schiena e le labbra 
retratte in un ringhio, che può mostrare i molari come pure i canini. (...) 
innalzare le labbra, (...) può essere il solo avvertimento di un’aggressione o di un 
morso indotto da timore. (...) Il cane pauroso si accuccia con la coda tra le 
gambe e le orecchie appiattite verso il basso; se è sottomesso si sdraia su un 
fianco e solleva la gamba posteriore mostrando la regione inguinale. Può inoltre 
effettuare movimenti di leccamento, ed infine urinare
14
. (...) Durante un 
approccio, i cani sottomessi tendono ad incurvare il corpo, mentre i dominanti 
stanno dritti, con la coda e le orecchie erette. Questo irrigidimento della postura 
può essere utilizzato per predire quando un approccio inizialmente amichevole 
sta per tramutarsi in un’aggressione. (...) I cani salutano i loro proprietari come 
facevano con la madre, leccando loro la faccia. I cuccioli, infatti, leccano il muso 
della madre per elemosinare da lei il cibo rigurgitato. (...) I cani domestici (...) 
                                                 
14
 Questo comportamento origina da quello infantile che il cucciolo mette in atto nel tentativo di 
placare la madre quando lo sta punendo. 
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leccano il proprietario (...) o (...) emettono movimenti di leccamento intenzionali: 
leccarsi le labbra, sbadigliare od anche addormentarsi in posizione seduta, sono 
segnali ambivalenti nei cani. I cani indicano la loro intenzione di giocare; è 
necessario che manifestino tale intenzione in quanto, altrimenti, il loro 
comportamento può essere considerato, dall’animale che lo percepisce, come un 
segnale di aggressività o di comportamento sessuale, e risponderà di 
conseguenza; il segnale di gioco è costituito da un inchino con gli arti anteriori 
abbassati e i posteriori alzati, accompagnato da una rapida mossa della coda; 
spesso l’animale alza una zampa e poi la appoggia o la strofina sul muso.” 
(Houpt, 2000).  
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Fig 2.1 Espressioni facciali e posture corporee del cane. La figura 3.2 mostra 
un‟espressione neutra. Da 3. a 1. si va verso un incremento della dominanza, e da 3. a 6. 
si va invece verso un aumento della sottomissione. Da.2 a .0 aumenta l‟aggressività e da 
.2 a .4 aumenta la paura. Le figure.2 illustrano la condizione di dominanza e di 
sottomissione senza aggressività o paura. La figura 1.1 mostra il lupo alfa, la figura 3.3. 
mostra un cerimoniale di saluto, una forma di aggressività ritualizzata e un 
comportamento di paura che lascia intravedere lievi tracce di dominanza e sottomissione. 
I numeri mancanti, quali 2.0 e 3.0, corrispondono a espressioni che non sono mai state 
osservate. (Abrantes, 2000) 
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Fig. 2.2 Dominanza e sottomissione hanno un loro linguaggio. Da 0 a 9 si riscontra un 
incremento sia della dominanza che della sottomissione.  
Nella figura 0 si vede come dominanza e sottomissione si avvicendano in continuazione 
fra i cuccioli in funzione delle diverse circostanze. Da 2 a 9 vediamo a sinistra l‟individuo 
sottomesso e a destra quello dominante. In 1, benché mostrino sottomissione e 
dominanza, entrambi i lupi sono più o meno allo stesso livello. Nella figura 2 la distanza 
tra le posizioni gerarchiche è maggiore: il lupo di destra dimostra maggior dominanza, ma 
orecchie e labbra mostrano intenzioni pacifiche. In 3 e 4, e parzialmente in 5, il lupo di 
sinistra mostra una sottomissione attiva, mentre nella figura 6 rivela una sottomissione 
passiva, e il suo avversario è chiaramente dominante. Nella figura 7 è illustrato il 
comportamento di afferrare per il muso il rivale, che a sua volta accetta in modo 
inequivocabile la dominanza del primo. Nella figura 8 è rappresentato un serio conflitto, 
con attacco e difesa (aggressività e sottomissione). Nella figura 9 è invece illustrato 
l‟attacco e la fuga (paura e sottomissione). (Abrantes, 2000) 
] 
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I cani in allerta assumono una posizione eretta, con orecchie e coda dritte ed una 
zampa rivolta all‟esterno che manifesta un‟intenzione di attività. Secondo Fox e 
Bekoff (1975) i comportamenti amichevoli dei cani sono rappresentati da 
comportamenti di sottomissione passiva quali: distogliere lo sguardo, abbassare 
collo e orecchie, leccare, toccare con la zampa. Mentre distogliere lo sguardo è un 
segnale pacificatorio, portare uno sguardo fisso su un altro individuo è un segnale 
di sfida o di minaccia. Il cane di rango elevato mantiene più a lungo il contatto 
visivo ed elicita e riceve attenzione. I cani giovani o di rango inferiore spesso 
rispondono ad una sollecitazione, distogliendo lo sguardo. Se lo sguardo diretto è 
rivolto ad un cane con tendenze aggressive può suscitare un attacco, poiché 
percepito come una provocazione. Quando il contatto visivo prende il valore di 
sfida è spesso associato a ringhi o brontolii, piloerezione, esposizione dei denti, 
testa ed orecchie dritte ed arti rigidi. È necessario sottolineare che solo un 
soggetto molto sicuro di sé od uno molto deferente è in grado di distogliere lo 
sguardo, poiché così facendo si espone al rischio di non osservare la dinamica 
dell‟azione in cui è coinvolto. (Overall, 2001) Inoltre bisogna chiarire che un cane 
fissato negli occhi, anche se distoglie lo sguardo, può mordere senza avvertire e 
che un soggetto sottomesso può difendersi aggredendo, qualora il suo segnale 
pacificatorio non venga rispettato o assecondato, esiste infatti in tutte queste 
dinamiche una componente fondamentale rappresentata dal contesto. Bisogna 
infatti precisare che l‟aggressività non equivale e non è necessariamente 
espressione di un ruolo di dominanza, che la sottomissione, la deferenza e la 
pacificazione non sono necessariamente riferibili come sinonimi e che l‟emissione 
di un comportamento di sfida o di pacificazione non è un‟indicazione sufficiente a 
identificare il rango gerarchico del soggetto che lo emette. (Shepherd, 2004) 
Indicano l‟intenzione pacificatoria e spesso una condotta deferente i 
comportamenti di rotolarsi sul dorso e mostrare la regione inguinale, a volte 
accompagnati da urinazione o dal mantenimento della coda tra le gambe. Alcuni 
cani “sogghignano” scoprendo i denti, cercando di imitare il sorridere umano, con 
l‟intento di esprimere deferenza. I cuccioli manifestano condiscendenza:  
 leccandosi le labbra  
 starnutendo  
 mostrando gli incisivi 
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 rotolandosi sul dorso 
 giacendo su un fianco e sollevando l‟arto posteriore per mostrare i 
genitali 
 urinando e defecando in risposta ad uno spintone di un cane anziano 
 restando fermi quando un aggressore li monta o passa sopra di loro 
Il comportamento agonistico fa parte del normale comportamento sociale 
(se prodotto nel contesto appropriato) che il cucciolo deve acquisire durante il suo 
sviluppo ed è costituito dal mero comportamento aggressivo e dai codici 
comunicativi necessari ad evitarlo; il comportamento agonistico non definisce i 
rapporti all‟interno del branco e non si esaurisce nella definizione di una relazione 
di dominanza e subordinazione. Il cucciolo acquisisce i moduli associati al 
comportamento agonistico soprattutto attraverso l‟esperienza del gioco. Secondo 
Fagen (1981) molti comportamenti del gioco sono innati ed è quindi importante 
sottolineare la priorità del gioco nella comunicazione sociale. Secondo Bekoff 
(1972, 1974, 1997) l‟inchino giocoso è un comportamento innato e non appreso, 
viene infatti manifestato anche dai cuccioli allevati dall‟uomo. (Overall, 2001) Il 
gioco è un‟esperienza fondamentale nella formazione sociale del cane, funge 
infatti da “palestra comportamentale” e la sua importanza è evidente considerando 
il rilievo che l‟evoluzione ha dato a questo comportamento nello sviluppo 
comportamentale del cane; va inoltre ricordato che il gioco è un comportamento 
esibito soprattutto dalle specie che possiedono un elevato sviluppo cognitivo. 
(Gazzano, 2005). 
Il comportamento agonistico aggressivo o relativo allo status comprende 
attività che fanno parte della lotta giocosa che il cucciolo effettua già dalle prime 
fasi del suo sviluppo: la monta spesso non associata a movimenti pelvici, il 
“pugilato” con arti anteriori e dorso dell‟avversario, coda dritta con movimento 
della punta della coda, orecchie rivolte lateralmente o ben erette, sguardo diretto 
con pupilla dilatata. Secondo Scott e Fuller (1965) il comportamento agonistico è 
associato ad un conflitto intraspecifico ed ha in genere valore adattativo. I 
comportamenti agonistici sono: i comportamenti aggressivi e riferiti allo stato 
sociale, i comportamenti di difesa e associati alla subordinazione, sia di difesa 
attiva che passiva. Nel comportamento agonistico la componente aggressiva 
comprende:  
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 l‟inseguimento furtivo della preda, effettuato con testa bassa, coda 
bassa, orecchie dritte, dorso inarcato o posteriore sollevato 
 l‟inseguimento di corsa 
 il balzo sulla preda associato a spruzzi di urina 
 la postura a “T” in cui un cane si pone con la propria testa o con il 
proprio collo su un altro cane 
 aggirarsi attorno all‟avversario con arti rigidi e collo inarcato o collo e 
coda alzati con o senza movimenti rigidi della coda 
 attacco  
 attacco e morso 
 attacco portato al muso o al collo dell‟avversario, associato a tremori 
 piloerezione 
 il mostrare i denti con retrazione verticale delle labbra 
 allontanamento della testa dall‟avversario15  
In un approccio agonistico classico: il soggetto sfidante manifesta una 
postura con il corpo sbilanciato in avanti, piloerezione a cui seguono ringhi con 
l‟esposizione dei denti. Per intensificare l‟atteggiamento possono associarsi il 
ripiegare le orecchie e l‟abbassare la testa ed il collo. Se l‟aggressore è deciso ad 
attaccare può effettuare un attacco furtivo con corpo e testa abbassate, mentre le 
orecchie da dritte divengono appiattite. Il primo segno dell‟intenzione di produrre 
una condotta aggressiva è il potenziamento fisico nei riguardi dell‟avversario. Lo 
sfidante si avvicina ponendosi verticalmente rispetto alla spalla dell‟avversario in 
segno d‟intensificazione della minaccia. L‟avversario, che intenda sciogliere la 
provocazione, sposta il peso del corpo all‟indietro e lo abbassa. L‟aggressore che 
scelga di confermare l‟intimidazione, si sposta in avanti e si alza sugli arti per 
apparire più alto. Quest‟interazione può essere accompagnata da abbai e ringhi 
che aumentano di tonalità frequenza e volume. La ritualizzazione dell‟aggressività 
                                                 
15 
Questo segnale viene da alcuni inteso come un gesto di riappacificazione, Fox lo interpreta come 
un gesto di sfida, Overall dà a questo segnale un valore assertivo osservando che solo un soggetto 
molto sicuro di sé si permette di indietreggiare all‟apice del confronto e lo decodifica come 
l‟intenzione dell‟aggressore di interrompere l‟atto aggressivo qualora il ricevente assecondi la sua 
volontà (Overall, 2001) 
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che viene manifestata attraverso il comportamento agonistico ha lo scopo di 
rendere lo scontro concreto l‟ultima evenienza attuabile. La stabilità gerarchica è 
realizzata grazie all‟intenzione di ciascun membro del branco di evitare la lotta, in 
quanto svantaggiosa per il benessere di ciascun componente. In un approccio 
amichevole: 
 vengono effettuati saltelli 
 la testa viene portata allo stesso livello del corpo o più in alto 
 viene mantenuta una ridotta tensione corporea 
 le orecchie sono flaccide e rivolte all‟indietro o verso il basso 
 l‟andatura è sciolta, rilassata (Overall, 2001) 
Fox (1969a, 1972c) ampliando e sintetizzando la classificazione stilata da 
Scott e Fuller (1965) ha identificato tre categorie di comunicazione non vocale: 
1) I segnali che riducono la distanza, che hanno quindi la funzione di 
favorire le interazioni sociali, comprendono: 
 evitare il contatto visivo 
 il “sogghigno” o la “smorfia” con labbra tirate indietro orizzontalmente 
 il ripiegamento delle orecchie 
 l‟abbassamento del corpo 
 lo scodinzolamento 
 il dare colpetti con la lingua o il leccamento 
 il sollevamento di un arto anteriore 
 il rotolamento 
2) I segnali che aumentano la distanza, che hanno quindi la funzione di 
ridurre i contatti sociali, comprendono: 
 lo sguardo fisso 
 il brontolio prodotto con labbra portate orizzontalmente in avanti e 
verticalmente così da scoprire i canini 
 orecchie erette e rivolte in avanti 
 orecchie appiattite sulla testa 
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 il portamento alto della testa 
 la piloerezione 
 orinazione e raspamenti del terreno 
 coda dritta e verticale 
 coda inarcata sul dorso 
 movimenti della coda esclusivamente a carico della porzione distale 
3) I segnali ambivalenti o misti sono invece quelli in cui si ha una 
mescolanza di quelli di riduzione e di aumento della distanza, tale che il 
messaggio diviene ambivalente; si ha ad esempio una discordanza tra le posizioni 
della testa e del corpo, i segnali ambivalenti sono infatti manifestazione di uno 
stato conflittuale. (Overall, 2001) 
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Fig. 2.2 Espressioni di risposte sociali nel cane (Shepherd, 2004) 
 
I segnali visivi vengono modellati dagli attributi morfologici, dai fattori 
emozionali e dalle posture specifiche. Gli elementi morfologici fungono da 
supporto per gli altri segnali visivi e sono costituiti da elementi simili all‟aspetto 
morfologico ancestrale, come le chiazze nere del mantello che evidenziano la 
piloerezione e le chiazze bianche del sottogola che mettono in luce tale bersaglio 
durante i combattimenti gerarchici. (Pageat, 1999) Nelle razze in cui, in seguito 
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alle modificazioni anatomiche indotte dalla selezione genetica o dalle pratiche 
chirurgiche, sono stati profondamente trasformati alcuni elementi morfologici 
della comunicazione visiva, quali le orecchie, la coda, il mantello e la capacità 
della mimica facciale, possono presentarsi alterazioni e difetti dell‟informazione 
comunicativa. Ad esempio il boxer a causa del taglio della coda impara a muovere 
l‟intero quarto posteriore per esprimere contentezza ma non può usufruire di tale 
organo per esprimere timore, il segugio dotato di orecchie pendenti può 
trasmettere solo debolmente uno stato di timore o di vigilanza (Houpt, 2000). La 
coda portata più in basso della linea del dorso manifesta un comportamento 
deferente e d‟estrema sottomissione se ripiegata tra gli arti posteriori. La coda 
tenuta sopra la linea dorsale, inarcata sul dorso od estremamente dritta, segnala 
l‟intenzione di minacciare. Lo scodinzolare indica la volontà di interagire e se la 
coda è mossa sotto la linea dorsale ed in modo sciolto, manifesta amichevolezza; 
l‟intensificazione del movimento tradisce un crescente stato di agitazione. 
(Overall, 2001) 
I movimenti emozionali, fanno parte di un sistema involontario e sono 
rappresentati da: erezione dei peli, midriasi o miosi, movimenti dei padiglioni 
auricolari o della coda, brevi stati di immobilità, tremiti, sobbalzi. Tali segnali 
contribuiscono alla costituzione del messaggio e possono essere congruenti o 
incongruenti rispetto ai movimenti specifici; ne deriva che, ad esempio, in un 
contesto di conflitto gerarchico l‟assenza di segnali di paura contribuisce ad 
intimidire l‟avversario, viceversa la loro presenza lo rassicura (segnali di timore 
saranno dati da: orecchie non completamente dritte, movimenti a scatti, coda non 
completamente eretta, midriasi). I movimenti specifici sono dati da posture e 
mimiche volontarie e risentono di notevoli variazioni etniche e della 
socializzazione all‟uomo. Le particolari sequenze comportamentali date da 
mimiche e posture sono definite rituali e il loro processo costitutivo viene detto 
ritualizzazione (abbiamo precisato nei paragrafi precedenti il significato di questi 
termini). La ritualizzazione è promossa da uno stimolo appetitivo specifico, 
ovvero viene stimolata da una situazione equivalente. Anche la fase appetitiva è 
specifica e funge da catalizzatore di attenzione nei confronti del soggetto ricevente 
il segnale; a questa segue la fase consumatoria che si configura come nella 
sequenza ritualizzata, benché ripetuta ed accentuata fino all‟ottenimento della 
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risposta richiesta
16
. La ritualizzazione di un comportamento comporta una 
variazione della sequenza e l‟acquisizione di un significato pacificatorio con 
l‟effetto di ridurre la probabilità dei conflitti e delle interazioni aggressive, al fine 
di preservare la stabilità dell‟equilibrio sociale. Secondo Lorenz (1971) la 
ritualizzazione subisce numerose variazioni all‟interno di ciascun gruppo sociale e 
costituisce un elemento basilare della coesione affettiva del gruppo
17
. Tutti i 
comportamenti semplici possono essere ritualizzati, annoveriamo ad esempio: 
 i riflessi primari dei cuccioli, come la richiesta di cibo rigurgitato nella 
fase di svezzamento 
 i comportamenti sessuali 
 zoppie, grattamento della pelle
18
 e colpi di tosse 
 comportamenti infantili
19
  
(Pageat, 1999) 
Per descrivere i moduli comunicativi dei cani domestici ci riferiamo ai 
segnali di dominanza e di sottomissione utilizzati tra i lupi.  
 
 
 
 
                                                 
16
 Morris ha definito “intensità tipica”, tale modificazione del ritmo e dell‟intensità relativa 
all‟esecuzione della fase consumatoria ed ha evidenziato come tale comportamento condizioni 
l‟evidenza del contenuto comunicativo (Pageat, 1999). 
17
 La difficoltà comunicativa incontrata dai cani che cambiano gruppo sociale, come ad esempio i 
cani abbandonati che vengono adottati da una nova famiglia, causa una grave patologia definita 
“Ansia da deritualizzazione”, prodotta dall‟inefficacia, nel nuovo gruppo sociale, dei rituali 
appresi dal cane nel suo gruppo d‟origine (Pageat, 1999). 
18
 La ritualizzazione di tali comportamenti è alla base della patologia definita “Sindrome del cane 
simulatore” in cui l‟animale ritualizza una condotta inizialmente indotta da uno stato patologico 
organico ed in seguito rafforzata dall‟attenzione tempestiva dei proprietari (Pageat, 1999). 
19
 Alcuni comportamenti di sottomissione derivano dalla ritualizzazione di comportamenti 
infantili, come: la minzione provocata dalla madre; l‟arretramento associato alle orecchie rivolte 
caudalmente manifestato in seguito all‟intervento punitivo della madre; il grido acuto conseguente 
alla morsicatura della superficie dorsale del collo. Il codice comunicativo viene infatti appreso dal 
cucciolo durante il periodo di socializzazione. (Pageat, 1999) 
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Comportamenti di dominanza 
Posizione eretta: rigido, portamento alto, orecchie in su o avanti, coda in fuori o in su, 
con o senza piloerezione lungo il collo 
Ringhio: suono con tono basso 
Fissare: sostenere il contatto visivo con gli occhi del rivale 
Mostrare i denti: labbra alzate verticalmente per mostrare i denti 
Presa del muso: l‟elemento dominante morde o prende il muso del subordinato e lo 
spinge e mantiene al suolo 
Stare sopra: testa sopra al corpo del rivale o zampe anteriori sul rivale 
Lotta corporea: i rivali sono sugli arti posteriori e lottano con quelle anteriori 
Inibizione del morso: tenere una parte del corpo del rivale senza chiudere 
completamente la bocca 
Comportamenti di sottomissione 
Accovacciarsi: abbassare la testa e il corpo, spesso ponendo la coda tra gli arti, con le 
orecchie abbassate, con o senza uno sguardo sviante 
Leccare: con o senza contatto con il muso del rivale 
Ghigno: labbra tirate indietro orizzontalmente per rivelare i denti con la mascella 
chiusa 
Distogliere lo sguardo: sviare lo sguardo dell‟aggressore, girare la testa in modo lento 
ed esagerato 
Pancia in su: lasciarsi cadere per terra e alzare gli arti posteriori per esporre la regione 
inguinale, con la coda tra le gambe e le orecchie in giù 
Sedersi: sedersi indietro, abbassare il mento verso il petto, agitando o meno la zampa, e 
con lo sguardo e/o la testa sviante  
Tab. 2.2 Descrizione dei comportamenti di dominanza e di sottomissione nella 
comunicazione agonistica (Shepherd, 2004) 
 
I comportamenti di deferenza si manifestano con un avvicinamento 
sottomesso in un contesto di saluto, con: 
parte posteriore del corpo abbassata 
testa e collo estesi e ruotati da una parte all‟altra, esponendo la parte laterale 
o dorsale del collo 
Questo segnale può essere emesso da un subordinato per interrompere 
un‟interazione prima che se ne intensifichi la modalità aggressiva. Se 
l‟espressione del comportamento deferenziale evoca ed ottiene sul ricevente 
l‟effetto pacificatorio, la sequenza comportamentale dell‟emittente prosegue con 
la flessione del dorso, l‟abbassamento su di un‟anca, il rotolamento e 
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l‟esposizione del collo e della regione inguinale, esponendosi all‟annusamento o 
al leccamento effettuabile da parte dell‟altro soggetto coinvolto.  
Gaultier definisce: 
1) Postura di dominanza, quella caratterizzata da: 
 postura alta 
 orecchie portate in avanti 
 testa portata alta 
 coda portata lentamente verso l‟alto e qui mantenuta 
 sguardo diretto sul dorso dell‟avversario 
 orripilazione
20
  
 movimento rigido degli arti 
Tale postura può essere completata dall‟appoggio di una zampa anteriore o 
del collo, sulla testa o sul dorso dell‟altro animale oppure dal cavalcamento 
esibito su quest‟ultimo. Talvolta viene prodotta la presa al collo, effettuata a 
bocca aperta, sulla faccia dorsale del collo dell‟avversario. Un‟altra postura di 
dominanza è rappresentata dall‟esibizione dei genitali, durante la minzione, in 
entrambe i sessi ed è spesso completata dal grattamento del terreno con gli arti 
anteriori e posteriori.  
2) Postura di minaccia, quella in cui il cane: 
 resta immobile 
 tiene una posizione del corpo alta 
 ricerca ripetutamente lo sguardo dell‟avversario 
 esibisce labbra sollevate fino all‟esposizione dei denti, talora 
associando ringhi 
 muove lentamente ed “a scatti” la coda 
                                                 
20
 Morton (1977) asserisce che la piloerezione ha la funzione di comunicare una mole maggiore e 
quindi una pericolosità superiore rispetto a quella che in effetti ha il soggetto emittente, come 
peraltro avviene in molti dei segnali agonistici (Overall, 2001). 
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3) Postura di combattimento, quella finalizzata a far cadere l‟avversario, 
costituita dal sollevamento del corpo, questa si caratterizza diversamente a 
seconda della mole dei soggetti coinvolti: 
 tra cani della stessa taglia avviene con il sollevamento di entrambe sugli 
arti posteriori e con l‟urto petto contro petto tra questi due; a volte uno 
dei due afferra con la bocca il collo dell‟avversario 
 un cane di grossa taglia nei confronti di uno di taglia inferiore si 
comporta sollevandosi e lasciandosi ricadere su di lui 
4) Postura che tranquillizza l’avversario o di appagamento, caratterizzata 
da: 
 posizione bassa del corpo 
 orecchie rivolte all‟indietro 
 coda portata tra le gambe 
Con tale atteggiamento posturale il cane può immobilizzarsi, girare 
lateralmente la testa ed allontanarsi. 
5) Postura di sottomissione attiva, costituita dal cane che: 
 stimola la rima labiale dell‟altro soggetto 
 mantiene una postura bassa 
 porta le orecchie all‟indietro 
6) Postura di sottomissione passiva, costituita dal cane che: 
 mostra il ventre 
 mostra lo spazio viscerale del collo 
Tale postura è spesso accompagnata dalla minzione emozionale . 
7) Postura di gioco, effettuata tramite: 
 abbassamento del corpo 
 arti anteriori flessi 
 posteriore mantenuto alto 
 coda alta che compie ampi movimenti 
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Questa postura di “invito al gioco” è subito seguita da una postura alta e 
rigida che viene velocemente alternata alla precedente, durante tale 
manifestazione possono essere prodotti abbai e ringhi con valore scherzoso. Tale 
postura rituale prende origine dal comportamento del cucciolo di sollevare un arto 
verso il proprio muso, per invitare un conspecifico al gioco. Il saluto pacifico tra 
individui adulti si svolge attraverso l‟emissione di rituali che consistono in: 
 Incontro: esplorazione reciproca di labbra orecchie e regione ano-
genitale con il rilevamento dei feromoni emessi in queste aree. 
 Contatto: produzione di una postura di dominanza da parte del soggetto 
di rango superiore e di una postura di sottomissione da parte del 
soggetto di rango inferiore. 
 Separazione: solo quando il soggetto dominante emette un segnale di 
allontanamento, il soggetto di rango inferiore può interrompere 
l‟interazione senza rischiare di essere minacciato da questo. (Colangeli-
Giussani, 2004) 
Secondo Shepherd (2004), i comportamenti di sottomissione, deferenza e 
pacificazione devono essere intesi come rituali finalizzati all‟evitamento delle 
minacce ovvero a far virare il comportamento del soggetto emittente la minaccia, 
in direzione pacificatoria. La posizione che comporta l‟esposizione del ventre, a 
seconda dell‟evoluzione della dinamica e del contesto può comunque essere 
associata alla produzione di un morso. Sempre secondo Shepherd (2004) la 
piloerezione ed il portamento eretto della coda, anche quando accompagnati da 
abbai, non devono essere attribuiti ad una condotta dominante od aggressiva, ma 
semplicemente ad uno stato di agitazione. Bisogna infatti considerare i 
comportamenti come un continuum di gesti per la cui comprensione è necessaria 
l‟osservazione e la cognizione del contesto specifico. Qualsiasi cane può 
esprimere segnali pacificatori o segnali di minaccia, indipendentemente dal suo 
rango sociale, a seconda di quali ritenga più vantaggiosi rispetto al contesto 
specifico. La comunicazione tra due soggetti (inclusa quella con eterospecifici) 
può evolvere verso una risoluzione pacifica o aggressiva in conseguenza della 
risposta prodotta dall‟altro interlocutore; una risposta appropriata, che esprima 
deferenza, promuove una riduzione della minaccia da parte del ricevente. Qualora 
i segnali pacificatori vengano ignorati si può verificare l‟aggressione.  
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Fig. 2.3 “Scala di aggressività”: come reagisce il cane allo stress o alle minacce 
(Shepherd, 2004) 
 
I segnali appartenenti ai livelli medi della scala qui sopra riportata sono 
quelli più frequentemente soggetti all‟errata interpretazione da parte dell‟uomo, 
l‟incomprensione di questi provoca l‟evoluzione verso maggiori livelli di 
aggressività del cane. Infatti se in seguito all‟emissione di un segnale di 
pacificazione o di evitamento della minaccia da parte del cane, l‟uomo reagisce in 
maniera inadeguata, ovvero esprimendo di nuovo una condotta minacciosa, il cane 
viene indotto ad un‟escalation di comportamenti di evitamento che termina 
necessariamente con un comportamento aggressivo. In una corretta 
comunicazione l‟espressione di segnali pacificatori viene rinforzata dall‟esito 
positivo dell‟interazione. La sistematica emissione di comportamenti inappropriati 
in risposta alla produzione di comportamenti deferenti da parte del cane, conduce 
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quest‟ultimo a ritenere tali segnali inefficaci e di conseguenza a sopprimerne 
l‟effettuazione selezionando invece comportamenti risultati efficaci, come 
l‟aggressione non preceduta da segnali di avvertimento. Come osservato da 
Lockwood (1995) la selezione artificiale di cani da combattimento agisce contro 
la capacità di emettere e di comprendere i segnali di minaccia o di pacificazione. 
Una lettura più sottile del comportamento, che tenga conto delle “sfumature di 
comunicazione” che vengono espresse indipendentemente dal rango relativo, ci 
porta ad esaminare l‟interpretazione suggerita da Rugaas (1997). (Shepherd, 
2004) Rugaas (1997) definisce “segnali calmanti” quei comportamenti utilizzati 
nella comunicazione canina allo scopo di mantenere una sana gerarchia sociale e 
di risolvere i conflitti che si possono verificare nell‟interazione. I “segnali 
calmanti” vengono utilizzati dai cani sia per calmare gli altri (eterospecifici 
compresi) che sé stessi. Tali segnali sono stati osservati nella comunicazione dei 
lupi e si riscontrano anche in quella canina, benché con manifestazioni più sottili. 
A proposito della comunicazione tra lupi, sono stati definiti da Fox (1987) 
“segnali di cutoff” o “segnali di interruzione”, quei comportamenti utilizzati dai 
lupi per interrompere un‟aggressione. I “segnali calmanti” invece hanno 
soprattutto la funzione di prevenire un‟aggressione, inoltre servono per placare la 
paura, l‟agitazione, il nervosismo e lo stress proprio od altrui. È importante 
precisare che l‟emissione dei “segnali calmanti” è espressione di amichevolezza 
ma anche di una forma di disagio che l‟animale vive rispetto al contesto specifico 
in cui emette il segnale, tale malessere può essere causato dal soggetto che sta 
interagendo con lui (persone incluse) e/o da elementi circostanziali (rumori forti, 
odori sgradevoli, etc) ed è quindi direttamente connesso alla struttura emotiva del 
soggetto emittente. Rispondere adeguatamente al cane, attraverso l‟uso di questi 
segnali può enormemente migliorare la qualità della comunicazione uomo-cane, 
ma va chiarito che non è sufficiente rispondere al nostro cane con un “segnale 
calmante” per rasserenarlo, se non si mettono in atto anche altri accorgimenti al 
fine di eliminare la causa della sua difficoltà o del suo stato di stress. Il repertorio 
comportamentale del cane include segnali di calma e segnali di minaccia, la scelta 
di emettere l‟uno o l‟altro induce, in una corretta comunicazione, una risposta 
appropriata da parte del ricevente. I “segnali calmanti” sono circa trenta, ne 
ricordiamo: girare la testa, guardare altrove, socchiudere gli occhi, voltarsi di lato 
e di spalle, leccarsi il naso, immobilizzarsi, camminare lentamente, usare 
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movimenti lenti, posizione di gioco, sedersi, mettersi a terra, sbadigliare, 
annusare, curvare, mettersi in mezzo, agitare la coda, sbattere le palpebre, 
schioccare le labbra, alzare una zampa, fingere di ignorare l‟altro, urinare. 
Possiamo farne alcuni esempi: se mentre ci avviciniamo ad un cane ci accorgiamo 
che è teso, è utile girare la nostra testa in un‟altra direzione o girarsi di lato; se un 
cane ci salta addosso possiamo voltarci di spalle; se il nostro cane è stressato può 
servire sbadigliare vistosamente o metterci seduti; possiamo vedere il nostro cane 
leccarsi il naso mentre lo brontoliamo, al fine di placarci; se un cane si trova in un 
contesto di agitazione o di confusione comincerà a muoversi lentamente cercando 
così di calmare la situazione. (Rugaas, 2005; 2007) 
2.2.2 Comunicazione olfattiva 
“Il cane ha finestre di accesso molto differenti dalle nostre ed è quindi 
inevitabile che si affacci al mondo in modo assai remoto rispetto a quanto 
possiamo immaginare. D’altro canto troppo spesso, nel riferirsi alla percezione, 
ci si limita a considerare solo la finestra sensoriale (...). Si arriva così a pensare, 
per esempio, che la capacità olfattiva del cane sia semplicemente una questione 
di naso. E tuttavia affacciato alla finestra sensoriale vi è un cervello e non 
sarebbe possibile un virtuosismo sensoriale specifico (...) senza un’altrettanto 
complessa capacità cognitiva specifica, ovvero deputata ad elaborarne le 
acquisizioni. (...) Non vi è dubbio che ogni essere vivente sia sì dotato di una 
pluralità sensoriale, ma abbia un canale sensoriale per così dire prioritario che 
viene cioè ascoltato per primo ogni volta che gli appartenenti a quella specie si 
pongono in ricognizione. Di certo per l’uomo questo senso principe (...) è la vista 
(...). Per il cane questo senso principe è l’olfatto e la differenza non è da 
sottovalutare.(...) Il cane non sente gli odori (...) in modo semplicemente più 
robusto, egli naviga attraverso una pluralità sensoriale, fatta di gradazioni e di 
discontinuità, come noi ci muoviamo con estremo agio nella tavolozza dei 
colori.(...) Estrapola il mondo da un groviglio di odori e continuamente si 
premura di resettare i suoi sensori eccitati per seguire nuovi percorsi.” 
(Marchesini 2004) La comunicazione olfattiva si esplica attraverso odori che 
vengono lasciati nell‟ambiente (feci, urine, secrezioni delle ghiandole perianali) 
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ed odori (secrezioni ghiandolari presenti in maggior misura a livello di testa, 
regione anale, perineo, superficie prossimale della base della coda) che 
accompagnano il soggetto emittente. Osserviamo comunemente cani ben 
socializzati che già al primo incontro “si salutano” annusandosi vicendevolmente 
l‟area ano-genitale (Shepherd, 2004). I cani effettuano varie marcature odorose e 
fiutando ad esempio urina deposta da un altro soggetto, sono in grado di 
identificare il gruppo sociale, il sesso e lo stato fisiologico specifici di 
quell‟individuo, nonché da quanto e per quanto tempo è stata effettuata tale 
perlustrazione. Attraverso la comunicazione olfattiva si esplica inoltre una forma 
di comportamento sociale passivo che favorisce la diminuzione di scambi 
agonistici attivi. Le interazioni sociali sono differentemente influenzate dalla 
comunicazione olfattiva in ragione del sesso
21
 d‟appartenenza. I comportamenti di 
monta
22
 e di marcatura possiedono un carattere sociale e s‟intensificano attorno 
alla maturità sessuale
23
. I maschi effettuano più assiduamente la marcatura
24
 con 
urina rispetto alle femmine ed in entrambe i sessi questa può avere valore sessuale 
e/o sociale palesando posizione gerarchica e stato fisiologico del soggetto che la 
depone. L‟urinazione ad arto sollevato viene attuata soprattutto in presenza di 
segnali odorosi appartenenti ad un cane di un diverso gruppo sociale (Overall, 
2001). I cani anosmici e quindi incapaci di rilevare l‟urina dei cospecifici, non 
                                                 
21
 Le femmine talvolta manifestano delle preferenze non legate alla struttura sociale presente al di 
fuori del loro ciclo estrale. Il comportamento materno generalmente non presenta problematiche se 
non in conseguenza dell‟intervento umano o della mancata esperienza sociale. Raramente può 
presentarsi infanticidio ed in genere deriva da fattori sociali o da stimoli esterni destrutturanti 
(Overall, 2001). 
22
 Il comportamento di monta è frequente nel gioco dei cuccioli
 
e rappresenta un momento 
formativo poiché questa fa parte del repertorio comunicativo e nell‟adulto assume il significato di 
sfida. Già dalle 3-4 settimane d‟età i cuccioli attuano movimenti pelvici incompleti (Sott e Fuller; 
1965). È interessante considerare l‟ipotesi di Beach (1968) secondo cui la difficoltà dei cuccioli 
allevati in isolamento, a raggiungere la penetrazione durante l‟accoppiamento, sarebbe 
conseguente al deficit di esperienze del gioco tra cuccioli, in cui il comportamento di monta viene 
ritualizzzato (Overall, 2001). 
23
 I cani raggiungono la maturità sessuale tra i 6 ed i 15 mesi d‟età e si riproducono in media ogni 
6 mesi. La gerarchia sociale può inibire gli accoppiamenti tra consanguinei (Overall, 2001). 
24
 Secondo Hopkins et al. (1976) la castrazione riduce la marcatura con urina di circa il 50%, la 
monta di circa il 60%, il vagabondaggio di circa il 90% e l‟aggressività tra maschi di circa il 60%, 
benché la componente appresa di questi comportamenti tenda a predominare su quella ormonale 
nei soggetti che li manifestano da tempo. La ricerca di O‟Farrell e Peachey (1990) riguardo a 
cagne con manifestazioni aggressive, concludeva che l‟ovaro-isterectomia tende ad acuire tali 
comportamenti quando generati da androgenizzazione prenatale ed è quindi consigliabile che si 
realizzino almeno 1-2 calori. Per contro dagli studi di P.Mundell, la castrazione precoce non 
sembra degradare nessuna abilità del cane da lavoro (Overall, 2001). 
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depongono urina su quella di altri soggetti ed effettuano meno frequentemente 
marcature urinarie (Houpt 2000).  
 
tipo di marcatura sintomi associati significato 
Marcatura urinaria Associato a delle aggressioni 
gerarchiche, da irritazione o 
territoriali o legato a un 
contesto di ambiguità gerarchica 
sociopatia 
Deposito di secrezioni podali 
(grattamento del suolo) 
  
sociopatia 
Emissioni di secrezioni dei 
sacchi anali 
 Fobia stadio 2 o 3 
ansia intermittente 
Tab. 2.3. Significato semeiologico dei differenti tipi di marcatura. (Pageat, 1999) 
 
Secondo Bekoff (1979) il comportamento di raspare il terreno, spesso 
associato all‟urinazione o alla defecazione, esprime un‟identificazione specie-
specifica legata al suono ed al movimento a questo abbinati ed avviene infatti più 
frequentemente quando può essere osservato da altri cani (Overall, 2001). 
Grattando il terreno il cane lascia un segnale odoroso ma anche un‟informazione 
visiva. Alcuni cani amano rotolarsi su carcasse in decomposizione o su escrementi 
di altri animali con lo scopo di camuffare il proprio odore (Morris, 1988). Il 
comportamento di rotolamento comporta un segnale sia visivo che odoroso ed 
assume anche la funzione di mimetizzare, dal punto di vista olfattivo, il soggetto 
nei riguardi di prede e di animali antagonisti (Overall, 2001) 
Una componente fondamentale della comunicazione olfattiva è costituita dai 
feromoni, questi vengono prodotti a livello dei sacchi anali, delle ghiandole 
subcaudali, delle ghiandole sopracaudali, delle ghiandole zigomatiche, delle 
ghiandole periorali e delle ghiandole podali e sono presenti nella saliva, nella 
marcatura con urina e nella marcatura con feci. I feromoni intervengono sulle 
secrezioni ormonali e stimolano delle modificazioni emozionali producendo di 
conseguenza delle variazioni dello stato reattivo (Pageat, 1999). Queste sostanze 
hanno quindi una precisa funzione comunicativa ed un‟influenza diretta sul 
comportamento del soggetto ricevente. Si ascrivono ad esempio feromoni di 
adozione, di appagamento, di identificazione, di allarme, di delimitazione 
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territoriale e sessuali. I feromoni di adozione sono presenti nel liquido amniotico e 
favoriscono il “legame di attaccamento” spingendo la madre ad adempiere alle 
cure parentali. I feromoni di appagamento
25
 (apaisine) vengono secreti a livello 
del solco intermammario attorno al quinto giorno dopo il parto e promuovono il 
legame di “attaccamento primario”. I feromoni prodotti dalle ghiandole periorali, 
sopra e sottocaudali hanno una precisa funzione nelle interazioni sociali attraverso 
l‟identificazione di un individuo e del suo rango sociale. I feromoni liberati dai 
sacchi anali
26
 sono coinvolti nel riconoscimento del rango gerarchico e nel 
comportamento sessuale. Il comportamento di grattamento del suolo in occasione 
della deposizione di feci ed urina comporta la deposizione di feromoni provenienti 
dalle ghiandole interdigitali e trasmette informazioni sul rango gerarchico. 
Durante l‟estro le femmine rilasciano, con le secrezioni vaginali, feromoni che 
incentivano nel maschio la marcatura urinaria e l‟esplorazione olfattiva della 
regione anovaginale. 
“Infine, è lecito domandarsi se certi feromoni non siano percepiti dalle 
cellule gustative, dal momento che alcune secrezioni, come quelle sessuali, sono 
esplorate mediante questa via.” (Pageat, 1999). Marchesini sottoscrive questa 
ipotesi affermando che: “Il cane ha (...) la capacità di assaggiare gli odori e in 
particolare di cogliere la presenza di alcune molecole chimiche volatili chiamate 
feromoni.” ed inoltre che: “(...) l’emissione stessa di feromoni ad opera del cane 
retroagisce sul suo stesso stato.” (Marchesini, 2004). 
2.2.3 Comunicazione uditiva  
Le emissioni sonore del cane sono rappresentate da segnali vocali quali 
l‟abbaio, il ringhio, il grido acuto, il grugnito, il gemito, il guaito, l‟uggiolio, il 
tossicchiare e segnali non vocali come il battere i denti e l‟ansimare. I primi 
hanno una precisa funzione comunicativa, come nella cooperazione durante la 
caccia o nella difesa del territorio; altrimenti possono servire a sottolineare un 
                                                 
25
 Il capobranco produce a livello del padiglione auricolare una molecola analoga all‟apaisina che 
favorisce l‟attaccamento del cucciolo al gruppo sociale (Colangeli-Giussani, 2004). 
26
 L‟infiammazione delle ghiandole perianali, modificando la composizione del secreto può 
indurre l‟aggressione da parte dei conspecifici appartenenti allo stesso gruppo sociale (Colangeli-
Giussani, 2004). 
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atteggiamento posturale come nel modulo di invito al gioco. I secondi lasciano 
trasparire lo stato emotivo del soggetto emittente, come appare ad esempio per 
l‟ansimare in situazioni di paura o di stress (Pageat, 1999). 
Il cucciolo neonato emette gemiti al fine di richiamare a sé la madre ed 
invece l‟adulto li usa per esprimere amichevolezza. Le grida acute del cucciolo 
esprimono paura, quelle dell‟adulto indicano insicurezza. I grugniti esprimono 
piacere e sono raramente presenti dopo le dieci settimane di vita. Il ringhio 
compare nel gioco durante il periodo di transizione, ma nell‟adulto è normalmente 
utilizzato per esprimere irritazione e caratterizza la fase appetitiva del 
comportamento di aggressione. L‟abbaio viene emesso già dopo il decimo giorno 
di vita e può esprimere l‟avviso, la minaccia, l‟eccitazione e la richiesta di 
attenzione. L‟ululato viene prodotto solo dall‟adulto con lo scopo di richiamare il 
branco, di comunicare la propria posizione geografica o di coordinare l‟azione di 
caccia. Ansimando il cane comunica eccitazione e paura anche attraverso 
l‟emissione di feromoni presenti nell‟alito. 
Un segnale non vocale meno frequentemente menzionato è lo schiocco delle 
mandibole che può essere utilizzato con il valore di minaccia o al contrario 
nell‟invito al gioco.  
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Sound Behavior 
Bark Defence 
Play 
Greeting 
Lone call 
Call for attention 
Warning 
Grunt Greeting 
Sign of contentment 
Growl Defence warning 
Threat signal  
Play 
 
Whimper/Whine Submission 
Defence 
Greeting 
Pain 
Attention seeking 
Tab 2.4. Context in which different methods of auditory communication are used by 
domestic dogs. (Serpell 1995) 
 
Per mezzo dell‟abbaio le mute di cani da caccia sono in grado di dare ai 
cacciatori indicazioni sulla posizione della preda ed i Bassotti ed i Fox, di guidare 
lo scavo nella caccia sotto terra (Pageat, 1999). Il Bassethound dalla voce 
possente sa sciorinare una gamma di timbri e toni così vasta da poter suggerire al 
cacciatore la distanza dallo scovo (Capra, 1994).  
Fox (1972c) ha classificato nella comunicazione vocale canina, cinque 
gruppi di suoni base: 
1) Suoni infantili: pianto, guaito, mugolio 
2) Suoni d‟avvertimento: abbaio, ringhio 
3) Suoni di elicitazione: ululato 
4) Suoni di separazione: i lamenti 
5) Suoni di appagamento: mugugni 
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Tra i lupi l‟abbaio è utilizzato all‟avvicinarsi di estranei al branco, il ringhio 
in occasione di sfida o di competizioni riguardo alle risorse alimentari, il mugolio 
in contesti di saluto e l‟ululato per coordinare il branco. I cani usano l‟abbaio per 
segnalare una presenza, come identificazione di un individuo e come segnale 
territoriale. Il mugolio e l‟abbaio nel cane hanno funzione et-epimeletica. 
L‟ululato del cane viene letto come una manifestazione d‟ansia o di richiesta 
d‟attenzione. Dalle indagini di Patricia McConnell (1990) risulta che 
vocalizzazioni brevi crescenti ripetute rapidamente suscitano il richiamo ovvero 
l‟avvicinamento del cane a chi emette il segnale, mentre note lunghe interrotte, 
con bassa frequenza e segnali formati da una sola nota breve e rapidamente 
decrescente, servono per calmare o rallentare il cane. I segnali vocali associati al 
comportamento agonistico sono: il ringhio, l‟abbaio, la chiusura rapida della 
bocca associata allo sbattimento dei denti, restare a bocca aperta producendo una 
sorta di sbadiglio rumoroso, colpi di zampa associati al ringhio. Tali segnali sono 
effettuati più frequentemente da animali che si percepiscono di rango elevato o 
che stanno promuovendo attivamente un‟interazione aggressiva. (Overall, 2001) 
L‟abbaio esprime generalmente stati di eccitazione ma può manifestarsi con 
variegate modalità che portano significati differenti. Riportiamo alcune delle 
proposte di Turid Rugaas che da un‟interpretazione abbastanza precisa delle varie 
tipologie d‟abbaio, dove: 
 ad uno stato di eccitazione accompagnato da stress, corrisponde un 
abbaio con un tono molto alto. 
 ad uno stato di paura che sfocia nel panico, come per la percezione di 
un pericolo e la conseguente richiesta d‟aiuto, corrisponde un abbaio 
con tono acuto, con cadenza continua che tende a terminare con un 
ululato. 
 ad uno stato psicologico assertivo, di guardia e difesa del territorio, 
corrisponde un breve ringhio accompagnato da un abbaio veloce e un 
secco movimento del corpo che si lancia improvvisamente in avanti. 
 alla ricerca d‟approvazione da parte del proprietario, dopo aver 
effettuato una certa azione, corrisponde il comportamento appreso (a 
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causa del rinforzo conseguito) per il quale il cane abbaia e poi si volta a 
guardare il proprietario (come per dire: “son stato bravo, vero?”). 
 ad uno stato emotivo di grave frustrazione e di forte e prolungato stress 
corrisponde un abbaio ritmico, breve e continuo che a volte termina con 
un ululato e può trasformarsi in un comportamento stereotipato. 
(Rugaas, 2007) 
Secondo Beaver, (1999), il significato dell‟abbaio è differente a seconda del 
contesto in cui viene emesso, la tonalità alta alternata da uggioli porta una 
richiesta di attenzione mentre i toni bassi hanno un valore minaccioso (Shepherd, 
2004). I cuccioli cresciuti con l‟uomo hanno una maggiore tendenza alla 
vocalizzazione rispetto a quelli cresciuti in branco, probabilmente a causa della 
nostra tendenza a rinforzare tale genere di comunicazione (Pageat,1999). 
2.2.4 Comunicazione tattile  
Nel periodo neonatale il contatto fisico tra madre e cuccioli costituisce una 
componente fondamentale del legame di attaccamento. Nell‟adulto si verifica una 
stretta connessione tra molti segnali tattili ed olfattivi e probabilmente i primi 
esaltano i secondi, come nel caso dello sfregamento reciproco cospecifico o 
eterospecifico in circostanze di saluto (Pageat, 1999). Il tatto è un senso che 
comporta notevoli difficoltà nella comunicazione cane-proprietario poiché 
frequentemente il cane risponde al toccamento in maniera difensiva; sembra che le 
fibre nervose afferenti tattili abbiano una maggiore predisposizione, rispetto a 
quelle degli altri sensi, a stimolare il comportamento di difesa; ciò è 
particolarmente evidente con il tocco alla base del collo, a cui pare essere 
necessaria un‟abituazione da parte del cane affinché possa accettarlo. I contatti 
fisici con valore gerarchico coinvolgono soprattutto la testa, il garrese e la groppa; 
spesso un cane di rango elevato appoggia la testa sul garrese di altri membri del 
branco. Altre interazioni tattili servono alla rassicurazione di un individuo o 
reciproca e a consolidare rapporti camerateschi, come i contatti a torace contro 
torace, i mordicchiamenti e i colpi di lingua su mento e labbra. Alcuni 
atteggiamenti tattili sono più frequenti nelle interazioni sessuali, come il 
leccamento del muso, della superficie mediale del padiglione auricolare, del 
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perineo e dei genitali (Colangeli-Giussani, 2004). La soglia del dolore presenta 
un‟enorme variabilità individuale e la tolleranza al dolore è connessa alla 
consapevolezza della causa determinante (Campbell, 1981). 
2.3 I sensi e la comunicazione nel gatto 
In passato ha prevalso la tendenza a dare poco risalto ai sistemi di 
comunicazione del gatto domestico, ritenendo che questa fosse semplicemente 
finalizzata alla demarcazione territoriale e all‟interazione sessuale; solo la 
relativamente recente consapevolezza delle caratteristiche sociali e 
sorprendentemente variabili dei gatti, ha promosso la doverosa attenzione ai 
mezzi ed ai moduli comunicativi di questo affascinante animale. Il gatto 
domestico è un animale eccezionalmente dotato di “surplus di abilità ecologiche”, 
ovvero della facoltà di risolvere problemi inattesi, causati da modificazioni 
dell‟ambiente; tale capacità è evidenziata anche dalla sua plasticità 
comportamentale che si manifesta ad esempio con la possibilità di passare da uno 
stato di totale dipendenza dall‟uomo a quello di relativa indipendenza nell‟arco di 
poche generazioni e talvolta nell‟arco della sua propria vita. Il gatto infatti si 
adatta ad una vastissima gamma di densità di popolazione ed il sistema sociale 
varia in dipendenza delle condizioni offerte dall‟habitat; all‟occorrenza è infatti 
perfettamente in grado di formare stabili gruppi sociali di tipo collaborativo. 
(Bradshaw, 1996) Il gatto è l‟unica specie addomesticata dall‟uomo che non sia 
sociale. I gatti si sono evoluti per realizzare una vita solitaria, di conseguenza la 
loro la struttura sociale è meno sviluppata rispetto a quella dei cani e la loro 
esigenza comunicativa è altresì inferiore, ne consegue pertanto che anche la loro 
abilità comunicativa è meno elevata o talvolta solo meno esplicita (Tarricone, 
2008). Nonostante questa limitante eredità filogenetica, tra i gatti esistono fini 
sistemi comunicativi la cui decodificazione permette interazioni e confronti 
pacifici anche in situazioni di antagonismo; infatti attraverso l‟uso di posizione 
corporea, voce, odore e contrassegno i gatti riescono a comunicare efficacemente 
con i cospecifici e spesso anche con gli eterospecifici (Fogle, 2002). “Il 
comportamento del gatto in relazione all’uomo è straordinariamente vario e 
complesso: adattativo e capriccioso, affettuoso e circospetto, socievole e ritroso, 
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arrendevole e distaccato. La sua intelligenza è un amalgama di estremi: istinto 
ferreo e apprendimento adattativo. I gatti si sono diffusi tra le comunità umane 
del mondo intero più rapidamente di quanto non abbia mai fatto l’uomo stesso, 
pur tenendo sempre una zampa nella giungla. Tra le specie domestiche, i gatti 
rappresentano quella meno addomesticata, ma che gode del maggior successo, 
quella che ha subito meno alterazioni intrinseche, pur avendo visto mutare nel 
modo più drastico le proprie condizioni ambientali.” (Budiansky, 2003) La 
comunicazione coverbale e paraverbale è evidentemente prioritaria, per il gatto, 
rispetto a quella verbale, di conseguenza mentre noi cerchiamo di inviare al nostro 
beniamino un messaggio, non ha rilevanza il contenuto di questo ma la forma, 
ovvero il modo in cui comunichiamo con il nostro gatto, che è molto abile a 
leggere in noi gioia, tristezza timore o collera (Dehasse, 2001). 
2.3.1 Comunicazione visiva 
I segnali visivi sono costruiti da una vasta gamma di posture e di segnali 
territoriali (marcature urinarie e graffiature), è però importante precisare che i 
segnali territoriali sono composti anche da una componente di comunicazione 
olfattiva conseguente alla deposizione di feromoni, che agiscono sia su chi riceve 
che su chi emette i messaggi. La comunicazione non verbale ha una notevole 
importanza nella socialità felina e consiste nel linguaggio corporeo che si avvale 
di comportamenti ereditari ma anche di una componente appresa. I gatti sono 
dotati di strategie comunicative che hanno la funzione di manifestare i loro 
atteggiamenti, le loro intenzioni e le loro emozioni. (Fogle, 2002) La 
comunicazione visiva nei gatti domestici include l‟atteggiamento degli occhi, 
delle orecchie, della coda e del mantello; naturalmente la mimica facciale varia 
molto più rapidamente della postura del corpo e fornisce le informazioni 
tempestive legate alla risposta dell‟altro interlocutore. La postura è rappresentata 
dalla posizione del corpo, il portamento della testa e la posizione del dorso. 
(Overall, 2001) Secondo Leyhausen (2001) si possono identificare numerose 
posizioni intermedie e la postura può repentinamente modificarsi in seguito a 
variazioni dello stato emozionale. 
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Fig.2.4 Posture feline classiche tratte da Leyhausen (1975). Le interpretazioni 
differiscono dall‟originale. 
A0B0 rappresenta un gatto rilassato, pacifico che sta controllando l‟ambiente. 
Come ci si sposta da A0B0 verso A3B0 (lungo l‟asse delle ascisse) il gatto diventa più 
determinato, più confidente e più provocatoriamente aggressivo. Si noti che qui anche 
l‟aggressività offensiva è passiva, ed è legata più all‟evocazione di un comportamento 
deferenziale piuttosto che a un vero combattimento. I fattori da osservare includono la 
completa estensione degli arti posteriori, il posteriore sollevato e la coda con il pelo 
eretto, la posizione della testa e del collo, e le orecchie che sono leggermente portate 
all‟indietro. 
Spostandosi da A0B0 verso A0B3 (lungo l‟asse delle ordinate), il gatto diventa più 
introverso, evita maggiormente di interagire, è potenzialmente più pauroso e con una 
maggiore aggressività difensiva. L‟aggressione si verificherà solo se il gatto non ha la 
possibilità di fuggire. 
Il gatto rappresentato in A3B3 sta mostrando segnali misti ed è in uno stato di estrema 
reattività. La coda è eretta, indicando che lo scontro è una possibilità. Il dorso è arcuato in 
una classica postura di timore (notare che il dorso è arcuato anche in A0B3, ma il gatto è 
sdraiato). Il collo è ripiegato, la parte inferiore del collo e tutti i denti sono in mostra. La 
completa esposizione è un segnale che viene usato per affrontare una situazione 
indesiderabile. Questo gatto sta segnalando che resta sul posto ma non cerca una vera e 
propria aggressione, se non vi è costretto. Sarebbe inopportuno definire questa postura o 
quella ritratta in A0B3 come aggressività da paura: mentre il secondo preclude 
l‟introversione, il ritiro e l‟elusione sono la prima scelta del primo. Si noti che il gatto 
ritratto in A3B3 non è fiducioso come quello in A3B0. Il gatto in A3B0 farà indietreggiare 
qualsiasi sfidante e lo inseguirà se non abbandonerà la contesa; il gatto in A2B3 non 
cercherà né sceglierà di interagire con uno sfidante, avendone la possibilità. (Overall, 
2001) 
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Fig.2.5 La posizione delle orecchie, del collo, della testa, la linea delle spalle, la 
posizione della bocca e delle narici, la forma e la dimensione delle pupille sono tutti 
segnali importanti nella comunicazione felina. 
A0B0 rappresenta un gatto rilassato che sta controllando l‟ambiente. 
A2B2 rappresenta un gatto che è più disposto verso un‟aggressività offensiva e 
determinata come rappresentato dalla postura del corpo A3B0 in figura 2.4. Si noti la 
posizione del collo e delle spalle, la testa leggermente abbassata, i movimenti dei 
padiglioni auricolari, la dilatazione delle narici e la chiusura della bocca. Questo è un 
gatto molto confidente e sicuro. 
A2B0 rappresenta un gatto pauroso e che sta tentando di scappare. Questo gatto eviterà 
possibilmente lo scontro. Si noti la posizione degli occhi e lo sguardo obliquo (non 
diretto). Le orecchie del gatto sono rivolte posteriormente ma sono erette, e il collo e la 
testa sono più incassati rispetto ad A2B2, in cui sono portati in avanti. Questa è 
l‟espressione facciale del gatto in A0B3 della figura 2.4. 
A0B2 rappresenta un gatto che persegue l‟aggressione, ma solo come ultima risorsa. 
Notare che il collo, la gola e i denti sono tutti esposti, contrariamente a A2B2. Si osservi 
anche che i padiglioni auricolari sono totalmente ruotati e rovesciati: questa è 
l‟espressione facciale del gatto in A3B3 della figura 2.4. (Espressioni facciali feline 
classiche tratte da Leyhausen, 1975. Le interpretazioni differiscono dall‟originale). 
(Overall, 2001) 
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“(…) il tipo di relazione che intercorre tra un animale e il suo ambiente è 
un fattore decisivo nel determinare il modo in cui si comporta quando incontra un 
altro animale, sia esso conspecifico o eterospecifico.” (Leyhausen, 2001)  
Le orecchie erette indicano che il gatto è in attenzione verso un determinato 
stimolo, quelle leggermente flesse denotano un certo grado di rilassatezza. Le 
orecchie ruotate rostralmente manifestano un incremento dell‟aggressività passiva 
o dell‟atteggiamento offensivo, ovvero assertivo; quelle ruotate verso il basso e 
lateralmente indicano una condotta difensiva, deferenziale, mentre quelle 
appiattite completamente sulla testa e dirette caudalmente esprimono una netta 
ostilità ed un‟alta probabilità di aggressione. La pupilla descrive molto 
chiaramente lo stato emotivo del gatto, (naturalmente bisogna tener conto delle 
influenze dello spettro luminoso sulla dilatazione di questa), la midriasi indica 
infatti uno stato di ansia o di paura, ovvero una disposizione di estrema allerta. Lo 
sguardo diretto ha il significato di sfida o di minaccia ed è generalmente addotto 
in una circostanza di sicurezza o di fiducia o nel caso in cui il gatto si percepisca 
di rango elevato, provoca infatti la ritirata dei gatti insicuri o di rango inferiore. La 
coda tenuta lateralmente e posteriormente costituisce un segnale amichevole, la 
coda eretta e leggermente ricurva esprime rilassatezza ed espansività. 
Nell‟andatura di camminata o di trotto, il gatto è solito tenere la coda a 40° e se 
aumenta la velocità del passo questa viene abbassata probabilmente solo per 
un‟esigenza funzionale. La postura offensiva implica la posizione della coda 
appoggiata al terreno o perpendicolare a questo. Quando la coda è eretta e rigonfia 
manifesta una condizione di estrema reattività in cui si ha la concomitanza di 
condotte offensive (passive) e difensive (attive). Bradshaw(1996) rielaborando le 
osservazioni di Leyhausen (1979), di Kiley-Worthington (1976) e di Brown, ha 
riconosciuto sei posizioni della coda: verticale, semisollevata, orizzontale, 
concava, abbassata e tra le gambe. Il significato di tali posture è ben riassunto 
nella seguente tabella: 
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Posizione Interpretazione del segnale 
Verticale - gioco 
- saluto, spesso con movimento 
- approccio sessuale delle femmine 
- Frustrazione (se sferzata) 
Sollevata a metà -  Approccio sessuale delle femmine 
Orizzontale - approccio amichevole 
- approccio sessuale delle femmine 
Concava - comportamento difensivo 
Abbassata - aggressività offensiva (se rigida e mossa velocemente) 
- aggressività difensiva (se più rilassata) 
- rilassamento e controllo dell‟ambiente se coda 
immobile o mossa blandamente e nuovamente tonica 
Tra le gambe - Sottomissione 
- Paura 
Tab. 2.5: Posizioni della coda del gatto (Overall, 2001) 
 
Bisogna aggiungere alcune precisazioni riguardo alla coda ad U:  
 talvolta i gatti, specialmente i giovani, la esibiscono senza essere in 
una condizione difensiva 
 la coda portata ad U sopra il dorso potrebbe preludere una 
modificazione della distanza 
 la coda portata ad U sopra il dorso potrebbe servire ad aumentare la 
distanza 
 la coda portata ad U rovesciata e lontana dal dorso manifesta 
l‟intenzione di interagire, aggressivamente o meno, ma in uno stato 
d‟incertezza 
Bernstein e Strack (1993) classificano le posizioni della coda nel seguente 
sistema: 
 coda posteriore e leggermente abbassata, associata ad una situazione 
di raccolta di informazioni 
 coda ricurva all‟altezza del dorso, in movimento o meno, associata ad 
approcci di controllo 
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 coda alta sul dorso con punta leggermente ricurva e all‟indietro o 
eretta, associata all‟inizio di uno scambio amichevole 
 coda ricurva verso il basso e tra le gambe, associata ad un 
atteggiamento difensivo che può comprendere la fuga 
 coda interamente mossa rapidamente, associata ad un‟attiva 
manifestazione aggressiva imminente o anticipatoria di un 
comportamento di fuga attiva e difensiva oppure espressione di uno 
stato di frustrazione spesso accompagnato dal battere i denti e dal 
miagolio 
Altre posture significative sono:  
 testa eretta con linea del dorso dritta e coda portata all‟esterno e 
posteriormente: rivela uno stato di rilassamento e attenzione. 
 arti estesi con posteriore sollevato e coda abbassata: indica un 
atteggiamento offensivo. 
 accovacciamento sternale, spesso con coda a terra vicina al fianco: 
manifesta una condizione difensiva. 
 posizione supina: esternata nel gioco dei gattini e nella lotta, con 
valore referenziale dorso arcuato: associato a reattività elevata di tipo 
offensivo o difensivo. (Overall, 2001) 
 
“Leyhausen (1979) ha classificato i comportamenti amichevoli in sei 
gruppi: 
1) Dormire assieme 
2) Pulirsi 
3) Strofinarsi a vicenda e condividere marcature olfattive (è stato 
ipotizzato che questo sia un fattore molto importante nelle situazioni 
di gruppo e possa essere uno dei fattori che irritano gli altri gatti di 
casa quando uno di loro viene portato dal veterinario) 
4) Saluto amichevole dopo un’assenza prolungata (...) 
5) Correre affiancati e fare le fusa, strofinandosi con la coda eretta  
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6) Comportamento giocoso 
(...) Lo strofinamento o lo strofinamento reciproco (allorubbing) è un 
comportamento chiave che consolida la struttura sociale. (...) il soggetto che per 
primo è in grado di evocare lo strofinamento è l’animale di status più alto. (...) 
Gli animali che riescono a costringere gli altri animali (compresi gli umani) 
sostenere lo strofinamento sono generalmente gli animali più sicuri di sé.” 
(Overall, 2001) 
I comportamenti agonistici sono rari qualora i gatti vivano in un gruppo in 
cui le “regole” sociali sono chiare, ovvero secondo osservazioni di Podberscek et 
al. (1991) possono rappresentare meno dell‟1% di tutte le espressioni 
comportamentali. Secondo Hart (1980) il modo più frequente per risolvere i 
conflitti è rappresentato dalla ritirata, come reazione ad una minaccia, ossia la 
manifestazione di un comportamento di deferenza. (Overall, 2001)  
“I segnali di dominanza (Overall, 1997; Leyhausen, 1979) includono: 
 orecchie erette e rigide, ruotate lateralmente; 
 fissare; 
 base della coda inarcata con l’estremità penzolante, arti posteriori 
completamente estesi; 
 ruotare lentamente la testa da un lato all’altro. 
I segnali di sottomissione (Feldman, 1994b; Bradshaw e Cameron-
Beaumont, 2000) includono: 
 distogliere lo sguardo; 
 orecchie girate verso il basso; 
 coda bassa; 
 sdraiarsi e rotolarsi sulla schiena
27
. 
I gatti che mostrano aggressività da paura tengono le orecchie, la coda e il 
corpo abbassati, ma aprono anche la bocca per mostrare i denti e possono fissare 
con gli occhi (...). 
                                                 
27
 Il comportamento di rotolarsi sulla schiena ha la funzione di lasciare il proprio odore 
nell‟ambiente e di apporre su di sé l‟odore dell‟ambiente abitativo, può avere anche il valore di 
esibizione (Tarricone, 2008). 
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Sia i gatti dominanti che si avvicinano sia i gatti sottomessi che si ritirano 
mostrano piloerezione e frustano l’aria con la coda. Questi sembrano essere 
pertanto segnali di reattività generale più che segnali specifici.”. (Crowell-Davis, 
2004) 
Quando due gatti tra loro estranei si incontrano in un ambiente sconosciuto 
ad entrambe, inizialmente reagiscono ignorandosi e dedicandosi invece ad 
esplorare il territorio. Se in tale circostanza finiscono per incontrarsi, si annusano 
naso contro naso, per breve tempo e riprendono subito l‟esplorazione 
dell‟ambiente; una volta terminata tale esplorazione cominciano ad interagire 
iniziando di nuovo ad annusarsi reciprocamente a livello del naso, senza toccarsi, 
portando la testa il collo ed il treno posteriore protesi in avanti, mentre le orecchie 
sono erette e rivolte rostralmente. Dopodiché iniziano ad odorare e ad esplorare 
con le vibrisse, prima la nuca, poi i fianchi ed infine la regione anale, dell‟altro. 
Se entrambe lasciano che l‟altro completi tale esplorazione, eseguono il flehmen, 
ma se intendono fiutare la regione anale dell‟altro senza lasciar ispezionare la 
propria, iniziano a muoversi in circolo l‟uno seguendo l‟altro. Se le intenzioni 
sono amichevoli uno dei due cede per primo, sollevando la coda e lasciandosi 
esplorare. Molto frequentemente però questa sequenza viene interrotta quando 
uno dei due, per primo, si spinge ad esplorare la nuca dell‟altro. Il soggetto che 
per primo promuove una conoscenza ravvicinata, manifesta una maggiore 
sicurezza ed induce nell‟altro un atteggiamento difensivo espresso 
accovacciandosi, raggomitolandosi su se stesso, spostando lateralmente il treno 
posteriore, appiattendo le orecchie ed infine guardando dal basso verso l‟alto, 
l‟altro soggetto, percepito a questo punto come un avversario. Se il più sicuro di 
sé prosegue la sua esplorazione, il più timoroso reagisce soffiando e sferrando un 
colpo sul naso dell‟altro. Quindi il subordinato inizia ad allontanarsi prima 
lentamente, mantenendo il corpo abbassato sul terreno, poi più velocemente, si 
ferma ancora a breve distanza mettendosi seduto ed osserva l‟avversario. Il gatto 
dominante intanto annusa il terreno dove l‟altro si era accovacciato e poi lo segue 
per riprendere l‟esplorazione olfattiva ravvicinata. Questa sequenza può ripetersi 
ancora e la conclusione viene determinata soprattutto dall‟atteggiamento del 
dominante che può perdere interesse nell‟interazione od insistere costringendo 
l‟altro ad arrendersi ed a lasciarsi ispezionare oppure può lanciarsi in un attacco, 
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più probabilmente se entrambe sono maschi adulti. Se invece i due animali si 
incontrano in un ambiente ben conosciuto da entrambe, il contatto non viene 
interrotto per esplorare l‟ambiente ed più facilmente anticipabile se la risoluzione 
finale dell‟interazione volgerà ad una modalità bellicosa o pacifica. Quando 
invece solo uno dei due conosce già l‟ambiente, è questo, almeno inizialmente, a 
comportarsi come un dominante e si avvicina all‟altro più o meno lentamente a 
seconda di quanto si sente sicuro di sé, mentre l‟altro appare insicuro e cerca di 
sottrarsi al contatto con l‟altro per esplorare l‟ambiente. Quindi il gatto che si 
sente “a casa propria” cerca di annusare la regione anale dell‟estraneo, che a 
questo punto generalmente si volta con solo il treno anteriore e soffia, talvolta 
sferzando alcuni colpi nell‟aria, con la zampa. Quindi il gatto che finora si è 
comportato da dominante, si siede, osserva l‟altro e dopo un po‟ cerca di nuovo di 
avvicinarsi per gradi, lentamente, per annusare l‟altro. Ad ogni suo tentativo di 
avvicinamento, l‟altro reagisce sedendosi o accovacciandosi, preferibilmente in 
una zona sopraelevata o che almeno permetta protezione alle spalle, poi inizia a 
“guardarsi intorno” lentamente, evitando scrupolosamente lo sguardo del gatto 
assertivo, per manifestare la propria intenzione pacifica. Se il gatto residente 
continua nel frattempo, a tentare l‟avvicinamento, il “timoroso” cambia posizione 
oppure soffia e mima l‟azione di colpire l‟altro. Questa dinamica può ripetersi per 
giorni a meno che il gatto estraneo non riesca ad occupare una superficie 
sopraelevata, tale circostanza infatti invalida la superiorità del gatto residente che 
se continua ad avvicinarsi, lo fa con un atteggiamento più insicuro, cosicché 
l‟altro reagisce con una modalità più distesa e finalmente lo guarda dritto negli 
occhi, pur continuando a guardarsi anche attorno
28
, poiché permane un certo senso 
di disagio. Se l‟incontro tra i due gatti avviene nel territorio di uno dei due, il 
residente frequentemente attacca l‟estraneo immediatamente, inseguendolo; solo 
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 Quando un gatto si accorge di essere osservato, sospende l‟attività che sta svolgendo e la 
riprende in seguito ma con fare inibito. Se un gatto che si avvicina furtivamente, per gioco, ad 
un‟altro viene scoperto, si alza subito sulle zampe e simula indifferenza “guardandosi attorno”. Il 
“guardarsi attorno è espressione di una condizione di subordinazione sociale, ovvero di un 
atteggiamento remissivo e pacifico. Secondo Chance (1962) i segnali finalizzati all‟interruzione 
del contatto servono: 1) a ridurre il senso di provocazione nell‟altro animale, 2) ad abbassare 
nell‟animale che distoglie lo sguardo, la tensione ad attaccare od a fuggire indotta 
dall‟atteggiamento dell‟altro, dandogli quindi la possibilità di non cedere all‟altro senza peraltro 
dover attaccare. Durante un‟interazione di tipo sessuale, il partner che ha promosso l‟approccio, lo 
interrompe se viene fissato negli occhi dall‟altro; fa naturalmente eccezione il contatto naso a naso. 
(Leyhausen, 2001) 
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se l‟animale residente è giovane o molto insicuro capita che questo ceda 
l‟iniziativa all‟intruso. (Leyhausen, 2001) Nel comportamento di aggressione 
difensiva viene effettuata la flessione degli arti accompagnata dall‟appiattimento 
delle orecchie sulla testa, queste vengono direzionate lateralmente, il corpo invece 
oscilla fino a porsi su di un fianco o in posizione supina mentre la coda viene 
raccolta tra gli arti posteriori. “Quando un gatto effettua un comportamento di 
aggressione offensiva (o territoriale), il tronco si solleva sempre più, grazie 
all’estensione degli arti anteriori e posteriori, il dorso assume lentamente la 
forma di u rovesciata, le orecchie sono appiattite sulla testa e portate all’indietro. 
La coda è inizialmente abbassata, mentre in seguito si solleva sempre più, fino ad 
assumere la posizione concava. Se l’intruso non si allontana, il gatto può 
avvicinarsi rapidamente di traverso, effettuando la corsa del granchio, così come 
viene chiamata dalla maggior parte degli autori. (...) Secondo Pageat, è possibile 
suddividere le posture in posture di sottolineatura e posture significative di per 
sé. Le prime aumentano la probabilità di percezione di un segnale di natura 
differente: il dorso ad u rovesciata, il movimento ritmico dei piedi e le oscillazioni 
della coda indicano l’esecuzione di una marcatura urinaria, mentre l’estensione 
in verticale degli arti segnala la realizzazione di una graffiatura. Il messaggio 
portato dal rotolamento effettuato sul terreno da parte delle femmine in calore 
non è stato ancora completamente chiarito: infatti, potrebbe invitare i maschi ad 
avvicinarsi, oppure evidenziare i vocalizzi emessi e i feromoni depositati. Le 
posture significative di per sé portano direttamente l’informazione principale, 
come la sequenza del comportamento di aggressione territoriale.” (Colangeli-
Giussani, 2004) Un altro segnale amichevole è rappresentato dall‟“abbraccio” con 
la coda, in cui il gatto arcua la sua coda sopra il corpo di un conspecifico, 
mettendola a contatto con il corpo dell‟altro. A volte, mentre i gatti si strusciano 
tra di loro, intrecciano addirittura la coda l‟uno con quella dell‟altro e si 
accarezzano vicendevolmente i corpi con le code. L‟“abbraccio” con la coda può 
essere rilevato anche quando il gatto si struscia ad una persona, osservando la 
coda che si appoggia e si avvolge parzialmente alla gamba. Nel gatto il 
comportamento di invito al gioco viene probabilmente espresso con l‟estensione 
della zampa anteriore. (Crowell-Davis, 2004) 
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I segnali territoriali sono rappresentati da graffiature (scratching) e 
marcature urinarie. Il valore delle graffiature è dato da una combinazione di 
segnali visivi (lacerazione dell‟oggetto) ed olfattivi (feromoni rilasciati dalle 
ghiandole interdigitali); in genere vengono effettuate su superfici verticali, ben 
visibili, ma anche su strati orizzontali e sono prodotte nella postura di 
sottolineatura con arti estesi e dorso eretto. Le graffiature segnalano la presenza 
di un soggetto occupante quel territorio e se si trovano alla periferia dell‟area dove 
vive una colonia, inducono l‟evitamento di quell‟area da parte dei conspecifici. 
Sono prodotte soprattutto in prossimità delle zone di alimentazione, di 
eliminazione e nelle zone di passaggio tra interno ed esterno dell‟edificio abitativo 
e quando si trovano al centro dell‟area abitata da una colonia, non portano un 
messaggio rivolto a gatti estranei. 
Le graffiature compiute su superfici orizzontali durante le interazioni 
giocose e sessuali o in seguito alla fuga della preda sembrano non avere valore 
territoriale. (Crowell-Davis, 2004; Colangeli-Giussani, 2004) 
2.3.2 Comunicazione olfattiva 
La comunicazione olfattiva è di particolare utilità nelle specie solitarie e 
territoriali, le quali hanno la necessità di lasciare segnali persistenti, non potendo 
sapere quando verrà recepito il messaggio che vogliono trasmettere. Non è chiaro 
se i gatti di uno stesso gruppo sociale possiedano un odore comune che li 
contraddistingua, benché osservando la loro frequente abitudine di strusciarsi 
(rubbing) al proprietario o tra membri della stessa colonia, si suppone che questo 
comportamento serva appunto a lasciare sugli altri un segnale d‟appartenenza, 
ovvero di familiarità (Crowell-Davis, 2004). I segnali di identificazione o di 
familiarità sono formati dai feromoni facciali prodotti nella porzione compresa tra 
la commessura labiale e le tempie, i gatti li depositano sfregandosi ad oggetti o ad 
altri individui etero- o co-specifici, contrassegnandoli così come un elemento 
conosciuto e pacifico. I feromoni sono rappresentati da numerose secrezioni di 
differenti tipi costituite da circa quaranta componenti chimiche diverse, delle quali 
solo tredici risultano essere comuni a tutti i gatti. Dagli studi di Pageat (1999) 
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sono state identificate 5 associazioni feromonali che formano un messaggio 
chimico e di queste 3 sono state messe in relazione con circostanze specifiche: 
 F2 è la frazione feromonale emessa durante le interazioni sessuali, 
principalmente dal maschio (tale deposizione precede la marcatura 
urinaria di tipo sessuale) quando vi sia una femmina in proestro o in 
estro; 
 F3 è la frazione deposta sugli oggetti presenti nell‟ambiente abituale, 
in particolare sugli oggetti dislocati lungo i percorsi ordinari (detti 
sentieri), producendo un‟informazione rassicurante con l‟effetto di 
ridurre la frequenza dei comportamenti di paura, di marcatura urina 
reattiva e sessuale (secondo Pageat le marcature urinarie di tipo 
reattivo compaiono con alta probabilità in seguito ad una riduzione 
delle marcature di identificazione, come accade ad esempio a causa di 
un trasloco); 
 F4 è la frazione utilizzata per l‟allomarcatura, ovvero la deposizione 
effettuata su etero- e co-specifici appartenenti al proprio gruppo 
familiare, con l‟effetto di ridurre drasticamente la possibilità di 
aggressioni territoriali o da irritazione e di incentivare relazioni 
amichevoli. 
Infine dobbiamo considerare i feromoni d‟allarme emessi dai sacchi anali e 
dalle ghiandole dei cuscinetti interdigitali, questi suscitano reazioni di evitamento 
e di fuga sia nel soggetto che li emette che negli altri che li recepiscono e possono 
coinvolgere anche la comunicazione con eterospecifici. (Colangeli-Giussani, 
2004) Un‟altra componente fondamentale della comunicazione olfattiva è la 
marcatura con urina, si è osservato che l‟annusamento dell‟urina di un soggetto 
sconosciuto viene protratta per un tempo più lungo rispetto a quella di uno 
conosciuto. La marcatura urinaria viene effettuata soprattutto dai maschi, ma 
talvolta anche dalle femmine
29
. (Crowell-Davis, 2004) Tale marcatura viene 
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 Orchiectomia e ovariectomia inibiscono il comportamento di marcatura urinaria, qualora 
effettuate anteriormente alla pubertà o al massimo entro 8-15 giorni dalla comparsa di tale 
comportamento nel gatto pubere. Tale comportamento compare già nei gattini di quattro settimane 
durante il gioco e la lotta, poi cessa per ricomparire alla pubertà. La sterilizzazione tardiva ne 
inibisce la frequenza ed attenua l‟intensità dell‟odore nell‟urina maschile. I gatti sterilizzati in età 
giovanile possono apprendere per imitazione il comportamento di marcatura urinaria, qualora 
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compiuta depositando, su di un supporto verticale, ad un‟altezza da terra di circa 
30-50 cm, uno spot di urina con diametro tra i 10 ed i 20 cm; in questo genere di 
messaggio abbiamo quindi anche una componente visiva. Questo tipo di 
marcatura è sempre preceduto da una sequenza comportamentale in cui dapprima 
il gatto esegue la ricerca olfattiva della zona deputata, quindi inizia a muovere 
alternativamente i piedi (petrissage) e senza accucciarsi, tenendo la coda eretta 
verticalmente, mentre questa vibra, compie la marcatura urinaria (la postura 
assunta durante una marcatura viene definita postura di sottolineatura, poiché 
indica l‟attuazione di una comunicazione su base feromonale); dopodiché produce 
il flehmen per esplorare i feromoni emessi.  
La marcatura urinaria di tipo reattivo viene utilizzata per segnalare la 
presenza di un soggetto che risiede in quel certo territorio e viene deposta dove si 
intersecano vie di passaggio e campi di attività (l‟approfondimento relativo 
all‟organizzazione del territorio viene rimandato al prossimo capitolo). La 
marcatura urinaria di genere sessuale viene eseguita in prossimità di porte e 
finestre o di comunque luoghi che rappresentino il passaggio e la comunicazione 
tra l‟ambiente interno ed esterno al territorio considerato proprio ed è spesso 
associata a vocalizzi. (Colangeli-Giussani, 2004) Constatando che la marcatura 
urinaria viene eseguita soprattutto da gatti che vivono in casa, in occasione 
dell‟avvicinamento di gatti estranei oppure in condizioni di sovraffollamento, si 
suppone che tale comportamento funga come espressione rituale dell‟aggressività, 
segnalando atteggiamenti di dominanza ed asserzione. Secondo Leyhausen (1979) 
la marcatura urinaria ha la funzione di segnalare ai cospecifici la propria presenza 
o semplicemente il proprio passaggio in un determinato territorio allo scopo di 
ripartire, con vantaggio reciproco, le aree e gli orari per le battute di caccia. 
Questa interpretazione non è confermata dalle teorie di Bradshaw e Cameron-
Beaumont (2000) che credono tale segnalazione vantaggiosa solo per il gatto che 
riceve il messaggio. Le feci possono essere utilizzate per la marcatura dell‟area in 
cui i gatti vivono, all‟interno di questa vengono seppellite e vengono invece 
lasciate insepolte sul confine e al di fuori di quest‟area; non è però certo il valore 
                                                                                                                                     
introdotti in un gruppo sociale in cui siano presenti soggetti che lo effettuano. (Colangeli-Giussani, 
2004) 
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territoriale di questo genere di marcatura, la cui funzione potrebbe essere 
semplicemente una misura antiparassitaria. (Crowell-Davis, 2004) 
2.3.3 Comunicazione uditiva 
A differenza degli altri carnivori il gatto domestico utilizza una vasta 
gamma di suoni e questa varietà dei vocalizzi si riscontra anche in gruppi sociali 
formati unicamente da conspecifici. La comunicazione acustica si rende 
primariamente necessaria ad esempio, per i gatti solitari che devono individuare la 
reciproca posizione geografica al fine di individuare partner sessuali. Il repertorio 
vocale del gatto è soprattutto costituito da segnali che promuovono l‟avvicinarsi 
reciproco degli individui (Bradshaw, 1996). 
La necessità di un ricco repertorio vocale è dovuta:  
 alla struttura comportamentale sociale che determina una maggiore 
esigenza comunicativa rispetto a quella di specie che vivono 
interazioni prettamente sessuali. 
 alla vita notturna del gatto che rende i segnali acustici più affidabili di 
quelli visivi. 
 al lungo periodo di associazione tra madre e prole che favorisce 
l‟elaborazione di segnali complessi. 
 all‟origine arboricola di questa specie che ha sviluppato sistemi 
comunicativi efficaci anche in condizioni di limitazione visiva, come 
succede all‟interno delle foreste. (Bradshaw, 1996). 
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Nome Durata 
tipica 
Intensità 
(Hz) 
Modificazioni di 
intensità 
Situazione 
1. Suoni prodotti a bocca chiusa 
Fusa 
Trilli/Stridio 
0.5-700 
0.4-0.7 
25-30 
250-800 
– 
Lieve aumento 
Contatto 
Saluto 
2. Suoni prodotti a bocca aperta e poi gradualmente chiusa 
Miao 
Miao lungo 
Versi delle femmine 
Mowl (versi dei maschi) 
0.5-1.0 
0.7-1.5 
?0.5-1.5 
? 
700-800 
700-800 
? 
? 
– 
Diminuisce alla fine 
Variabile 
Variabile 
Saluto 
Saluto 
Sessuale 
Sessuale 
3. Suoni prodotti con la bocca aperta in una particolare posizione  
Borbottio 
Ululato 
Ringhio 
Sibilo 
Sputo 
Strillo di dolore 
0.5-4 
10-16 
0.5-0.8 
?0.5-1.0 
0.01-0.02 
variabile 
100-225 
200-600 
225-250 
Atonale 
Atonale 
? 
– 
Aumento 
– 
– 
– 
– 
Aggressiva 
Aggressiva 
Aggressiva 
Difensiva 
Difensiva 
Paura/dolore 
Tab 2.6: Caratteristiche dei segnali vocali dei gatti, tratte da KILEY-WORTHINGTON 
(1984), con aggiunte di MOELK (1944), e situazioni tipiche in cui ciascun segnale viene 
usato. (Bradshaw, 1996) 
 
Le fusa
30
 vengono emesse in occasione delle interazioni con il proprietario, 
delle cure parentali prodotte dalla madre, del saluto rivolto ad un membro del 
gruppo sociale, della stimolazione tattile causata dal comportamento di 
rotolamento e di sfregamento, dello stato di sonnolenza, della presenza di un 
ambiente confortevole. Constatando che le fusa vengono prodotte anche in 
situazioni di dolore fisico e di malattia siamo spinti a pensare che queste fungano 
da richiamo per sollecitare attenzione contatto e cure oltreché rappresentare un 
tentativo di abbassare il proprio livello di stress. Gli stimoli che determinano la 
sospensione dell‟emissione delle fusa sono: le interazioni aggressive, le 
interazioni sessuali, l‟incontro con un cospecifico non più visto da tempo, 
l‟avviare l‟annusamento di Nepeta cataria, la caccia e la presenza della preda. 
(Bradshaw, 1996). 
Delle varie vocalizzazioni denominate “miao” ne sono state riconosciute 31 
tipologie con diverse funzioni e significati (Tarricone, 2008). Il “miao” ed il 
                                                 
30
 Le fusa rappresentano una vocalizzazione prodotta dalla rapida crescita e diminuzione di 
pressione alla chiusura ed alla seguente apertura della glottide e dalla repentina separazione delle 
pieghe vocali in seguito all‟aumento di pressione (Bradshaw, 1996). 
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“trillo” emesso a bocca chiusa vengono emessi in circostanze di saluto e di scambi 
sociali amichevoli con lo scopo di favorire un contatto e nuovi incontri amichevoli 
caratterizzati dal gioco o dalla pacifica condivisione delle risorse alimentari. Il 
“trillo” nella forma di “cinguettio” è utilizzata in particolar modo dalla gatta 
quando intende richiamare a sé i suoi piccoli; con questa funzione sia la mamma 
che i piccoli possono, in alternativa, emettere richiami ad ultrasuoni. Il miao 
prolungato viene utilizzato nei confronti degli umani per sollecitare il loro 
intervento (come in occasione della richiesta di cibo), mentre è poco chiaro l‟uso 
che i gatti ne fanno con i cospecifici. Si suppone che ciascun individuo sviluppi 
molti tipi di “miao” con caratteristiche differenti, riferiti a situazioni precise, 
nell‟interazione con le persone. Inoltre alcuni individui producono un miagolio 
senza suoni, formato dalla sola manifestazione visiva dell‟aprire e chiudere la 
bocca come nel miagolare, tale richiamo viene emesso come richiamo nei 
confronti dei proprietari, ma non ne conosciamo il significato nella 
comunicazione tra gatti. Nel contesto della comunicazione sessuale le gatte 
emettono vocalizzazioni elaborate che denotano disponibilità all‟accoppiamento, i 
maschi invece producono una specie di ululato spesso associato ad un brontolio, 
ma anche borbottii e lamenti aggressivi durante le loro lotte di contesa per la 
partner sessuale. L‟uso di tonalità basse è finalizzato a simulare una mole 
corporea maggiore di quella reale, con l‟intento di spaventare l‟avversario. Il 
sibilo rappresenta una vocalizzazione rivolta alla difesa, ha quindi il valore di un 
avvertimento e se l‟avversario prosegue nell‟azione di avvicinamento può 
scatenarsi una reazione aggressiva. Il soffiare minaccioso rappresenta un altro 
segnale di difesa ma può essere emesso improvvisamente e con grande intensità, 
viene utilizzato per allontanare i predatori ed è quindi prodotto in quanto 
espressione molto chiara anche per l‟interpretazione degli eterospecifici. I gattini 
nei primi giorni di vita possono produrre: 1) vocalizzazioni di disagio, al fine di 
richiamare la madre; 2) il soffiare, con scopo di difesa; 3) le fusa, specialmente 
durante l‟allattamento. La madre è in grado di distinguere tra i vari tipi di 
richiamo dei piccoli ed identificare attraverso questi il genere di bisogno da loro 
manifestato. Subito dopo lo svezzamento vengono emessi i primi miao e nello 
stesso periodo i piccoli cominciano ad utilizzare segnali di minaccia in contesti di 
competizione, invece il sibilo con valore difensivo non compare fino al primo 
mese di età.(Bradshaw, 1996) 
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2.3.4 Comunicazione tattile 
La funzione del tatto è quella di permettere al gatto di essere perfettamente 
consapevole riguardo all‟ambiente circostante ed in lui questo senso ha una 
funzione un po‟ diversa rispetto a quella che ha nel cane poiché l‟evoluzione dei 
gatti non è stata caratterizzata dall‟intimo contatto tra questi animali, infatti per 
questi il conforto generato dall‟allogrooming non è così rilevante, eccezion fatta 
per i gattini che godono della pulizia profusa loro dalla madre con il leccamento. 
Probabilmente il gatto domestico, portatore di caratteristiche neoteniche, ama 
essere accarezzato dai proprietari poiché tale stimolazione ricrea la sensazione del 
leccamento ricevuto da piccolo e manifesta la richiesta di tale attenzione con un 
atteggiamento posturale simile a quello assunto dai piccoli, caratterizzato 
dall‟inarcamento del corpo e l‟irrigidimento della coda che porta all‟esposizione 
dell‟area ano-genitale; ma in generale per un gatto il tatto non è una componente 
della comunicazione sociale necessaria come per un cane. Può capitare che in 
seguito a carezze troppo prolungate il gatto si trovi in uno stato conflittuale creato 
da una sensazione al tempo stesso piacevole e spaventosa e finisca per appiattire 
le orecchie e miagolare, esprimendo così un segnale minaccioso, che qualora non 
venisse rispettato, porterebbe l‟animale a mordere per interrompere quell‟azione, 
ovvero allontanare il proprietario. (Fogle, 2002). 
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CAPITOLO 3 
 
SVILUPPO E SOCIALITÀ 
 
 
 
3.1 Sviluppo e socialità del cane 
Secondo la teoria dell‟epigenesi il comportamento ed il temperamento di un 
individuo, oltre ad altre caratteristiche fenotipiche, sono il risultato 
dell‟interazione tra il genotipo e l‟ambiente (rimandiamo al concetto di ambiente 
espresso nel secondo capitolo secondo la definizione di Abrantes) in cui il 
soggetto si sviluppa e vive (Mills, 1997). La socializzazione e l‟abituazione sono 
elementi basilari per la costituzione di un individuo equilibrato (Scott e Fuller, 
1965; Appleby, 1993; McCune et al., 1995), ovvero in grado di interagire in 
maniera adeguata con i conspecifici e con l‟ambiente in cui è immerso, compreso 
il rapporto con l‟uomo. È ormai dimostrata la necessità di un‟esposizione 
appropriata e precoce alle più varie e numerose categorie di stimoli (Scott e 
Fuller, 1965) correlata ai periodi dello sviluppo dotati di una particolare 
predisposizione all‟apprendimento, detti “fasi sensibili”. Tali fasi permettono 
inoltre la creazione di associazioni relativamente stabili e durature il cui 
apprendimento necessita però di essere rinforzato
31
 sistematicamente per 
                                                 
31
 “Viene definito rinforzo tutto ciò che accresce la frequenza con cui un comportamento viene 
emesso. Esistono due tipi di rinforzo: il rinforzo positivo che accresce tale frequenza se viene 
presentato, e quello negativo, che invece, accresce la frequenza quando viene sottratto. Il rinforzo 
viene distinto anche in incondizionato, se non necessita di un precedente apprendimento, e 
condizionato quando richiede un apprendimento. Il fatto di dare al cane un boccone prelibato, per 
rinforzare una certa risposta, è un esempio di rinforzo incondizionato. L’espressione “bravo” è 
un rinforzo che richiede un precedente apprendimento, dato che nessun cane nasce con la 
cognizione della parola bravo, e che di per sé il termine non aumenta la frequenza con cui viene 
emessa qualsiasi risposta. Presentando simultaneamente un rinforzo incondizionato e uno neutro, 
il secondo diviene condizionato, nello stesso modo in cui lo è stimolo nel riflesso condizionato.” 
(Abrantes, 2000) 
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persistere nel patrimonio dell‟adulto. Indipendentemente dalle predisposizioni 
peculiari di ciascuna razza, il comportamento è l‟espressione del continuo 
interscambio tra l‟individuo e l‟ambiente d‟appartenenza; serve precisare che 
l‟individuo è caratterizzato anche dalla preparazione e dalla predisposizione del 
suo sistema comportamentale ad emettere alcuni comportamenti e ad assimilare 
alcune associazioni piuttosto che altre, nonché dalla capacità percettiva e 
dall‟abilità d‟osservazione personale. Nella pratica la necessità di conoscere il 
periodo sensibile come fase di rapide e profonde modificazioni è finalizzata alla 
consapevolezza dell‟effetto duraturo prodotto dalla qualità e dalla durata 
dell‟apprendimento precoce, poiché la prevenzione realizzata attraverso un 
corretto sviluppo è naturalmente più facilmente attuabile del recupero effettuabile 
quando il problema è già conclamato. (Shepherd, 2004) 
                                                                                                                                     
La parola “bravo” diventerà un rinforzo condizionato, per condizionamento classico, se quasi 
simultaneamente (poco dopo) il cane riceverà un rinforzo incondizionato. ES. Il cane si siede, si 
dice “bravo” e gli si dà del cibo.   
“I rinforzi vengono usati per condizionare i comportamenti operanti. Il comportamento operante è 
influenzato dai risultati di precedenti risposte simili. Viene detto operante tutto ciò che produce un 
effetto, che agisce su qualcos’altro. Il comportamento che è stato condizionato mediante un 
rinforzo, dev’essere mantenuto continuando a presentare il medesimo in modo casuale, altrimenti 
è destinato ad andare in estinzione. Si dice che una risposta si è estinta, quando la sua 
percentuale è tornata ai bassi valori iniziali, perché non è stata seguita dal rinforzo. Spesso si fa 
della confusione riguardo al termine rinforzo. A volte al suo posto si usa la parola ricompensa, 
ma generalmente quest’ultima è definita come qualcosa di piacevole, che l’individuo prova dopo 
avere effettuato una determinata azione. Tuttavia, in questo esempio, l’uso di una ricompensa 
come rinforzo è sbagliata, poiché la prima non ha alcun effetto sull’apprendimento. Al contrario il 
termine rinforzo, usato per primo da Skinner nella scuola classica del condizionamento operante, 
è un termine tecnico che sta per ricompensa.” (Abrantes, 2000) 
Non si deve infatti confondere il termine ricompensa con rinforzo: nel rinforzo positivo 
effettivamente questi possono coincidere, mentre ciò non avviene nel rinforzo negativo, che si basa 
sul sottrarsi (da parte del soggetto) a qualcosa di spiacevole, che sta accadendo all‟animale. Di 
fatto una ricompensa non ha di per sé alcun effetto utile sull‟apprendimento se non è usata con i 
criteri suddetti.  
“Comunque, gli scrittori britannici usano questo termine con maggior libertà. (…) Un rinforzo 
negativo è ciò che, una volta sottratto, accresce un determinato comportamento (…). Per esempio, 
se un cane che viene spruzzato con dell’acqua tutte le volte che abbaia, smette di farlo per evitare 
di essere bagnato, allora lo spruzzo d’acqua è un rinforzo negativo. (…) Si definisce rinforzo 
positivo tutto ciò che rinforza un determinato comportamento, una volta presentato. Per esempio, 
se dando al cane un boccone prelibato ogni volta che si siede, si incrementa la frequenza di questo 
comportamento, allora il boccone è un rinforzo positivo. I rinforzi positivi devono essere 
presentati contemporaneamente all’atto, o immediatamente dopo che l’atto ha avuto luogo.” 
(Abrantes, 2000) 
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3.1.1 Sviluppo comportamentale  
3.1.1.1 Periodo prenatale (da meno 63 a 0 giorni) 
“Durante l’embriogenesi, le connessioni nervose si sviluppano sotto 
l’influenza di due fattori principali: l’espressione del programma genetico di 
crescita e l’interazione con l’ambiente esterno.” (Pageat, 1999) 
In questo periodo di vita, l‟esperienze subite dalla madre possono 
notevolmente influenzare la struttura emotiva del futuro cucciolo; se la madre è 
sottoposta ad eventi stressanti i cuccioli hanno una più forte predisposizione alla 
reattività (Shepherd, 2004). “L’alimentazione sensoriale del feto è fornita dalle 
reazioni emotive della madre. Per Boris Cyrunik, la madre crea in questo modo 
un’ecologia affettiva molto differente, a seconda che sia iperattiva o calma, 
stressata o tranquilla, a seconda che il suo ambiente coniugale familiare e sociale 
la renda più o meno felice e in sicurezza.” (Colangeli-Giussani, 2004) Le reazioni 
emozionali della madre, producono una risonanza nei feti, tanto da influenzarne 
l‟orientamento emozionale nella vita post-natale (Pageat, 1999). “(…) i cuccioli 
nati da madri che hanno subìto violenti stress durante la gestazione sono 
psicologicamente più fragili, soprattutto per quanto riguarda la capacità di 
adattarsi alle situazioni non consuete.” (Antoni-Tarricone, 2002) Abbiamo già 
accennato alla possibilità di influenzare le preferenze alimentari del cucciolo 
durante la gestazione, attraverso l‟alimentazione della madre. Vale la pena 
ricordare l‟importanza di accarezzare la gestante a partire, circa, dal 40° giorno di 
gravidanza, palpando delicatamente le corna uterine, stimolando così la sensibilità 
tattile del cucciolo, al fine di favorirne l‟abituazione al contatto fisico. (Pageat, 
1999) 
3.1.1.2 Periodo neonatale (da 0 a 14 giorni) 
“Durante il periodo neonatale, l’ambiente agisce sulla formazione delle 
interconnessioni neuronali attraverso fenomeni di chemiotassi tra le cellule, 
implicando essenzialmente i neuroni e le cellule gliali. (…) La sinaptogenesi 
prosegue anche dopo la nascita del cucciolo, ma in questo periodo il ruolo degli 
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stimoli esterni è diventa preponderante. (…) l’assenza di determinati stimoli può 
causare alterazioni funzionali nell’adulto. Infatti si può avere un difetto di 
acquisizione delle capacità di discriminazione sulla base del tipo di stimolazione 
che è venuta a mancare (…). Questi fenomeni si basano su un’importante regola 
della sinaptogenesi: una sinapsi viene rinforzata da un effetto retroattivo quando 
la trasmissione diventa funzionale in seguito a stimolazioni esterne. (…) Durante 
questo periodo di sviluppo, la produzione di connessioni interneuronali è 
estremamente importante, ma solo quelle che sono state stimolate 
sopravvivranno. (…) Per ciascuno dei circuiti neuronali esiste un periodo critico 
durante il quale devono apparire le stimolazioni specifiche; in loro assenza si 
possono osservare le anomalie precedentemente citate. (…) i sistemi sensoriali 
avranno capacità discriminanti più o meno efficaci in funzione delle condizioni di 
sviluppo, quindi le strutture a funzione cognitiva ed emozionale, con le quali essi 
sono interconnessi, saranno sollecitate in modo differente in relazione al 
maggiore o minore sviluppo delle capacità discriminanti. Nell’adulto, in seguito 
ad una ipostimolazione durante i periodi critici, i sistemi sensoriali implicati 
saranno meno discriminanti e reagiranno dunque in modo equivalente qualunque 
sia l’intensità dello stimolo ricevuto. Quindi, una stimolazione debole causerà la 
stessa serie di risposte emozionali di una a forte intensità. Sembra dunque che lo 
sviluppo in un ambiente iperstimolante abbia lo stesso risultato di quello in 
ambiente ipostimolante.” (Pageat, 1999)  
In altre parole: i sistemi sensoriali non stimolati durante il periodo critico 
non saranno capaci di discriminare sull‟intensità dello stimolo. Mancheranno cioè 
le capacità di modulare l‟intensità della risposta in relazione all‟intensità dello 
stimolo. 
“Al contrario lo sviluppo in un ambiente correttamente stimolante permette 
una modulazione della risposta. (…) Questo stato di equilibrio, che si 
accompagna all’assenza di risposta emozionale al di sotto del livello di 
stimolazione medio dell’ambiente, corrisponde allo stato di omeostasi sensoriale. 
(…) Quando le condizioni che rendono possibile l’instaurarsi dell’omeostasi 
sensoriale non si realizzano, il soggetto adulto reagisce comunque a tutte le 
variazioni dell’ambiente in cui si trova, senza giungere ad adattare la sua 
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risposta, e svilupperà progressivamente disfunzioni emozionali e tipiche (…).” 
(Pageat, 1999)  
Nel periodo neonatale il cucciolo è completamente dipendente dalla madre, 
è cieco, sordo, anosmico ed incapace di mantenere la propria temperatura 
corporea. Dorme per il 90% della giornata e di questo il 95% è costituito da sonno 
paradosso; durante il sonno i cuccioli stanno ammassati tra di loro e così facendo 
favoriscono la termoregolazione e la sensibilità tattile. Accarezzare dolcemente il 
cucciolo mentre succhia il latte induce un‟associazione positiva che favorisce la 
tolleranza al contatto ed alla manipolazione. Le funzioni eliminatorie non sono 
autonome fino alla quarta settimana, l‟eliminazione viene quindi favorita dalla 
madre attraverso il riflesso perineale: alla fine della poppata la cagna rigira il 
cucciolo con il proprio muso e lo lecca nell‟area anogenitale. La funzione primaria 
di questo riflesso viene persa appunto attorno alla quarta settimana, invece la 
postura in cui questo si espleta acquisisce una fondamentale funzione 
comunicativa come postura di sottomissione. Nel periodo neonatale la madre 
sviluppa l‟attaccamento ai cuccioli ed ogni causa che limiti i contatti con i suoi 
piccoli, le crea un profondo disagio (Pageat, 1999). Il termine del periodo 
neonatale è segnato dall‟apertura delle palpebre che avviene attorno al 10° giorno 
di vita. 
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ETÀ DI ACQUISIZIONE DELLE CAPACITÀ 
SENSORIO-MOTORIE NEL CUCCIOLO 
(giorno della nascita: giorno 0) 
Periodo prenatale 
da giorno 42 a giorno 38: senso tattile. 
Periodo neonatale 
da giorno 0 a giorno 12: inizio dell‟attaccamento della madre ai cuccioli, 
da giorno 0 a giorno 15: orientamento tattile, riflesso di ricerca del capezzolo 
positivo, riflesso labiale positivo, 
da giorno 0 a giorno 5: fase di flessione (predominanza dei muscoli flessori), 
da giorno 5 a giorno 18: fase di estensione (predominanza dei muscoli estensori), 
da giorno 18 in poi: fase di normotonia (tono normale), 
da giorno 0 a giorno 21-28: riflesso perineale positivo. 
Periodo di transizione 
tra giorno 10 e giorno 16: apertura degli occhi, 
tra giorno 16 e giorno 21: inizio dell‟attaccamento dei cuccioli alla madre, 
tra giorno 16 e giorno 18: inizio delle vocalizzazioni complesse, 
tra giorno 20 e giorno 25: orientamento visivo, 
tra giorno 15 e giorno 18: autonomia motoria. 
Periodo di socializzazione 
tra giorno 21 e giorno 25: riflesso di trasalimento positivo: udito funzionale, 
da giorno 21 a giorno 90-120: imprinting, 
giorno 28: muove la coda in situazione piacevole, 
tra giorno 30 e giorno 35: inizio dell‟apprendimento ad inibire i morsi,  
tra giorno 40 e giorno 45: ricerca col fiuto il posto delle sue deiezioni precedenti, 
da 3 mesi fino a 1 anno: distacco dei maschi. 
 
Tab. 2.7 (Pageat 1999) 
 
3.1.1.3 Periodo di transizione (da 2 a 3 settimane) 
Questo periodo porta un rapido sviluppo fisico e neurologico, in particolare 
a carico degli organi di senso nonché dei moduli comportamentali che si affinano 
anche grazie ad una migliore competenza motoria e di coordinazione. Il cucciolo 
manifesta le prime risposte agli stimoli ambientali, quali luce e suoni, con reazioni 
di attrazione o di fuga in ragione dell‟intensità dello stimolo. Il contatto sociale 
assume un ruolo motivante per l‟espressione comportamentale. (Shepherd, 2004) 
In questa fase il cucciolo inizia ad elaborare il legame di attaccamento alla madre, 
identificandone la fisionomia, gli odori e le caratteristiche sonore; la madre 
diviene fonte di sicurezza e la sua supervisione tutela l‟origine e il corretto 
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espletamento del comportamento esplorativo, avviato dal cucciolo per mezzo 
della vista, del fiuto e del leccamento. (Pageat, 1999) “È importante sottolineare 
che l’attaccamento che il piccolo prova per la madre è biologicamente 
fondamentale poiché quest’ultima funge per lui da modello; infatti il cucciolo 
imitando i comportamenti materni, imparerà come comportarsi con i suoi simili 
all’interno del gruppo sociale di appartenenza.”  
Le finalità dell‟attaccamento sono: 
 sopravvivenza e protezione 
 impregnazione 
 esplorazione 
 acquisizione dei rituali  
(Colangeli-Giussani, 2004; Antoni-Tarricone, 2002)  
Si ha l‟esordio del processo di imprinting32, (meglio definito nel cane e nel 
gatto come processo di impregnazione, per la lunga durata che acquisisce in 
questi animali), cioè di un processo di apprendimento realizzabile solo in un 
“periodo sensibile”, di particolare sviluppo del S.N.C. e caratterizzato da 
un‟evoluzione lenta e progressiva. L‟imprinting è essenziale per la formazione 
comportamentale poiché rappresenta la genesi dell‟identificazione del simile, 
ovvero del partner sociale e sessuale; questa delicata fase inizia,nel cane, durante 
il periodo di transizione e termina attorno ai quattro mesi. Tuttavia secondo alcuni 
autori restano possibili alcuni fenomeni di recupero, se effettuati entro la decima 
settimana di vita, sebbene solo in animali che abbiano potuto attaccarsi ed 
                                                 
32
 “L’imprinting è l’influenza che l’ambiente esercita su tutti gli esseri viventi dal momento 
immediatamente successivo alla nascita. In questo periodo, infatti, gli animali ricevono 
un’impronta da parte di stimoli ambientali, finalizzata a dar loro, in seguito, la possibilità di 
valutare le situazioni e prendere delle decisioni. L’imprintig può avvenire sui conspecifici, il cibo 
e tutto ciò che successivamente giocherà un ruolo fondamentale nella lotta per la sopravvivenza. 
Se i cuccioli non ricevono un imprinting da parte degli esseri umani prima delle sette settimane di 
vita, non li considereranno mai più come loro partner sociali. Sarà possibile addomesticarli, come 
si fa con gli animali selvatici, ma non si creerà mai quel legame tipico della relazione fra il 
padrone e l’animale e tali soggetti non potranno essere integrati nella nostra società come 
animali da compagnia. Ricerche condotte a proposito, hanno dimostrato che pochi minuti al 
giorno dedicati al contatto fisico con l’uomo durante le primissime settimane di vita dei 
lupacchiotti, sono sufficienti per dar luogo all’imprinting sulla nostra specie. In assenza di questo 
contatto essi saranno destinati a rimanere paurosi e schivi. L’imprinting è un processo 
irreversibile; in altre parole, una volta che si è stabilito, non può essere cancellato o modificato, 
anche se il suo effetto su specifici bersagli può tuttavia essere ridotto, come nel caso del cibo.” 
(Abrantes, 2000) 
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imprintarsi con una specie, qualunque essa sia. Se ne deduce che l‟imprinting 
intraspecifico è preferenziale, facilitato, qualora i cuccioli abbiano subito un 
imprinting eterospecifico. Il periodo di transizione iniziato con l‟apertura degli 
occhi, termina con la comparsa dell‟udito, rilevabile mediante il “riflesso di 
trasalimento”; tale riflesso permette la diagnosi di sordità nonché di depressione 
da distacco precoce. (Pageat, 1999) 
3.1.1.4 Periodo di socializzazione (da 3 a 12 settimane) 
“Il periodo di socializzazione viene definito periodo sensibile perché il 
sistema nervoso è, appunto, particolarmente sensibile in questa fase e subisce 
enormi trasformazioni. Del gran numero di sinapsi (…) presenti fino a questo 
momento, resteranno in funzione solo quelle che verranno stimolate, mentre le 
altre verranno distrutte. (…) In pratica il cucciolo in questo momento viene a 
contatto con una serie di stimoli che di per sé sono capaci di attivare e consolidare 
i collegamenti nervosi atti a riconoscerli. Questa particolare forma di 
apprendimento è molto stabile, resterà cioè per tutta la vita, e può realizzarsi solo 
in questo particolare momento dello sviluppo. (…) Da qui si capisce dunque 
l‟importanza di far crescere i cuccioli in ambienti arricchiti di ogni tipo di 
stimolazione presente nella nostra vita quotidiana (casa, auto, contesto urbano, 
spazi verdi aperti, spazi chiusi e altro ancora) affinché essi possano, qualsiasi sia 
l‟ambiente in cui andranno a vivere, adattarsi nel modo migliore.” (Antoni-
Tarricone, 2002) Il periodo di socializzazione è caratterizzato da quattro elementi 
fondamentali: 
 gli autocontrolli 
 la comunicazione 
 le regole sociali con la gerarchizzazione alimentare 
 il distacco 
 
In questo periodo le azioni vengono associate ed articolate fino a comporre 
sequenze comportamentali; il completamento di queste è contrassegnato da una 
fase di arresto, il cui momento terminale viene definito “segnale di arresto”. Tale 
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segnale esprime la possibilità di interrompere volontariamente un‟azione, ne è un 
esempio l‟acquisizione dell‟“inibizione del morso”33 che si realizza grazie al 
riconoscimento dei segnali rappresentati sia dalle grida di dolore del fratellino 
morsicato nel gioco, sia dalla correzione esercitata dalla madre sul cucciolo 
aggressore. In mancanza dell‟acquisizione del “segnale di arresto” si sviluppa la 
grave patologia rappresentata dalla sindrome di ipersensibilità-iperattività. 
L‟acquisizione degli autocontrolli prosegue fino attorno al quarto mese, è 
difficilmente identificabile l‟età della sua conclusione. (Pageat, 1999) Durante il 
periodo di socializzazione i cuccioli esibiscono un vasto repertorio mimico 
facciale e si allenano ad una grande varietà di forme comunicative vocali e 
posturali che fanno parte del comportamento
34
 sociale e sessuale degli adulti. 
Diminuiscono i contatti con la madre mentre aumentano le interazioni giocose con 
gli altri cuccioli. (Shepherd, 2004) Attorno alle sei settimane di età la madre inizia 
                                                 
33
 Beaver (1999) ha osservato la presenza del morso nell‟87% delle interazioni tra cuccioli. 
L‟intervento umano inappropriato in queste fasi di gioco tra i cuccioli, provoca l‟incapacità di 
interpretare ed emettere i segnali adeguati capaci di ridurre l‟aggressività in tali contesti e il 
rinforzo delle manifestazioni di paura favorisce l‟insorgenza di riposte fobiche. (Shepherd, 2004)  
34
 “In uno schema sviluppato da Scott e Fuller (1965) e delineato da Borchelet (1984b), è stata 
descritta una classificazione funzionale del comportamento che include sette sistemi. Il primo 
sistema è il sistema investivo, che comprende nutrirsi ed abbeverarsi. Il secondo sistema, riposo e 
sonno, include le attività connesse alla creazione di un giaciglio o di un rifugio. Il terzo sistema 
s’incentra sulla cura del corpo (grooming), inclusi l’autogrooming (auto leccamento) e 
l’allogrooming (leccamento reciproco). Il quarto sistema, il sistema riproduttivo, contempla i 
comportamenti di preparazione del nido, i comportamenti dell’accoppiamento (inclusi il 
corteggiamento e l’atto copulatorio), la cura della prole, la nutrizione e le cure parentali degli 
altri piccoli. Il sistema eliminatorio include i comportamenti associati all’urinazione e alla 
defecazione. I comportamenti riferibili al sistema del contatto sociale contemplano il 
comportamento investigativo, il comportamento giocoso, e i comportamenti di attaccamento 
(comportamenti di richiesta di cure e di resistenza alla separazione). L’ultimo sistema, il sistema 
agonistico, annovera lotta, aggressività, comportamenti associati allo sviluppo di strutture di 
dominanza-sottomissione e il sistema di difesa (paura e fuga). I sistemi di comunicazione e di 
gioco comprendono l’integrazione di segnali inerenti a tutti i sistemi. Il ruolo del gioco è stato 
ampiamente discusso da Fagen (1981). Il gioco ha la funzione di: 1.Stimolare i comportamenti 
che determinano coesione degli individui, 2. Facilitare l’interazione sociale, 3. Formare il 
comportamento dell’adulto, specificamente attraverso il ruolo della curva di apprendimento, 4. 
Stabilire relazioni sociali precoci, salde, sebbene il ruolo della gerarchia sociale e del suo 
sviluppo nel gioco sia meno chiaro, 5. Aumentare la destrezza fisica e mentale, 6.Migliorare la 
coordinazione, 7. Fornire la possibilità di esercitarsi senza danni e di dare le prime dimostrazioni 
dei rituali e dei comportamenti ritualizzati, 8. Fornire ai cuccioli un’opportunità per apprendere 
circa i ruoli sociali e la loro previsione nel futuro attraverso le sequenze di eventi, 9. Fornire ai 
cuccioli un’opportunità per l’esplorazione, 10. Fornire loro un’opportunità sicura per risolvere 
problemi di crescente complessità.  
La maggior parte dei normali comportamenti dei Canidi riferiti agli animali da compagnia sono 
appresi durante il periodo di gioco. Poiché i riflessi sono attivi entro le 6-9 settimane d’età e lo 
sviluppo neurologico viene completato nei pochi mesi successivi (Czarkowska, 1983), non si deve 
sottovalutare il ruolo del gioco nella comunicazione.” (Overall, 2001) 
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ad impartire la gerarchizzazione alimentare ai cuccioli, ringhiando quando 
cercano di sottrarle il cibo, questo insegnamento è basilare per la sana interazione 
sociale del cucciolo (Antoni-Tarricone, 2002). Si riscontra un‟ampia variabilità 
individuale e di razza nei riguardi della capacità di socializzare anteriormente alle 
12 settimane di età e della sua persistenza posteriormente a questa data. Peraltro 
se non si verifica un rinforzo sociale periodico, la corretta socializzazione all‟età 
di 12 settimane può regredire fino allo sviluppo di fobie. L‟attitudine nella 
generalizzazione del comportamento sociale nei confronti dei tipi diversi di 
individui appartenenti alla stessa specie, è soggetta ad una certa variabilità 
razziale (Dehasse, 1994; Shepherd, 2004)  
“Scott e Fuller (1965) trovarono un rapido aumento nella tendenza ad 
avvicinare persone sconosciute fino all’età di 5 settimane. Dopo quell’età, i 
cuccioli diventano sempre più prudenti verso persone o situazioni sconosciute, ma 
la motivazione sociale all’avvicinamento e all’interazione supera la paura fino 
all’età di 8 settimane. Oltre a questa prudenza nell’avvicinamento e all’aumento 
della paura, è stato identificato un periodo attorno alle 8 settimane in cui i 
cuccioli sono particolarmente sensibili a stimoli psicologicamente e fisicamente 
angoscianti (Fox e Selzner, 1966). I cuccioli erano facilmente impauriti a partire 
dall’età di 12 settimane ed è stato concluso che, dopo tale età, questa crescente 
tendenza a reagire con paura alle novità poneva termine ad una socializzazione 
efficace. L’emozione della paura e la sua manifestazione comportamentale di 
fuga compromettono pertanto seriamente le opportunità del cucciolo cresciuto ad 
abituarsi o a formare associazioni gradevoli con stimoli nuovi, anche se i 
meccanismi di apprendimento sono ancora intatti.” (Shepherd, 2004) 
“Le principali scoperte di Scott et al. hanno condotto alla definizione di 
periodi di sviluppo nel cane: dalle 3 alle 8 settimane d’età i cani imparano meglio 
ad interagire con altri cani; tra le 5 e le 7 settimane fino alle 12 settimane i cani 
imparano meglio ad interagire con le persone; nell’intervallo dalle 10-12 
settimane alle 16-20 settimane, i cani sono formidabili nell’esplorazione dei nuovi 
ambienti.” (Overall, 2001) 
“L’importanza dell’esposizione di giovani cuccioli a una grande varietà di 
stimoli ambientali, compresa la manipolazione da parte di persone di età e sesso 
differenti, è stata ben dimostrata e sembrerebbe che l’elemento essenziale sia la 
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qualità piuttosto che la quantità dell’esposizione (Wolfe, 1990). Vivere in un 
gruppo e avere la capacità di adattarsi a una molteplicità di ambienti richiede un 
livello di stabilità emotiva che è possibile ottenere solo attraverso l’abituazione e 
la scomparsa delle reazioni ad alcuni stimoli. Viceversa, la mancanza di 
stimolazioni precoci può avere come conseguenze una ridotta capacità di 
apprendimento, ipereccitabilità e iperattività, probabilmente collegate a una 
mancanza generale della capacità di abituarsi a nuovi ambienti. Può inoltre 
essere osservato l’iperattaccamento ai proprietari, con i sintomi associati alla 
ricerca di attenzione e intolleranza all’isolamento (Dehasse,1994).” (Shepherd, 
2004) 
3.1.1.5 Periodo giovanile (da 12 settimane alla pubertà) 
Questa fase porta una graduale specializzazione delle capacità motorie e un 
affinamento dei moduli comportamentali in termini di contesto e di valore degli 
stessi; contemporaneamente si incrementa il comportamento esplorativo. La 
madre ha iniziato a promuovere il lungo processo del distacco nella fase di 
svezzamento dei cuccioli ed in questo periodo intensifica l‟educazione in tal senso 
cominciando ad ignorare le richieste di attenzione del cucciolo e talvolta reagendo 
bruscamente. L‟intimazione ricevuta dalla madre fa esperire al cucciolo l‟utilità 
delle reazioni di paura e dei comportamenti di riappacificazione. (Shepherd, 2004) 
Il distacco permette al cucciolo di acquisire sicurezza in sé stesso e 
conseguentemente di cominciare a costruire la propria indipendenza; l‟attenzione, 
l‟interesse e l‟attaccamento finora rivolti alla madre vengono gradualmente 
trasferiti sul gruppo sociale. Il distacco si completa attorno al sesto mese di età, 
ovvero alla pubertà, ed è più precoce nel maschio rispetto alla femmina (attorno al 
primo o al secondo calore), poiché queste in natura tendono a collaborare per 
l‟allevamento della prole. In un branco di lupi, quando le femmine raggiungono il 
secondo od il terzo calore, le figlie possono essere costrette a lasciare il branco a 
causa di conflitti con la madre, spesso vengono accompagnate da un fratello 
(Abrantes, 2000).  
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Secondo Dehasse (1994) attorno ai 4-6 mesi d‟età, il cane vive un altro 
periodo di particolare sensibilità contraddistinto da un transitorio incremento 
dell‟aggressività sociale (Shepherd, 2004). 
3.1.2 Maturità e comportamento sociale  
La maturità sociale e quella comportamentale vengono raggiunte ben più 
tardi della pubertà. Attorno ai 12-18 mesi si formano le relazioni di dominanza e 
si riscontrano comportamenti aggressivi e di difesa del territorio; la risposta 
inappropriata da parte dell‟uomo a questa fase evolutiva in cui si sviluppa il rango 
sociale, potrebbe spiegare la preponderante presenza, nei canili, d‟animali con 
meno di 2 anni d‟età. (Shepherd, 2004) “Le gerarchie sociali canine sono in 
realtà costituite da diversi livelli (Abrantes, 1967) e non sono sistemi rigidamente 
strutturati in un rapporto dominante-subordinato come affermato in molti 
manuali d’addestramento. Non soltanto esiste una sotto-dominanza, ma la 
gerarchia sociale è piuttosto dinamica in rapporto al contesto generale. (...) Lo 
scenario più probabile è quello in cui il “rango” relativo è determinato dal 
contesto comportamentale e sociale del momento, all’interno dell’ambiente 
creato dalle interazioni tra le componenti demografiche, genetiche, fisiologiche e 
in relazione alla presenza delle risorse (Beaudet et al., 1994; Bekoff e Mech, 
1984; Chase, 1974; Dewsbury, 1990; Dunham et al., 1989; Fox et al., 1970; 
James, 1949; Landau, 1951; Netto et al., 1992; Scott, 1956; Stur, 1987). I sistemi 
sociali dei cani assomigliano a quelli degli uomini: l’individuo che ha potere in 
una circostanza può non averlo in un’altra (Fox & Stelzner, 1967). Ciò non 
avviene perché un individuo ha combattuto con il capo precedentemente e ha 
vinto; la scelta di non controllare un evento può essere un segno di alto stato 
sociale o di sicurezza in sé. La selezione ha lavorato nel senso di incrementare 
una diversità di risposte contestuali. La sottomissione prevede il tentativo da 
parte di un animale, inferiore o di rango inferiore, di integrarsi socialmente in 
modo amichevole ed armonico (Clutton-Brock, 1987; Senkell, 1967). I 
comportamenti ritualizzati della sottomissione sono caratterizzati dalla 
combinazione di segnali che comunicano inferiorità (per es. assenza di minaccia) 
e propensioni sociali positive. La maggior parte dei comportamenti di 
 105 
sottomissione non contiene alcun elemento di ostilità, ma gli strumenti per 
modulare l’interazione sociale sull’individuo deferente o sottomesso; la forma 
che questa modulazione assume dipende dall’attitudine e dal comportamento 
dell’individuo superiore o aggressivo (Clutton-Brock, 1987): se è un individuo 
intollerante, l’altro di solito non insiste, se invece è amichevole verso l’individuo 
più subordinato dopo aver ricevuto segnali in tal senso, in genere ne deriva 
un’armonica integrazione sociale. (...) Mediante un processo di ripetute 
valutazioni reciproche, si può definire la relazione gerarchica precisa in quel 
contesto. Come per la maggior parte delle interazioni sociali, il contesto stesso è 
definito da una ritualizzazione dei segnali, che è di fatto la struttura di una 
regola. I sistemi sociali seguono delle regole, e i problemi negli animali nascono 
quando non si comprende o non si comunica la struttura di una regola, o quando 
le risposte sono anormali. È fondamentale che i clienti comprendano che sebbene 
i lupi sono gli antenati “selvatici” dei cani, il comportamento aggressivo è per 
loro un’eccezione.” (Overall, 2001)   
Riferendosi alle più recenti osservazioni di David Mech relative alla vita di 
lupi allo stato naturale, in stato di libertà assoluta, Fatjò sottolinea che il branco di 
questi è formato da un gruppo familiare composto dalla coppia dei genitori, dai 
figli nati nell‟anno in corso e dai figli nati nell‟anno precedente. Tra questi la 
gerarchia esistente non è un sistema lineare, benché se ne riconosca una separata 
per ognuno dei due sessi; si osserva che durante la stagione riproduttiva il rango 
sociale della femmina si eleva e negli altri periodi dell‟anno è invece il maschio a 
detenere un ruolo di comando. Se si verificano conflitti, questi vengono sempre 
seguiti da comportamenti di riconciliazione, coerentemente alla relazione 
affiliativa. La separazione del branco avviene in conseguenza di un‟insanabile 
competitività tra due individui e porta alla separazione in due gruppi. (Fatjò, 
2007.) Il lupo forma dei branchi allargati, con un minino di due o tre individui ed 
un massimo di dieci o quindici, il capobranco è un individuo eccezionale nel 
promuovere la cooperazione e l‟ordinamento gerarchico viene stabilito in modo 
incruento, soprattutto per mezzo della ritualizzazione (Abrantes, 2000). Eaton, cita 
così i lavori di Mech risalenti all‟anno 2000: “Secondo David Mech «…in un 
branco di lupi allo stato naturale la dominanza non si manifesta in termini di 
ordine gerarchico e sembra avere minore rilevanza rispetto a quella che emerge 
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dagli studi sui branchi in cattività. In un branco naturale le regole della 
dominanza non assomigliano a quelle di tipo gerarchico, secondo cui con 
caratteri psico-fisici simili competono per il rango.» (...) «…lotte per la 
dominanza tra lupi sono rare, se non addirittura inesistenti.» (...) Mech prosegue 
dicendo: «Il branco di lupi tipico dovrebbe essere considerato come una famiglia 
in cui i genitori guidano l’attività del gruppo e manifestano la leadership nella 
distribuzione dei compiti…». Le femmine badano ai piccoli mentre i maschi vanno 
a caccia. Se la preda è grande abbastanza, tutti i membri del branco, 
indipendentemente dal rango, mangiano insieme. «Se la preda è piccola, i 
riproduttori mangeranno per primi, ma se il cibo è veramente scarso sono i 
cuccioli ad avere la precedenza.» In contrasto con i valori famigliari del branco 
libero in natura, i lupi in cattività lottano spesso per elevare il proprio status.” 
(Eaton, 2003) 
Infatti nello stato di cattività c‟è una maggiore competizione perché alcune 
risorse sono scarse (territorio più piccolo), inoltre non si verificano le ripartizioni 
dei ruoli nel branco, che riescono a compensare questa condizione. (es quello che 
si occupa dei piccoli, quello che va a caccia, quello che difende il territorio). In 
cattività si verifica una situazione falsata e si creano tensioni preponderanti. 
L‟incremento della tensione porta ad una più intensa inclinazione a “comandare” 
per sedare la propria ansia. 
Eaton prosegue citando così Abrantes: “Secondo Abrantes la dominanza nei 
cani è «una pulsione diretta all’eliminazione della competizione tra consimili». E 
la sua definizione di gerarchia nei cani è «una relazione di dominanza-
sottomissione stabilita e mantenuta attraverso un comportamento ritualizzato.»” 
(Eaton, 2002) 
Tarricone ci ricorda che i Canidi, nella loro evoluzione filogenetica, hanno 
intrapreso la dimensione sociale poiché la cooperazione incrementa il successo 
per i predatori poco specializzati; nei cani la vita sociale si fonda sul legame di 
coppia e sulla stretta cooperazione del branco nell‟allevamento della prole, nelle 
attività di caccia e nell‟esplorazione e difesa del territorio. Secondo Tarricone è 
necessario tenere conto di alcuni elementi basilari della socialità del cane: 
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 la società canina è composta da gruppi allargati strutturati 
gerarchicamente 
 i soggetti di rango elevato possiedono forte equilibrio psichico ed 
autocontrollo 
 maschi e femmine manifestano differenze relative alle relazioni intra ed 
interspecifiche 
 le differenze comportamentali individuali apportano un notevole valore 
adattativo per la specie 
 lo sviluppo comportamentale è strettamente legato alle esperienze 
vissute nel periodo sensibile 
 la selezione artificiale porta alla ipertrofizzazione e/o soppressione di 
specifici tratti comportamentali e conseguentemente ad influenzare la 
socialità  
 la scarsa prevedibilità attribuibile al comportamento di un individuo 
discende dalla sua complessità psichica e dall‟influenza multifattoriale 
dell‟ambiente 
Tarricone sottolinea che il cane possiede un bisogno atavico ed inalienabile 
di far parte di una società strutturata, infatti solo all‟interno di un gruppo può 
esprimere la sua individualità; l‟isolamento del cane è infatti una delle più gravi 
forme di maltrattamento. Si osservi che i lupi solitari, estromessi dal branco, se 
non riescono ad incontrare in tempi brevi un nuovo compagno dello stesso o 
dell‟altro sesso, in genere finiscono per intristirsi, ammalarsi e morire. Tra i cani 
ciascun membro del branco svolge alcune funzioni utili a tutto il branco, il 
capobranco
35
 delega vari compiti agli individui a lui subordinati attraverso una 
sapiente ripartizione dei ruoli, ciascuno indispensabile per la sopravvivenza 
dell‟intero gruppo; ad esempio ai soggetti abili nell‟uccidere la preda è affidato 
questo settore dell‟azione di caccia36, ai soggetti timorosi ovvero guardinghi, è 
                                                 
35
 “Il cane dominante ha un‟andatura certa e assume posture che rivelano la sua sicurezza: tiene la 
testa alta, le orecchie dritte, gli occhi bene aperti e le labbra distese, secondo intensità e 
combinazioni che variano in funzione del grado di dominanza, di superiorità e di sicurezza in sè.” 
(Abrantes, 2000) 
36
 “I comportamenti innati del cane legati alla nutrizione e alla caccia includono: 1. Pedinare e 
puntare, 2. Radunare il gregge, 3. Scavare, 4. Seguire l’odore, 5. Tremare, scagliarsi contro, 
catturare, uccidere, 6. Riportare il cibo nella tana, 7. Rigurgitare, 8. Rosicchiare e masticare, 9. 
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affidato il ruolo di sentinelle. All‟interno del branco si stringono alleanze 
finalizzate al mantenimento dell‟armonia sociale. In un piccolo gruppo il ruolo di 
maschio e di femmina alfa è ricoperto dai genitori, man mano che il gruppo si 
allarga viene riconosciuto come leader il soggetto con più spiccate doti di 
equilibrio ed acume psichico, nonché munito di forte autostima e di una 
particolare abilità nel costruire alleanze. Il cane capace di essere leader è un 
individuo saggio, controllato, mai impulsivo, è cauto, evita i conflitti superflui e 
ne promuove la risoluzione attraverso la ritualizzazione, evitando di usare invece 
la forza fisica. Il capobranco si occupa di mantenere la coesione del branco, di 
assicurarne la sicurezza scegliendo i metodi e le circostanze in cui difendere il 
territorio da intrusi, di sovrintendere alle operazioni di caccia e di pattugliamento 
del territorio, di partecipare all‟educazione dei cuccioli; questi compiti richiedono 
sagacia e tempismo d‟iniziativa, invece la forza fisica e l‟autoritarismo non 
sarebbero affatto sufficienti ad assolverli. Come riassume Tarricone, il leader non 
è il soggetto più aggressivo, al contrario è il più assennato, non è un individuo 
autoritario ma autorevole. Le femmine del branco cooperano strettamente e sono 
meno inclini ad imporsi rispetto ai maschi, eccetto che nella fase estrale quando 
sono più propense allo scontro con una rivale. Le femmine si scontrano tra loro 
con un minore utilizzo della ritualizzazione e l‟esito delle loro lotte può essere 
altamente pericoloso poiché finalizzato non tanto al riconoscimento gerarchico ma 
all‟estromissione della rivale attraverso l‟allontanamento di questa dal branco o 
con la sua uccisione. (Tarricone, 2003). 
3.2 Sviluppo e socialità del gatto 
Il gatto domestico è dotato di eccezionale plasticità comportamentale ed è 
capace di adattarsi alla vita in gruppi sociali e a quella solitaria, in dipendenza 
delle circostanze in cui si trova, ovvero struttura la sua organizzazione sociale 
conseguentemente alla disponibilità delle risorse. Se si trovano in condizioni di 
scarse risorse alimentari, disperse su vasti territori, sopravvivono con una condotta 
                                                                                                                                     
Mangiare verdure e piante, 10. Trasportare la preda, 11. Difendere la preda, 12. Comportamenti 
legati alla cattura della preda (Fox, 1971a, 1972c).” (Overall, 2001) 
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solitaria; se le risorse sono abbondanti formano gruppi sociali definiti “colonie”. 
Crowell-Davis, 2004) 
Se questi animali vivono in condizioni di libertà la loro concentrazione può 
variare da 0,9 a 2350/km², le dimensioni delle colonie variano da 1 a 52 gatti; in 
caso di abbondanza di risorse si possono avere 100 gatti/ km², se invece la risorse 
sono scarse e disperse la densità sarà attorno ai 5 gatti/ km². Gruppi di femmine 
adulte con giovani gatti possono comprendere dai 2 ai 20 individui. (Overall, 
2001) 
La formazione dei gruppi è strutturata in base alla parentela di linea 
materna. Le femmine cooperano nella cura e nell‟allevamento e nella difesa dei 
piccoli, a volte assistono al parto delle compagne, leccano la loro area perineale ed 
i neonati e portano cibo alla puerpera in allattamento. La struttura matriarcale e le 
relazioni d‟impronta altruistica corroborano la socialità dei gatti. 
Alcuni maschi conducono una vita solitaria e occupano aree che si 
intersecano con quelle di varie femmine ottimizzando la possibilità di accedere 
alla riproduzione; altri dedicano la maggior parte del tempo alla socialità di un 
solo gruppo ottenendo: 
 una più alta probabilità di successo riproduttivo grazie alla preferenza 
delle femmine verso un individuo conosciuto, anche se minuto, e 
grazie alla promozione da parte di queste nei confronti dei soggetti 
noti, anche quando non hanno scelto di accoppiarsi con quell‟animale.  
 una maggiore possibilità di proteggere la propria prole dai maschi 
estranei alla colonia 
 la comodità di accedere alle risorse della colonia   
Sia i maschi che le femmine si accoppiano con più soggetti, con la 
possibilità di avere nella stessa cucciolata, figli concepiti da più padri; i maschi 
possono difendere i cuccioli di qualsiasi femmina con cui si sono accoppiati e 
certamente non li aggrediscono nonostante l‟incertezza sulla loro paternità. I gatti 
sono capaci di distinguere tra i compagni di colonia e gli estranei e l‟accettazione 
di un nuovo arrivato richiede un processo lento e graduale, la cui inattuazione 
genera aggressioni, a meno che non si tratti di cuccioli o di soggetti molto giovani. 
I gatti in libertà, in caso di incompatibilità, non si affiliano allo stesso gruppo, i 
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gatti di casa sono spesso costretti a vivere con individui che non hanno scelto e a 
trovare il modo di conviverci. 
Secondo ricerche (Barry e Crowell-Davis,1999) effettuate su gatti 
sterilizzati e confinati esclusivamente all‟ambiente domestico, le manifestazioni 
aggressive diminuiscono proporzionalmente alla durata del tempo di convivenza e 
non sembrano legate all‟appartenenza ad un particolare sesso. Il grado di 
socievolezza e le preferenze relazionali non sono correlabili al sesso 
d‟appartenenza e presentano un‟ampia variabilità individuale. Secondo lo studio 
di Wolf (2001): 
 i legami con i conspecifici preferiti sono duraturi e sopravvivono 
anche a variazioni dell‟organizzazione sociale 
 i contatti con i conspecifici preferiti non avvengono in dipendenza del 
momento o dell‟area di accesso alle risorse 
 nella relazione con i conspecifici preferiti vengono emessi più 
frequentemente comportamenti di allogrooming e di cura  
 si stringono legami più forti e particolari anche tra due tre o quattro 
soggetti appartenenti allo stesso gruppo 
 la preferenza di alcune compagnie non è dipendente dal sesso 
d‟appartenenza 
 cure, comportamenti di forte amichevolezza e allogroming si 
verificano anche tra maschi interi adulti ed è probabile che 
mantengano alleanze parentali 
Le relazioni tra i maschi interi sono fortemente influenzate dalla 
competizione sessuale. Secondo Natoli et al., (2001) le gerarchie di dominanza tra 
gatti, possono essere lineari o non lineari a seconda dell‟esito di relazioni 
conflittuali interne alla colonia riguardanti ad esempio l‟accesso alle risorse. 
(Sharon, Crowell-Davis, 2004) 
Secondo Macdonald et al., (1987) le relazioni gerarchiche lineari non sono 
legate alla relazione sessuale ed esistono probabilmente gruppi strutturati e 
funzionali distinti da quelli creati dalle interazioni sessuali ed alimentari. 
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Osservando i risultati degli studi di Cole & Shafer (1966), Overall ipotizza 
che tra i soggetti di alto rango siano più diffusi i comportamenti di sfida rispetto a 
quelli di aggressione aperta. Secondo Podberscek et al. (1991b) le colonie in 
cattività possono presentare un incremento dei comportamenti agonistici da parte 
dei dominanti. Secondo Natoli & de Vito (1991) in una colonia numerosa e 
stabile, le lotte e le sfide sono rare, senza particolare eccezione per i maschi. I 
comportamenti agonistici tra i maschi prevedono:  
 colpi di zampa, soffi con orecchie appiattite, comportamenti di sfida 
 interferenze nella copula dell‟avversario 
 minacce vocali ritualizzate 
 posture di sottomissione 
 marcature odorose 
I soggetti più anziani, i più grossi ed i più pesanti inducono condotte 
deferenziali più spesso degli altri. Le gerarchie feline non sono influenzate dalla 
condotta dei singoli soggetti nella relazione con l‟uomo. (Overall, 2001) 
3.2.1 Sviluppo comportamentale  
3.2.1.1 Periodo prenatale (da meno 60/63 giorni al giorno del parto) 
I feti sono in grado di rispondere a stimolazioni tattili già attorno al 24° 
giorno di gravidanza (Beaver, 2003), le competenze gustative sono già attive 
verso il 40° giorno, è invece assente la percezione diretta dei suoni. Le emozioni 
della madre sono avvertite dall‟embrione grazie all‟intervento di mediatori 
neuroendocrini; se i gattini subiscono qualche forma di stress prenatale ne 
derivano conseguenze sull‟emotività della vita post-natale. Massaggiare 
delicatamente il ventre della gestante soprattutto nell‟ultimo terzo di gravidanza, 
favorisce un‟alta tolleranza al contatto fisico nel gattino. Gattini nati da gestanti in 
grave stato di denutrizione, mostrano una più scarsa capacità d‟apprendimento, 
una maggiore emotività, una minore predisposizione alle interazioni sociali con 
una più alta incidenza di reazioni aggressive e di paura; le gattine nate da madri 
malnutrite risultano essere madri peggiori delle altre e producono prole incline a 
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deficit d‟apprendimento e dello sviluppo psichico, nonché ad anomalie emotive. 
(Fogle, 2002) 
3.2.1.2 Periodo neonatale (da 0 a 10 giorni) 
Il liquido amniotico, contenente i feromoni di adozione, promuove 
l‟attaccamento della madre ai gattini e la messa in atto delle cure parentali37. Il 
gattino nasce con occhi chiusi ed udito poco sviluppato.  
In un gattino già nei primi giorni dopo la nascita, inizia a stabilirsi il legame 
con un certo luogo. (Leyhausen, 2001) 
A quest‟età il sonno costituisce il 90% della sua giornata ed è costituto 
prevalentemente da sonno paradosso. Grazie al riflesso di termotattismo positivo 
ed al riflesso di intrusione identifica la linea mammaria e sembra mostrare 
preferenze per una specifica mammella. Attorno al 4° giorno di vita è già capace 
di coprire 50 cm di distanza per fare ritorno al nido. Quando la madre sposta i 
piccoli, li solleva afferrandoli per la collottola, questi rilassano completamente i 
muscoli ad eccezione del dorso e tengono la coda tra le gambe e gli occhi chiusi; 
questa postura dei gattini detta riflesso di portage permette al veterinario di 
valutare, durante la prima visita postadozione, la tolleranza alla manipolazione. 
Manipolare ed accarezzare dolcemente i gattini in questo periodo dello sviluppo 
favorisce l‟innalzamento della soglia di tolleranza al contatto. Si considera il 
termine del periodo neonatale in occasione dell‟apertura degli occhi, che avviene 
attorno al 10° giorno.  
3.2.1.3 Periodo di transizione (da 10 a 16-21 giorni) 
Fino ai 14 giorni di vita i cuccioli si muovono con movimenti lenti ed 
ondulatori (Crowell-Davis, 2004). Il periodo di transizione è caratterizzato dalla 
                                                 
37
 È interessante notare che la collaborazione nella cura e nell‟allevamento della prole, da parte 
delle gatte ha altresì la finalità di educare le giovani femmine alla maternità. (Colangeli-Giussani, 
2004) 
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maturazione delle competenze motorie e di quelle sensoriali. Il sonno
38
 si riduce 
al 65-70% della giornata e il piccolo inizia ad esplorare l‟ambiente finalmente in 
posizione quadrupedale. In questo periodo si instaura il legame di attaccamento 
dei gattini nei confronti della madre; tale attaccamento che è necessario per la 
realizzazione di una corretta impregnazione, ovvero del riconoscimento del 
conspecifico quale partner sociale e sessuale. Il gioco è una parte fondamentale 
dello sviluppo del cucciolo già nelle prime settimane di vita; attraverso il gioco 
sociale i gattini apprendono
39
 il comportamento sociale, il gioco con oggetti 
stimola invece l‟acquisizione del comportamento predatorio. (Crowell-Davis, 
2004) Il periodo di transizione termina con la comparsa del riflesso di 
orientamento udivo (attorno al 16° giorno) e di quello visivo (dal 15° al 21° 
giorno). 
3.2.1.4 Periodo di socializzazione (da 2 a 7 settimane) 
Il periodo di socializzazione inizia già attorno alle due settimane di vita, ha 
una durata di sole cinque settimane e termina attorno alla 7° settimana di vita 
quando viene attuato il distacco dalla madre.  
Fino a tre settimane di vita il gattino si nutre solo attraverso l‟allattamento, 
se vive in libertà già all‟età di quattro settimane riceve prede portate dalla madre. 
(Crowell-Davis, 2004)  
Il periodo di socializzazione comporta la socializzazione primaria, 
l‟acquisizione degli autocontrolli e la definizione dell‟omeostasi sensoriale. La 
socializzazione effettuata in questo periodo, nei confronti di conspecifici e di 
eterospecifici permette il riconoscimento amichevole di queste specie e gli 
individui incontrati nella socializzazione, come anche soggetti a loro 
                                                 
38
 Il comportamento del gatto è notevolmente influenzato dal ciclo luce-buio ed i livelli di 
adrenalina e noradrenalina variano considerevolmente in funzione delle stagioni dell‟anno. Il gatto 
tende a suddividere il sonno in molti brevi periodi durante il giorno e la notte e si è riscontrato che 
quanto minore è la sua possibilità di dormire, tanto maggiore è, proporzionalmente, la durata del 
sonno paradosso (Bradshaw, 1996). 
39
 Non è possibile distinguere nettamente la componente appresa e quella innata di molti 
comportamenti e sebbene alcuni comportamenti specie-specifici, come i comportamenti riflessi, 
l‟attività predatoria, il comportamento sessuale e le vocalizzazioni abbiano presumibilmente 
un‟origine ereditaria, sono altresì dotati di una componente appresa che li integra e li modifica 
(Bradshaw, 1996). 
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morfologicamente simili, non saranno oggetto di aggressioni predatorie. L‟apice 
della predisposizione all‟apprendimento si verifica attorno alla seconda settimana 
di vita e da quel momento decresce fino all‟undicesima settimana; la paura di tutto 
ciò che risulta sconosciuto, compare intorno alla sesta settimana; se si supera la 
dodicesima-quattordicesima settimana di vita la socializzazione ai cospecifici 
diviene praticamente impossibile. Secondo Cook le manipolazioni del gattino 
devono essere regolarmente effettuate nei suoi primi due anni di vita, allo scopo di 
ottenere un‟adeguata tolleranza al contatto, poiché si riscontra una certa 
reversibilità della socializzazione interspecifica. Nella socializzazione 
intraspecifica si evidenzia la necessità di protrarre il contatto con gli altri gatti 
almeno fino alle cinque-sei settimane di vita. Secondo Turner una corretta e solida 
socializzazione intraspecifica è favorita dall‟appartenenza ad una cucciolata di 
almeno 4 piccoli, dalla permanenza in compagnia dei fratelli protratta fino alle 
dodici settimane e dalla contemporanea esposizione a numerosi gatti adulti. Il 
comportamento di gioco sociale scompare nel gattino, attorno alla tredicesima 
settimana di vita. Intorno alla quarta settimana di vita i gattini giocano effettuando 
la lotta con emissione di vocalizzi, mordicchiamenti e graffiature. La madre 
punisce i piccoli con dei colpetti sul naso o delle graffiature sull‟addome, in caso 
di:  
 morsi non controllati 
 vocalizzi eccessivi 
 sfoderamento delle unghie durante il gioco  
 sfoderamento delle unghie durante una relazione sociale 
(Colangeli-Giussani, 2004) 
I gattini che ricevono carezze dall‟età di due settimane a quella di sei-sette 
settimane sviluppano più elevati livelli d‟attaccamento e quelli in cui le sedute 
giornaliere di accarezzamento sono più lunghe si avvicinano più rapidamente alle 
persone e restano con loro per più tempo. (Fogle, 2002) 
Le capacità motorie raggiungono la completa maturazione attorno alla 7° 
settimana ed in seguito vengono perfezionate. (Colangeli-Giussani, 2004) 
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3.2.2 Maturità e comportamento sociale  
Il legame di attaccamento alla madre subisce la prima “lacerazione” 
all‟epoca dello svezzamento, poi attorno alla quarta settimana la madre inizia a 
sottrarsi sempre più spesso alla vista dei gattini e la rottura di tale legame avverrà 
invece tra la settima e la nona settimana di vita; nel gattino la fonte di 
appagamento prima costituita dalla madre, diviene ora l‟organizzazione del 
territorio. Se il gattino resta nello stesso territorio, le marcature materne gli 
consentono una certa tranquillità; se il piccolo viene inserito in un nuovo gruppo 
familiare si mostrerà disorientato fino al quarto-quinto mese di età a causa della 
sua inefficienza nell‟organizzazione territoriale. (Colangeli-Giussani, 2004) 
La maturità sociale viene raggiunta attorno ai due e mezzo/quattro anni di 
età, in media. (Overall, 2001) 
Ogni singolo gatto possiede un‟area (core) identificabile con un rifugio 
abitativo, con una stanza o con un certo angolo di una stanza della casa dove abita, 
ed un territorio tutto attorno, detto home range, di cui fanno parte luoghi precisi 
da lui visitati con regolarità e collegati da un‟ordinata rete di sentieri. La zona 
situata esternamente al rifugio abitativo viene regolarmente frequentata, ad 
esempio per attività di riposo o di vigilanza. Ulteriormente al di fuori di quest‟area 
familiare, i percorsi preordinati si dirigono in zone di caccia, di corteggiamento, di 
lotta e di altre attività. Può esistere più di un percorso per raggiungere questi 
luoghi, le aree interposte tra questi sentieri vengono frequentate raramente. I 
percorsi non conducono in punti ben circoscritti, il solo territorio di caccia può 
estendersi molto più dell‟area domestica. In una zona rurale, l‟estensione del 
territorio di una gatta va da 0,5 ad 1 km², quella di un maschio è molto più ampia 
specialmente durante la stagione riproduttiva. (Leyhausen, 2001)  
Secondo Pageat si identificano tre tipologie di aree territoriali:  
 campi di attività, dove svolge attività precise come la caccia, il gioco e 
l‟eliminazione 
 campi di isolamento, dove si apparta ed evita il contatto, in genere 
identificabili con luoghi posti in alto e utilizzati per il riposo  
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 campo di aggressione, rappresentato da uno spazio di dimensione 
variabile a seconda dello stato emozionale o fisiologico ed incentrato 
sull‟individuo  
L‟area familiare dei gatti maschi può coprire un territorio 2-4 volte più 
esteso di quello delle femmine e dei giovani, i maschi per controllarlo arrivano a 
percorrere 4 km per notte. I maschi in libertà hanno aree familiari 3,5 volte 
maggiori di quelle delle femmine e possono raggiungere i 10 km². Nelle colonie 
piccole i maschi restano nella home range il 31% del loro tempo, mentre le 
femmine il 65-85%. (Overall, 2001). 
 
Le reti di percorsi di gatti confinanti si intersecano e l‟utilizzo di questi 
terreni è comune ma avviene in orari diversi al fine di evitare incontri diretti; il 
territorio del gatto deve essere inteso in termini di spazio e tempo. Anche gatti 
appartenenti allo stesso gruppo tendono a mantenersi separati nei luoghi esterni 
all‟area familiare. Quando gatti si incontrano sui loro sentieri preordinati, si 
accovacciano e si scrutano distogliendo di tanto in tanto lo sguardo. La situazione 
si risolve quando uno dei due, mentre l‟altro guarda altrove, procede verso 
l‟incrocio dei loro due sentieri prima lentamente, poi con passo spedito e superato 
il punto più prossimo all‟altro gatto, corre piuttosto velocemente; oppure dopo un 
po‟ di tempo, entrambe, quasi contemporaneamente, tornano indietro sul loro 
percorso. Lo scontro potrebbe avere luogo qualora i due soggetti si trovassero 
improvvisamente ed inaspettatamente faccia a faccia, ma è raro che due soggetti 
adulti si cimentino in una lotta effettiva più di una volta, ai successivi incontri 
l‟animale precedentemente sconfitto fugge mentre il vittorioso lo insegue. 
(Leyhausen, 2001) 
Animali dominanti manifestano ed impongono il loro status attraverso 
l‟occupazione di luoghi specifici. Le lotte risultano più probabili quando i gatti si 
considerano alla pari. Gatti di rango elevato possono rifiutare lo scontro con un 
avversario, semplicemente allontanandosi da quell‟individuo, che a quel punto si 
siede, si pulisce e rivolge lo sguardo altrove, consapevole di aver perso la disputa. 
Solo un gatto di alto rango, molto sicuro di sé, è in grado di allontanarsi, di non 
sentire il bisogno di restare presente fisicamente. Gli animali dominanti 
aggrediscono raramente gli altri e possono indurre comportamenti deferenziali con 
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segnali quasi impercettibili, come ad esempio bloccando l‟accesso ad un‟area; i 
dominanti controllano l‟accesso alle risorse, le utilizzano per primi o negli orari 
più vantaggiosi e possono occuparle per più tempo. Atteggiamenti deferenziali 
sono ad esempio: sedersi, spostarsi di fianco ed allontanare lo sguardo.  
“Il gioco e la deferenza condividono alcuni aspetti, in rapporto agli stati 
motivazionali sottostanti e alle informazioni che si desiderano trasmettere (…)” 
(Overall, 2001) 
Feldman (1993, 1994) ha osservato, a proposito delle posture di deferenza, 
che i gatti giovani si rotolano più frequentemente davanti ai maschi più anziani e 
che nei riguardi dei maschi adulti vengono emesse la maggior parte delle posture 
ventro-dorsali. (Overall, 2001) 
Secondo Dehasse (2001) la gerarchia felina può essere di tipo assoluto e 
relativo ad un certo tempo e spazio, può essere lineare e circolare e può essere 
parziale o completa; un gatto dominante nel contesto di accesso al cibo, può 
essere sottomesso nella situazione di contesa della poltrona preferita, il dominante 
in camera può essere subalterno in salotto. Secondo Dehasse non dobbiamo 
parlare di gerarchia di dominanza riguardo al gatto, ma studiare il diagramma 
delle relazioni sociali, osservando chi emette e chi riceve comportamenti di 
strofinamento, di leccamento e di aggressione e chi detiene la precedenza rispetto 
al pasto ed ai contatti col proprietario. 
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CAPITOLO 4 
 
MANIFESTAZIONI AGGRESSIVE.  
DEFINIZIONE E CLASSIFICAZIONE DELL’AGGRESSIVITÀ 
 
 
4.1  L’aggressività come componente fisiologica o strategia adattativa 
Secondo Konrad Lorenz (1986): “l’espressione di Darwin «la lotta per 
l’esistenza» (...) è in prima linea la concorrenza fra parenti prossimi (lotta intra-
specifica). Al pericolo che, in una parte del biotipo a disposizione, una troppo 
densa popolazione di una specie animale esaurisca tutte le sorgenti di nutrimento 
e soffra la fame, mentre un’altra parte resti inutilizzata, viene ovviato da una 
mutua ripulsione che agisce negli animali della stessa specie influenzando il 
normale spacing out (...) Questa è in parole povere la più importante funzione 
dell’aggressività intra-specifica per la conservazione della specie. (...) il 
combattimento conduce a un’utile selezione soltanto quando alleva i combattenti 
che non siano solo calibrati per i regolamentari duelli intra-specifici, ma anche 
per gli scontri con nemici extra-specifici. La sua più importante funzione sta nella 
selezione di pugnaci difensori delle famiglie, il che presuppone un’altra funzione 
dell’aggressione intra-specifica: la difesa della covata. Un principio ordinatore, 
senza il quale non può evidentemente svilupparsi una qualunque convivenza 
comunitaria fra animali superiori è il cosiddetto principio gerarchico. (...) 
L’ampia diffusione dell’ordinamento gerarchico è prova della sua estrema 
importanza per la conservazione della specie, e ci dobbiamo quindi domandare in 
che cosa esattamente consista. La risposta più immediata è naturalmente questa: 
argina la lotta fra i membri di una comunità. Si può però opporre un’altra 
domanda, se cioè non sia meglio inibire totalmente l’aggressività fra gli individui 
appartenenti alla stessa società. In primo luogo può avvenire che, (...) una 
società, come per esempio un branco di lupi (...) necessiti imperiosamente di 
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aggressività nei confronti di comunità della stessa specie, e che il combattimento 
debba quindi venire evitato solo all’interno del gruppo. Secondariamente però è 
possibile che sia i rapporti di tensione, che sorgono in una comunità dalla 
pulsione aggressiva e dalle sue conseguenze, sia l’ordinamento gerarchico, le 
conferiscano una struttura e una solidità, benefiche per certi aspetti. Guardiamo 
indietro a tutto quello che abbiamo imparato (...) dalle osservazioni obbiettive 
circa il modo con cui l’aggressività intra-specifica è utile alla conservazione di 
una specie animale: lo spazio vitale viene distribuito fra gli appartenenti alla 
specie in modo tale che ognuno possa trovare di che campare. Il miglior padre, la 
miglior madre vengono scelti per il bene dei discendenti. I piccoli vengono 
protetti. La comunità viene così organizzata: ad alcuni saggi maschi, al “senato”, 
viene attribuita l’autorità necessaria non soltanto a prendere decisioni per il bene 
della comunità, ma anche per metterle in atto. Non abbiamo mai trovato che lo 
scopo dell’aggressività sia l’eliminazione degli appartenenti alla specie in 
discussione, anche se per caso sfortunato può capitare che un comportamento 
aggressivo abbia effetti disastrosi, come quando nel corso di un combattimento 
territoriale o fra rivali, un corno penetra in un occhio, o un dente in un’arteria, 
oppure quando si verifichino circostanze non naturali- ossia non previste dai 
«costruttori» dell’evoluzione, per esempio in cattività.(...) Proprio il sapere che la 
pulsione aggressiva è un vero istinto indirizzato prima di tutto alla conservazione 
della specie, ce ne lascia riconoscere tutta la pericolosità: è la spontaneità 
dell’istinto a renderlo così pericoloso. (...) Per principio ogni vero movimento 
istintivo, privato (...) della possibilità di sfogo, ha la proprietà di rendere tutto 
l’organismo animale inquieto e di fargli cercare attivamente gli stimoli che 
innescano quel movimento. Nel caso più semplice questa ricerca può consistere 
solo in aumento di locomozione a caso, (...) in quello più complicato può 
coinvolgere tutti i meccanismi dell’apprendimento e del discernimento, ed è stata 
definita da Fallace Craig comportamento d’appetenza o appetitivo. (...) 
attraverso il processo di ritualizzazione
40
 filogenetica, nasce ogni volta un nuovo 
istinto completamente autonomo, che per principio è indipendente esattamente 
quanto qualsiasi altra delle cosiddette «grandi» pulsioni- la fame, la sessualità, la 
fuga e l’aggressività-, e che, esattamente come queste ha seggio e voto nel grande 
                                                 
40
 Ci si riferisca al concetto di ritualizzazione indicato nel capitolo 2. 
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parlamento degli istinti. (...) molto spesso è compito particolare degli impulsi 
formatisi da poco, attraverso la ritualizzazione, di opporsi in quel parlamento 
all’aggressività, di dirottarla in canali innocui e di frenare i suoi effetti dannosi 
alla conservazione della specie. (...) un modo di comportarsi per mezzo del quale 
una specie (...) affronta un fattore dell’ambiente esterno viene messo al servizio, 
con un tipico cambiamento di funzione, di un altro compito, quello di comunicare 
all’interno di quella determinata comunità. (...) Dalla comunicazione possono 
nascere due nuove funzioni ugualmente importanti che tutte e due contengono 
ancora in qualche misura prestazioni comunicative. La prima di queste è 
indirizzare l’aggressività a binari innocui, la seconda la formazione di un legame 
tra due o più individui.(...) La sua funzione primaria (...) è in grado di evitare 
effetti nocivi dell’aggressività provocando una comprensione reciproca fra gli 
appartenenti a una stessa specie. (...) la pulsione in generale utile anzi 
indispensabile viene lasciata invariata, per il caso specifico però nel quale si 
potesse dimostrare nociva vengono messi in moto dei meccanismi inibitori 
assolutamente specifici, creati ad hoc. Il primo passo dal combattimento cruento 
a quello ritualizzato consiste nell’allungamento degli intervalli di tempo che 
intercorrono fra l’esecuzione dei singoli movimenti minacciosi che si 
intensificano gradualmente e la violenza finale. (...) Via via che si allunga la 
durata dei singoli movimenti minacciosi, procede la loro ritualizzazione, che (...) 
conduce a mimiche esagerazioni, a ripetizioni ritmiche e a formazioni di strutture 
e colori che aumentano otticamente il movimento. (...) Il terzo processo infine che 
contribuisce in modo essenziale a trasformare il combattimento cruento nella 
nobile gara del combattimento ritualizzato è, per il nostro tema principale, 
perlomeno della stessa importanza della ritualizzazione: si sviluppano particolari 
meccanismi fisiologici del comportamento che inibiscono i movimenti d’attacco a 
carattere cruento. (...) Primo: c’è un rapporto tra l’efficacia delle armi d’una 
specie animale e l’inibizione che ne vieta l’uso verso conspecifici. Secondo: ci 
sono riti pacificatori
41
 che hanno per scopo di azionare nell’aggressivo 
compagno di specie appunto questi meccanismi inibitori. Terzo: non ci si può 
fidare ciecamente delle inibizioni che a volte possono fallire. (...) Dove però 
animali che uccidono grosse prede convivono costantemente in società, come per 
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 Si faccia riferimento alla trattazione dei riti pacificatori riportata nel capitolo 2. 
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esempio i lupi o i leoni, devono essere all’opera meccanismi inibitori sicuri e di 
permanente efficacia, che siano assolutamente autonomi e indipendenti dagli 
umori variabili dei singoli individui. Così si arriva al paradosso singolarmente 
commovente che i predatori più sanguinari, soprattutto il lupo (...), siano fra gli 
animali forniti di più sicure inibizioni a uccidere che ci siano sulla terra.” 
(Lorenz,1986) 
Dalla lettura di Lorenz discende che:  
a) l‟aggressività non è più forte nei predatori rispetto a quanto non lo sia 
nelle prede. 
b) lo sviluppo di armi offensive va di pari passo coi meccanismi inibitori 
del comportamento aggressivo. 
c) l‟aggressività è necessaria dal punto di vista evolutivo come strategia 
adattativa tesa alla conservazione della specie. 
L‟aggressività deve infatti essere intesa come un comportamento dinamico. 
I primi studi sull‟aggressività risalgono agli anni 60, quando nacque il 
comportamentismo; ricordiamo: 
 J.P.Scott dimostrò che il comportamento aggressivo è influenzato 
dall‟esperienza diretta 
 Z.Y.Kuo affermò che si tratta di un modulo completamente appreso  
 J.Dollard ipotizzò che tale comportamento fosse la conseguenza di stati 
di frustrazione, vale a dire un comportamento reattivo  
 K. Lorenz rifacendosi alle teorie di S. Freud enunciò per primo la tesi di 
una base istintiva del comportamento aggressivo, dotato quindi di 
un‟appetenza endogena 
Secondo Lorenz la mancanza o la forte scarsità di occasioni in cui l‟animale 
possa soddisfare tale appetenza, ovvero l‟impossibilità di esprimere il corretto 
modulo aggressivo, determina in questo un abbassamento della soglia di reazione, 
cosicché l‟aggressività può finire per essere diretta su obbiettivi e bersagli errati. 
Sottolineiamo ancora la centralità della strategia adattativa di ritualizzazione 
dell‟aggressività, quale mezzo di sicurezza degli incontri agonistici.  
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L‟aggressività: 
 è un comportamento indispensabile che rende possibili le relazioni 
sociali intraspecifiche. 
 permette la difesa personale, della prole e degli altri membri del branco. 
 viene innescata dalla competizione.  
 è un modulo riscontrabile in tutte le specie di vertebrati. 
 viene regolata dalla selezione naturale. 
 è una caratteristica quantitativa. 
 non costituisce una malattia, (il comportamento aggressivo è, per 
l‟animale, un comportamento normale. L‟aggressività del cane verso 
l‟uomo rappresenta evidentemente un problema, ma non è 
necessariamente una patologia di comportamento, spesso infatti è la 
manifestazione di un disturbo di relazione
42
). 
 permette il mantenimento del controllo sugli altri individui. 
 è una forma di comunicazione. 
(Antoni e Tarricone, 2006) 
4.2 Definizione di aggressività 
Moyer (1968, 1987) definisce l‟aggressività come un comportamento palese 
o intenzionale che venga manifestato da un individuo per “provocare uno stimolo 
nocivo” nei confronti di un altro individuo e che può subire aggravamento a causa 
di frustrazione o presenza di stimoli ostili. Francis (1988) connota l‟aggressività 
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 I disturbi di relazione sono causati dal fatto che l‟uomo ignora il significato etologico di certi 
comportamenti del cane, e ne è un esempio classico la valenza diversa che ha il comportamento 
alimentare per l‟animale.  
Infatti per il cane le risorse alimentari hanno un significato gerarchico legato al ruolo della 
dominanza e della sottomissione. In un branco di cani il dominante caccia con il gruppo, ma al 
momento di consumazione del pasto si ciba per primo, sceglie la parte migliore lasciando gli altri 
componenti del branco liberi di accedere agli avanzi ed infine torna a terminare il proprio pasto. Il 
ruolo di dominanza in riferimento al comportamento alimentare implica la gestione del cibo, 
quello di sottomissione comporta invece la dipendenza da altri soggetti per l‟accesso alle risorse 
trofiche, come avviene per il cucciolo che lambisce gli angoli della bocca alla madre allo scopo di 
stimolare il rigurgito di sostanze alimentari. Permettere al cane di gestire il cibo significa fornirgli 
una prerogativa gerarchica. 
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come un comportamento di “attacco o minaccia di attacco”. Overall (2001) si rifà 
ai concetti espressi da Immelmann & Beer (1989) relativi al comportamento 
agonistico e gerarchico : “L’aggressività è meglio definita entro un dato contesto 
come un’appropriata o inappropriata minaccia o sfida che si risolve in definitiva 
con il combattimento o la resa.” (Overall, 2004) Per chiarire l‟importanza del 
contesto possiamo riportare l‟esempio di un cane che reagisce con un‟aggressività 
appropriata e nel contesto, relativamente alla circostanza, se difende 
aggressivamente i proprietari da un rapinatore e che reagisce invece in modo 
inappropriato se attacca gli amici dei proprietari mentre abbracciano chi li ospita. 
I cani che presentano un‟aggressività inappropriata e fuori contesto non sono 
maleducati o poco educati, ma sono cani clinicamente anormali. (Overall, 2001). 
Dehasse (2006) definisce il comportamento di aggressione come una sequenza di 
atti tesa a condurre ad uno scontro fisico o psicologico dannoso e/o ad un 
pregiudizio, pur in assenza dell‟intenzione di nuocere. Il comportamento 
agonistico, (come abbiamo illustrato nel capitolo 2), comprende sia 
comportamenti offensivi che difensivi (Scott, 1985). Secondo Brain (1977), è 
necessario individuare alcuni criteri per poter caratterizzare come aggressivo un 
dato comportamento: 
 evidente intenzionalità 
 evidente motivazione 
 evidente reazione avversa del bersaglio dell‟attacco 
Beaver (1999) sottolinea l‟aspetto dell‟emotività43 definendo aggressività 
emotiva quella associata ad “un marcato cambiamento d‟umore”. (Reisner, 2004) 
L‟aggressività viene suddivisa in due principali categorie determinate dal 
                                                 
43
 Lo stato emotivo della paura ha un fondamentale valore adattativo in quanto finalizzata 
all‟evitamento di un pericolo. Questo stato viene frequentemente rinforzato ed aggravato dai 
comportamenti punitivi o consolatori del proprietario e, se la reazione aggressiva determinata dalla 
paura viene trattata con violenza, si provoca nell‟animale un aumento dello stato d‟ansia finendo 
così per rendere più probabile una nuova manifestazione aggressiva. L‟ansia gioca un ruolo 
fondamentale nello scatenarsi dell‟atto aggressivo. Nel cane lo stato di ansia può essere 
manifestato da: eccessiva attenzione e controllo, sbadigliare, ripetutamente, pupille dilatate, 
leccarsi le labbra, frequenti deglutioni, ansimare, tremare.(Reisner, 2004). Secondo Turid Rugaas i 
segnali di stress sono: incapacità di calmarsi, irrequietezza, eccesso di reazioni agli avvenimenti, 
uso di segnali calmanti, grattarsi, mordersi, mordere oggetti, abbaiare, ululare, piagnucolare, 
diarrea, cattivo odore orale e cutaneo, irrigidire i muscoli, tremori, forfora acuta, scuotersi, 
variazione della colorazione degli occhi, leccarsi, rincorrersi la coda, alterazioni del mantello, 
ansimare, scarsa capacità di concentrazione, disappetenza, orinazione frequente, sintomi allergici, 
sguardo fisso su oggetti, nervosismo, aggressività, comportamento sostitutivo. (Rugaas, 2005) 
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bersaglio verso cui è diretta: aggressività intraspecifica ed aggressività 
interspecifica. Risulta però più corretta la descrizione dell‟aggressività come 
pulsione competitiva o pulsione predatoria. (Antoni e Tarricone, 2006) 
4.3 Classificazione clinica dell’aggressività 
La prima classificazione dell‟aggressività è stata realizzata da Moyer (1968) 
con il criterio di identificarne la funzione: 
 predatoria 
 fra maschi 
 da paura 
 da irritazione 
 territoriale 
 materna 
 strumentale 
 legata al sesso 
Le variazioni a questa classificazione, effettuate successivamente da altri 
autori sono riassunte nelle seguenti tabelle: 
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Categorie 
Moyer, 
1968 
Hart, 
1974 
Houpt, 
1979 
Borchelt  
e Voith, 
1982 
Borchelt, 
1983 
Da irritazione 1  2   
Competitiva  3    
Da dominanza      
Sociale      
Correlata al cibo      
Possessiva      
Protettiva      
Territoriale      
Fra maschi      
Fra femmine      
Fra cani      
Intrasessuale      
Intraspecifica      
Indotta dalla paura      
Indotta da punizione      
Indotta dal dolore      
Legata al gioco      
Predatoria      
Materna      
Legata al sesso      
Per cause cliniche      
Idiopatica      
Fisiopatologica      
Rediretta      
Strumentale       
Appresa      
Tab. 4.1: Classificazione dei comportamenti aggressivi nei cani (Reisner, 2004) 
1
  “Rabbia” per definizione; lo stimolo è la presenza di qualsiasi organismo o oggetto, 
inclusi gli oggetti inanimati, suscettibile di essere attaccato. L‟ambiente generale (cioè il 
contesto) non è rilevante. Non è associato a paura. 
2
  Aggressione senza un‟apparente causa specifica. 
3
  Riferito alle interazioni competitive intraspecifiche; riguarda anche dominanza-
subordinazione. 
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Categorie Beaver, 
1983 
Hart e 
Hart, 
1985 
Houpt, 
1991 
Landsberg 
et al, 
1997 
Overall, 
1997 
Beaver, 
1999 
Da irritazione   4    
Competitiva 5 6     
Da dominanza       
Sociale       
Correlata al cibo       
Possessiva       
Protettiva      7 
Territoriale       
Fra maschi    8   
Fra femmine    8   
Fra cani       
Intrasessuale       
Intraspecifica       
Indotta dalla paura       
Indotta da punizione       
Indotta dal dolore       
Legata al gioco       
Predatoria       
Materna       
Legata al sesso       
Per cause cliniche      9 
Idiopatica   10    
Fisiopatologica       
Rediretta       
Strumentale        
Appresa       
Tab. 4.1: (Continua) Classificazione dei comportamenti aggressivi nei cani (Reisner, 
2004) 
4.  
Associato a ridotta tolleranza (per esempio, per fame, stanchezza, malattia); è presente 
anche in animali anziani. 
5.
 Interazioni correlate alla dominanza o competitive fra cani o fra un cane e una 
persona. Si differenzia dall‟aggressività fra maschi perché quast‟ultima può riguardare 
l‟aggressività territoriale, competitiva o altri tipi di aggressività fra cani dello stesso 
sesso. 
6.
 Aggressività fra individui conspecifici dello stesso sesso (maschi o femmine) 
all‟interno di una gerarchia di dominanza. 
7.
 Protettivo nei confronti di oggetti, del proprietario o del territorio. 
8.
 L‟autore distingue l‟aggressività correlata allo status sociale (fra cani) 
dall‟aggressività da dominanza diretta nei confronti delle persone. 
9.
 Include l‟aggressività da irritazione e l‟aggressività da problemi mentali. 
10. (Da irritazione) 
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Categorie Moyer, 
1968 
Chapman, 
1991 
Beaver, 
1992 
Borchelt 
e Voith,  
1996 
Da irritazione 1    
Indotta dal contattoo     
Mancanza disocializzazione     
Affermazione dello status     
Competitiva   2  
Sociale da dominanza     
Territoriale     
Fra maschi     
Fra gatti     
Indotta dalla paura     
Da paura o difensiva     
Indotta dal dolore     
Da gioco     
Predatoria     
Materna     
Sessuale     
Idiopatica     
Fisiopatologica     
Rediretta   3 3 
Strumentale     
Appresa     
Tab.4.2: Classificazione dei comportamenti aggressivi nei gatti. (Reisner, 2004) 
1
  “Rabbia” per definizione; lo stimolo è la presenza di qualsiasi organismo o oggetto, 
inclusi gli oggetti inanimati, suscettibile di essere attaccato. L‟ambiente generale (cioè il 
contesto) non è rilevante. Non è associato a paura. 
2.
 Si riferisce alle interazioni competitive fra gatti. 
3.
 Ogni categoria di aggressività può essere rediretta verso un bersaglio disponibile. 
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Categorie Landsberg, et al, 
1997 
Overall, 
1997 
Crowell-Davis 
et al, 1997 
Da irritazione    
Indotta dal contattoo    
Mancanza disocializzazione    
Affermazione dello status    
Competitiva    
Sociale da dominanza   4 
Territoriale    
Fra maschi    
Fra gatti  5  
Indotta dalla paura    
Da paura o difensiva   6 
Indotta dal dolore    
Da gioco   6 
Predatoria    
Materna    
Sessuale    
Idiopatica  7  
Fisiopatologica    
Rediretta    
Strumentale    
Appresa    
Tab.4.2: (Continua) Classificazione dei comportamenti aggressivi nei gatti. (Reisner, 
2004) 
4) Fra gatti. 
5) Più comunemente, aggressività fra maschi. 
6) Può essere indirizzata verso altri gatti o verso persone. 
7) Include l‟aggressività associata a disturbi ossessivo-compulsivi. 
8) Ogni categoria di aggressività può essere rediretta verso un bersaglio disponibile. 
 
 
La classificazione dell‟aggressività dovrebbe tenere conto anche della sua 
motivazione, in quanto, ad esempio l‟aggressività interspecifica può includere 
l‟aggressività da dominanza, da paura, territoriale od avere altre motivazioni. 
Alcune classificazioni, come quelle di Hart (1974) e di Beaver (1983) combinano 
categorie distinte in base alla funzione e al bersaglio. Voith e Borchelt (1982) 
sottolineano la necessità di una classificazione sulla base del bersaglio 
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nell‟aggressività da dominanza, correlandola però anche alle posture esibite ed 
agli stimoli scatenanti. 
 
4.4 Dati sulle popolazioni canina e felina in Italia 
Riportiamo, di seguito, dati forniti dal Ministero della Salute che fanno 
riferimento all'anno 2006 e sono stati trasmessi dalle Regioni al Ministero della 
Salute entro dicembre 2007 (www.ministerosalute.it). 
 CANI 
  
cani di 
 proprietà 
randagi 
ospitati  
nei canili 
canili sanitari canili rifugio 
numero 
presunto 
 cani randagi 
Piemonte 976.189 4.258 63 75 2.935 
Valle 
d'Aosta 
23.454 160 1 1 100 
Lombardia 733.396 3.896 37 93 0 
PA 
Bolzano 
30.000 150 1 1 0 
PA Trento 36.174 160 2 5 0 
Veneto 458.239 3.163 18 23 0 
Friuli 
Venezia 
Giulia 
145.000 1.650 7 12 0 
Liguria 240.985 3.168 4 30 3.861 
Emilia 
Romagna 
623.016 8.804 65  8.052 
Toscana 373.021 4.870 28 32 2.211 
Umbria 269.704 3.049 10 20 23.000 
Marche 204.298 5.912 36 26 2.042 
Lazio 833.000 13.628 20 40 60.000 
Abruzzo 127.835 8.699 6 60 19.300 
Molise 39.339 2.458  11 14.500 
Campania 162.321 32.126 2 81 70.003 
Puglia 120.939 22.729 66 78 70.671 
Basilicata 29.320 4.140 14 14 9.450 
Calabria 150.000 10.377 17 24 65.000 
Sicilia 246.000 10.338 37 42 68.000 
Sardegna 177.803 5.689 31 11 22.000 
      
TOTALE 6.000.033 149.424 465 679 441.125 
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 GATTI 
  
gatti di proprietà 
dato presunto 
gatti liberi 
dato presunto 
Piemonte 700.000 200.000 
Valle d'Aosta 13.000 14.500 
Lombardia 1.000.000 300.000 
PA Bolzano 46.500 10.000 
PA Trento 35.000 16.000 
Veneto 549.886 374.717 
Friuli Venezia Giulia 100.000 4.800 
Liguria 226.250 285.762 
Emilia Romagna 660.000 97.000 
Toscana 450.000 135.000 
Umbria 175.000 51.000 
Marche 147.678 73.000 
Lazio 900.000 450.000 
Abruzzo 102.000 97.000 
Molise 19.000 12.000 
Campania 168.470 128.650 
Puglia 123.900 140.700 
Basilicata 24.000 10.250 
Calabria 120.000 81.500 
Sicilia 146.000 92.500 
Sardegna 270.000 30.000 
   
TOTALE 5.976.684 2.604.379 
 
4.5 Aggressività del cane 
La premessa necessaria a questo argomento riguarda le gravi conseguenze 
che i comportamenti aggressivi hanno per l‟animale che li emette; Gorodetsky 
(1997) valuta le manifestazioni aggressive come la principale causa di eutanasia 
per il cane sano. Reisner et al. (1994) osservano che i fattori che favoriscono la 
scelta dell‟eutanasia nei confronti un soggetto aggressivo sono:  
 peso corporeo maggiore di 18,2 Kg 
 risposta aggressiva verso manifestazioni, moderate, di dominanza 
emesse da parte dei proprietari 
 imprevedibilità dell‟aggressione secondo il giudizio del proprietario 
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 l‟acquisizione del cane tramite il suo acquisto invece che gratuita  
Vogliamo quindi sottolineare la necessità di prevenire e di curare il 
comportamento aggressivo, non solo nell‟interesse delle possibili vittime di 
questo, ma anche al fine di adempiere alla missione di salvaguardare il nostro 
paziente. 
4.5.1 Ontogenesi dell’aggressività 
Nei Canidi l‟ontogenesi dell‟aggressività si realizza attraverso: 
 la competizione tra fratelli già dall‟età di 4 settimane, (i cuccioli 
imparano a lasciare la presa quando un fratellino guaisce per il loro 
morso e esperiscono che l‟uso dell‟aggressività non è sempre 
remunerativo) 
 la gerarchizzazione alimentare impartita dalla madre nella fase di 
svezzamento dei cuccioli (i cuccioli imparano a rispettare la precedenza 
del superiore gerarchico) 
 l‟inquadramento gerarchico costruito attraverso le attività sociali 
dall‟età di 8 settimane fino all‟adolescenza grazie all‟educazione offerta 
dal ruolo paterno (i cuccioli imparano a seguire ed imitare il superiore 
gerarchico e ad emettere comportamenti deferenti). (Antoni e Tarricone, 
2006) 
4.5.2 Aggressività e gerarchia sociale  
Abbiamo approfondito nel capitolo 3 gli aspetti fondamentali della socialità 
e della gerarchia di dominanza del cane. Vogliamo qui ricordare l‟effetto 
inibitorio delle posture di sottomissione (capitolo 2) sulle manifestazioni 
aggressive. Dobbiamo ora precisare che l‟accesso alle risorse trofiche ambientali e 
relazionali ha un valore relativo allo status, ovvero viene gestito dai soggetti 
dominanti. Nella strutturazione del branco-famiglia (nucleo familiare composto da 
umani e cani) può verificarsi la competizione da parte dei cani nei confronti dei 
proprietari, rispetto a risorse quali il cibo, i giochi, il territorio e l‟attenzione. È 
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comunque necessario tenere presente soprattutto il comportamento interattivo tra 
cane e proprietario, infatti non bisogna assolutamente intendere come sinonimi 
l‟aggressività e la dominanza sociale (Francis, 1988). Secondo Lockwood (1979) 
non esiste una relazione lineare tra il comportamento agonistico ed il rango, infatti 
i lupi di rango elevato partecipano raramente agli scontri agonistici. Zimen (1975) 
ritiene che il linguaggio posturale sia l‟indicatore più valido dello status di un 
individuo. La difesa delle risorse nei confronti di conspecifici o di eterospecifici 
appartenenti al proprio branco-famiglia è manifestazione di un comportamento 
sociale quanto di aggressività competitiva o da dominanza, invece nei confronti di 
estranei può significare un tentativo di auto-conservazione. Maynard Smith e 
Parker (1976) hanno definito Resource holding potential (RHP), il potenziale di 
conservazione delle risorse, ovvero l‟abilità nel combattere un potenziale 
concorrente; in genere l‟aggressione non si verifica tra individui con RHP molto 
differente. (Reisner, 2004) Il termine dominanza non deve essere inteso come 
sinonimo di aggressività, si riferisce infatti ad un comportamento, anche, 
d‟estrema superiorità ed imposività, spesso ritualizzato e manifestato comunque in 
determinati contesti. Il termine deferenza, vuole invece identificare il rispetto per 
la superiorità del capobranco o del soggetto di rango superiore; può essere 
manifestata sottomissione attiva come segno di accettazione del proprio ruolo e 
sottomissione passiva come comportamento teso ad evitare o porre fine ad un 
combattimento. (Antoni e Tarricone, 2006) 
4.5.3 Correlazione dell’aggressività con alcuni stati fisiologici 
L‟influenza degli ormoni sessuali sul comportamento è evidente nel 
rilevamento di una maggiore incidenza delle manifestazioni aggressive nei 
soggetti di genere maschile. Secondo Borchelt (1983), Borchelt & Voith (1986), 
Voith (1981), la maggior parte dei soggetti che presenta aggressività da 
dominanza è di sesso maschile, così come lo sono la maggior parte dei 
responsabili delle morsicature (Wright, 1991). (Overall, 2001) 
Secondo Overall (2001), il testosterone funge da modulatore del 
comportamento, inducendo i cani a reazioni più intense, ovvero a reazioni più 
rapide, di maggiore intensità e più prolungate nel tempo. 
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Hopkins et al. (1976) riportano, per effetto della castrazione, una riduzione 
nel 62% dei casi, in circostanze di manifestazioni aggressive tra maschi ed un 
certo effetto anche sull‟aggressività da paura, territoriale ma non sull‟aggressività 
sociale o da dominanza nei confronti dei proprietari. Non sono state provate 
differenze significative fra femmine intere e sterilizzate riguardo all‟aggressività 
territoriale ed intraspecifica. Secondo Voith e Borchelt (1982) 
l‟ovarioisterectomia rimuove l‟inibizione di alcune caratteristiche del 
comportamento maschile come l‟aggressività nei confronti del proprietario. 
(Reisner, 2004) 
Secondo Borchelt (1983), O‟Farrell & Peach, (1990), Wright & Nesslrote 
(1987), relativamente a generiche manifestazioni di aggressività le femmine intere 
sono implicate meno frequentemente delle femmine sterilizzate, vale a dire il 
contrario di quanto accade per i maschi. Abbiamo un‟esigua disponibilità di dati 
validi che verifichino un‟associazione tra l‟età di sterilizzazione, sia dei maschi 
che delle femmine, e l‟età in cui manifestano per la prima volta un 
comportamento aggressivo. Nelle femmine e nei maschi adulti la condizione 
sociale, piuttosto che la condizione sessuale, sembra essere il fattore 
preponderante nello sviluppo dell‟aggressività da dominanza.  
4.5.4 Tipizzazione dell’aggressività 
Le varie tematiche relative all‟aggressività sono state create in modo che la 
terminologia in medicina comportamentale corrispondesse a quella esistente in 
psichiatria (Walzer, 1993). 
La classificazione di Pageat si rifà a quella di Moyer con una modificazione 
che la porta a 5 sequenze aggressive tipiche:  
1 Aggressività predatoria 
2 Aggressività da dominanza  
3 Aggressività da irritazione 
4 Aggressività territoriale 
5 Aggressività materna 
6 Aggressività da paura 
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4.5.4.1  Aggressività predatoria 
Nell‟aggressività predatoria è coinvolta l‟area ipotalamica laterale. Questo 
tipo di aggressività appartiene ai moduli fisiologici, naturali, e possiede un 
enorme valore adattativo essendo finalizzata alla cattura ed all‟uccisione della 
preda. L‟aggressività predatoria non risente dell‟influenza degli ormoni 
caratteristici della sfera sessuale. Qualora tale comportamento sia emesso nei 
confronti di vittime consone si ritiene più corretto parlare di pulsione predatoria. 
Se le prede sono rappresentate da animali di piccole dimensioni si innesca una 
sequenza motoria innata, fisiologica, che comporta un‟enorme difficoltà per essere 
repressa o modulata; l‟animale si esprime saltando a zampe unite per 
immobilizzare la preda che uccide attraverso lo scuotimento causando la frattura 
vertebrale. La predazione è scatenata dalla stimolazione dell‟ipotalamo laterale 
che ha connessione con il centro della sazietà, infatti questo tipo di 
comportamento può essere intensificato dal digiuno, ma non è bloccato dalla 
sazietà. La propensione a cacciare può essere potenziata dall‟imitazione dei 
conspecifici, da ambienti stimolanti per l‟abbondanza di prede o ipostimolanti 
sotto altri punti di vista. La sequenza innescata dalla predazione di piccole prede è 
più facilmente evocabile in particolari ceppi razziali, dove questo tipo di 
aggressività è più sviluppata. Quando le prede sono di grandi dimensioni viene 
stimolata una sequenza motoria che appartiene al modulo della caccia di gruppo; 
viene intrapresa l‟identificazione della preda seguita dall‟inseguimento di questa, 
dalla sua immobilizzazione ed infine dall‟uccisione talvolta seguita dalla 
consumazione, prima effettuata dagli individui di rango più alto. Per l‟induzione 
di questo genere di aggressività si rende necessaria da parte della vittima 
l‟assunzione del comportamento di fuga, se la preda sta ferma, viene spesso 
ignorata. L‟aggressività predatoria è portatrice di elevata pericolosità e la sua 
gravità è determinata anche dall‟impossibilità di attuarne una riabilitazione. 
Questo genere di comportamento, nei confronti degli umani si ha solo in soggetti 
non socializzati e benché di incidenza molto bassa, viene più frequentemente 
evocato dai bambini con età inferiore ad un anno poiché possiedono sequenze 
motorie assimilabili a quelle usate dalle piccole prede e viene emesso in stati di 
marcata eccitazione. La causa di questa evenienza è attribuibile al mancato 
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riconoscimento di specie. Bisogna porre attenzione a non confondere l‟eccitazione 
del cane per il quale il bambino rappresenti una novità, con questo stato di 
esaltazione irrazionale. In situazioni di rischio è consigliabile evitare la 
coabitazione. 
La classificazione francese distingue l‟aggressività da dominanza da 
quella da irritazione in ragione del contesto, identificando l‟aggressività da 
dominanza con quella che si verifica nel contesto di accesso alle risorse e quella 
da irritazione con il comportamento aggressivo manifestato in occasione di una 
situazione sgradevole da cui il soggetto vorrebbe sottrarsi.  
4.5.4.2  Aggressività da dominanza 
L‟aggressività da dominanza si scatena in situazioni di competizione 
gerarchica come ad esempio: l‟accesso al cibo, possesso di oggetti di valore, il 
controllo del territorio e comportamenti legati alla sfera sessuale. Le risorse non 
hanno tutte lo stesso valore (es. cibo e giocattolo) e possono suscitare diversi 
ordini di reazione. Gli ormoni sessuali giocano una parte importante al momento 
della pubertà, ma la castrazione degli adulti può essere ininfluente. 
La sequenza di aggressione nell‟aggressività da dominanza prevede: 
 Intimidazione: piloerezione, orecchie dritte, coda verticale, arti rigidi, 
miosi, ringhio 
 Attacco con morso: varia a seconda dei rapporti gerarchici 
 Quando l‟aggressore si percepisce come dominante avremo un morso 
breve (pizzico) seguito da una nuova fase di intimidazione. Quando 
invece c‟è una situazione di competizione il cane mantiene la presa fino 
ad ottenere la sottomissione dell‟avversario. Nel cane “sano” si ha 
sempre l‟arresto del morso in seguito ad una risposta di sottomissione. 
Il morso all‟uomo viene inferto sugli arti superiori (mano, 
avambraccio), nei bambini, a causa dell‟altezza relativa, spesso sulla 
faccia.  
 acquietamento: il vincitore si avvicina al vinto e (tra cani) lo mordicchia 
sopra la testa o pone un arto anteriore sul garrese o lo monta. All‟uomo 
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il cane pone una zampa addosso e lo lecca; il proprietario pensa che stia 
chiedendo scusa e lo accarezza rinforzando la propria sottomissione. 
4.5.4.3  Aggressività da irritazione: 
L‟aggressività da irritazione si scatena in situazioni in cui il cane “è irritato” 
da qualcosa come ad esempio il contatto fisico imposto all‟animale, la fame, la 
sete, l‟impulso sessuale, il dolore fisico e le frustrazioni. In questo genere di 
aggressività gli ormoni sessuali giocano una parte importante. Questo tipo di 
comportamento è soggetto a strumentalizzarsi
44
 rapidamente. 
L‟aggressività da irritazione presenta due possibili sequenze di aggressione: 
1) Quando l‟aggressore è dominante rispetto all‟aggredito si hanno: 
 intimidazione: arti anteriori rigidi e posteriori flessi, labbra arricciate, 
orecchie appiattite all‟indietro, midriasi (occhio verde), breve ringhio 
spesso eseguito durante il morso, nuova fase di minaccia 
 attacco con morso: spesso è concomitante alla intimidazione ed il morso 
è superficiale 
 acquietamento: la stabilizzazione si raggiunge quando il vinto si 
allontana 
2) Quando l‟aggressore è sottomesso rispetto all‟aggredito si hanno: 
 intimidazione: posizione accucciata, arti ripiegati, corpo sbilanciato da 
un lato, testa diretta verso la parte posteriore del corpo, midriasi, 
orecchie indietro, ringhio sordo o poco udibile 
                                                 
44
 Strumentalizzazione: “processo di condizionamento operante che coinvolge una sequenza 
comportamentale complessa che ha prodotto conseguenze sistematicamente favorevoli al soggetto. 
Sotto l’effetto di tale condizionamento, la sequenza diviene più facilmente scatenabile e il suo 
contesto di scatenamento tende ad estendersi a situazioni più o meno connesse. La sequenza 
subisce modificazioni; la fase consumatoria viene amplificata e perde i suoi meccanismi di 
regolazione mentre le fasi appetitive e di soddisfacimento scompaiono progressivamente”. 
Condizionamento: “metodo sperimentale che permette di sostituire uno stimolo «artificiale» o 
stimolo «condizionale» a uno stimolo naturale (incondizionato). Condizionamento operante: 
“Condizionamento che si realizza quando un comportamento inizialmente casuale viene rinforzato 
da conseguenze positive per il soggetto. È l’elemento fondamentale della teoria behaviourista.” 
(Pageat, 1999) 
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 attacco con morso: morsi multipli (lievi e dati con gli incisivi) inflitti 
proiettando la testa più volte 
 acquietamento: il cane fugge tenendo gli arti flessi e la coda tra le 
zampe, le orecchie sono indietro e continua a ringhiare, si dirige verso il 
suo luogo di riposo o si nasconde 
L‟aggressività da irritazione è stimolata dagli estrogeni e dagli androgeni e, 
in questo caso, può essere utile la castrazione che non risolve invece il problema 
gerarchico. Il comportamento aggressivo non può essere abolito dalla castrazione 
in quanto il testosterone ha prima sensibilizzato (alla nascita) e poi attivato (alla 
pubertà) il SNC e quindi continuerà ad essere espresso se ci sono dei problemi di 
relazione. L‟aggressività da irritazione è sistematicamente associata 
all‟aggressività da dominanza per l‟insistenza da parte del proprietario a 
mantenere un contatto fisico non tollerato dal cane (carezze) e si strumentalizza 
facilmente. Può essere causata da dolore, disendocrinie o alterazioni sensoriali, 
soprattutto se insorge improvvisamente in cani che non avevano problemi con i 
proprietari (es. si manifesta con una sequenza di tipo sottomesso) 
4.5.4.4  Aggressività territoriale 
L‟aggresssività territoriale consiste nella protezione della proprietà, come ad 
esempio la casa, il giardino ma anche l‟automobile, la gabbia e la cuccia. Si 
verifica infatti quando la vittima si intromette nel territorio individuale o del 
branco. Può essere espressa sia nei confronti dell‟uomo che dei conspecifici. È 
rappresentata da sequenze diverse in funzione della risposta dell‟intruso. Una 
circostanza esplicativa può essere quella in cui il cane impara a reagire sempre più 
assertivamente alla vista del postino poiché quest‟ultimo se ne va dopo poco 
tempo e mentre il cane abbaia, rinforzando tale comportamento con l‟effetto di 
convincere il cane dell‟efficacia di tale comportamento. Questo genere di 
aggressività aumenta all‟avvicinarsi dell‟intruso ed è rafforzata da ogni tipo di 
delimitazione (recinzioni, gabbie, catene, guinzagli…). Gli ormoni sessuali sia 
maschili che femminili, facilitano i comportamenti legati alla protezione del 
territorio. 
La sequenza tipica di questa forma di aggressività è così manifestata: 
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 il cane va incontro all‟intruso abbaiando a collo teso. Il pelo, le orecchie 
e la coda sono dritte, ringhia e si arresta a circa un metro 
dall‟avversario. 
 se l‟intruso non se ne va e accetta la sfida, il cane gratta al suolo e 
ringhia. 
 se l‟intruso insiste, il cane urina più volte sul suolo grattato. 
  se l‟intruso insiste ancora, il cane attacca (può attaccare per paura). 
4.5.4.5  Aggressività materna 
L‟aggressività materna si manifesta solo in presenza dei cuccioli o di feticci, 
come avviene in caso di pseudogravidanza. La difesa dei cuccioli è un 
comportamento adattativo, diventa patologica solo sotto una certa soglia di 
reazione e può essere intensificata da uno stato ansioso persistente. La sequenza 
vera comprende: 
 l‟intimidazione stando vicina alla cucciolata e un rapido attacco (con 
numerosi morsi).  
 la sequenza termina quando l‟intruso si allontana (distanza variabile).  
 Nella pseudogravidanza la cagna è molto tesa, sempre all‟erta,con la 
coda vicina al ventre, ringhia ed è pronta ad attaccare non appena 
qualcuno si avvicina all‟oggetto maternizzato (pupazzi, stracci…). 
L‟aggressività materna decade con lo svezzamento dei cuccioli (o con il 
termine della pseudogravidanza). L‟unico rimedio consigliabile è la 
sterilizzazione. Questo genere di aggressività può presentare cannibalismo: 
dovuto o a disturbo ambientale o a stato ansioso preesistente, (es.: femmina 
subordinata in presenza di una dominante) o a cause genetiche. 
4.5.4.6  Aggressività da paura 
L‟aggressività da paura è molto frequente; si manifesta quando la fuga È 
impossibile e l‟animale non può attuare qualsiasi altro comportamento, come 
quando un animale impaurito venga costretto in un angolo, senza vie di fuga, la 
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distanza critica gioca un ruolo fondamentale. Questo tipo di aggressività È 
accompagnato da manifestazioni di tipo vegetativo. Se la situazione non consente 
la fuga il cane entra in uno stato di stress e la reazione aggressiva sarà diretta e 
imprevedibile. Questo genere di aggressività non presenta la fase di intimidazione 
(manca totalmente il ringhio) e non prevede controllo del morso (secondo la 
classificazione di Pageat). Vengono associate: midriasi (sguardo a pazzo), 
tachicardia, tachipnea e a volte scialorrea. Si possono presentare anche 
intimidazioni, ringhi, morsi a vuoto preliminari all‟attacco. Quella che 
comunemente chiamiamo aggressività da paura in realtà dovrebbe essere definita 
aggressività da irritazione/paura per le caratteristiche della sequenza. Talvolta si 
manifestano anche urinazioni, defecazioni e svuotamento dei sacchi anali. Episodi 
esplicativi possono essere quelli di cani ospedalizzati e di cani puniti 
sistematicamente in modo inappropriato. Per il trattamento di questo tipo di 
aggressività è necessario evitare di rinforzare la reazione di paura. 
4.5.5 Ulteriori classificazioni dell’aggressività: 
a. Secondo Reis dobbiamo annoverare: 
Aggressività affettiva (offensiva e difensiva) 
Aggressività predatoria  
Questi due tipi di aggressività si differenziano per la trasmissione attraverso 
circuiti neurologici distinti. Reis (1974) indicò come aggressività non affettiva 
quella che avviene senza attivazione autonoma, cioè quella relativa al gioco, 
quella materna, quella predatoria, quella correlata al sesso, e quelle associate ad 
una sottostante causa organica. L‟aggressività affettiva veniva invece intesa come 
quella caratterizzata da un‟intensa attivazione autonoma, associata a stimolazione 
simpatica ed adrenergica, come nel caso dell‟aggressività tra membri dello stesso 
gruppo, da paura, da dolore, competitiva, da dominanza, competitiva, protettiva, 
appresa e rediretta. 
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Ai fini diagnostici e terapeutici i raggruppamenti funzionali e causali 
dell‟aggressività possono essere basati su comportamenti contestuali. (Brain, 
1981) 
 
b. Secondo K. L. Overall la classificazione dell‟aggressività deve essere così 
suddivisa:  
 Aggressività da dolore  
 Aggressività possessiva  
 Aggressività correlata al cibo 
 Aggressività protettiva 
 Aggressività legata al gioco 
 Aggressività rediretta 
 Aggressività intraspecifica 
4.5.5.1  Aggressività da dolore 
L‟aggressività da dolore della classificazione di Overall è riportabile 
all‟aggressività da irritazione descritta nella classificazione di Pageat dove si 
identifica come una modalità della sequenza. 
4.5.5.2  Aggressività possessiva 
L‟aggressività possessiva catalogata da Overall è spesso riportabile 
all‟aggressività da dominanza “francese” poiché si verifica in un contesto in cui è 
in gioco l‟accesso alle risorse. Si manifesta in rapporto ad oggetti di proprietà 
dell‟animale (es. giocattoli) oppure in rapporto ad oggetti rubati al proprietario. Il 
cane può presentare un oggetto al partner per giocare e poi manifestare questo tipo 
di aggressività. Questo genere di aggressività si può manifestare sia con l‟uomo 
che con i conspecifici. Alla base di questo genere di aggressività risiede spesso un 
problema gerarchico. Questo tipo di aggressività deve essere trattato sempre 
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iniziando da una terapia sistemica
45
 mirata ad inquadrare correttamente la 
gerarchia familiare, passando poi ad applicare un programma di 
desensibilizzazione
46
 e di controcondizionamento
47
. È inoltre necessario evitare di 
punire questo tipo di manifestazioni aggressive ed evitare di favorire il presentarsi 
delle situazioni scatenanti allo scopo di non fornire il rinforzo conseguente. 
4.5.5.3  Aggressività correlata al cibo 
L‟aggressività correlata al cibo è frequentemente omologa all‟aggressività 
da dominanza “francese”, essendo manifestata in una circostanza di conflitto 
riguardo all‟accesso alle risorse. Questo genere di aggressività si manifesta solo in 
rapporto al cibo, quando ad esempio la vittima dell‟aggressione si avvicina mentre 
il cane mangia o tenta di togliergli il cibo oppure mentre raccoglie del cibo da 
terra. L‟aggressività aumenta in ragione dell‟appetenza dell‟alimento. 
L‟aggressività correlata al cibo si può manifestare sia con l‟uomo che con i 
conspecifici. Alla base di questo tipo di aggressività si può riscontrare un 
problema gerarchico. Talvolta la reattività di questa modalità aggressiva è 
potenziata dal metodo di allevamento, come nel caso di soggetti abituati alla 
competizione su un‟unica risorsa, oppure da esperienze precedenti di randagismo 
o di maltrattamento. 
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 Terapia sistemica: “Si tratta di terapie che cercano di modificare l‟insieme del sistema 
relazionale, utilizzando le sue stesse capacità di evoluzione” (Pageat, 1999) 
46
 Desensibilizzazione: “Procedura di modificazione comportamentale che mira a sopprimere la 
sensibilizzazione a uno stimolo esponendo il soggetto a questo stesso stimolo ripetutamente e con 
intensità crescente.” (Pageat, 1999). Lo stimolo viene presentato inizialmente ad un‟intensità tale 
da non scatenare alcuna reazione nell‟animale. In seguito ne viene gradualmente aumentata 
l‟intensità avendo sempre cura che non provochi alcun comportamento alterato. 
47
 Controcondizionamento: “Tecnica di modificazione del comportamento in cui si cerca di 
sopprimere un condizionamento indesiderato, facendo comparire lo stimolo scatenante insieme ad 
un altro stimolo più forte che scatena un’emozione contraria. Se l’animale presenta degli attacchi 
di panico quando vede un bambino, gli verranno presentati dei bambini mentre gioca o si 
alimenta. Il conflitto interno che ne deriva indurrà la manifestazione di un nuovo comportamento 
che annullerà la reazione di fuga.” (Pageat, 1999). Durante l‟esposizione allo stimolo scatenante 
o, meglio mentre si effettua la desensibilizzazione, si può effettuare il controcondizionamento che 
mira a sostituire l‟emozione negativa provocata dallo stimolo con un‟emozione positiva (es. 
gioco).  
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4.5.5.4  Aggressività protettiva 
L‟aggressività protettiva si manifesta quando il cane cerca di proteggere 
alcune persone da un potenziale pericolo. Il pericolo può essere rappresentato sia 
dall‟uomo che dai conspecifici. Questo genere di aggressività si manifesta con 
ringhi, abbai, tentativi di morso, morsi; tipico il tentativo di interporsi fisicamente 
fra il “protetto” ed il “nemico”. Talvolta si sovrappone o si confonde con 
l‟aggressività territoriale (es. automobile, campanello, cane estraneo che si 
avvicina); qualora sia solo protettiva deve scomparire in assenza dell‟essere 
protetto. Questo tipo di comportamento è di per sé adattativo e funzionale, ma può 
diventare patologico fuori dal contesto; può inoltre essere aggravato da uno 
scorretto inquadramento gerarchico o dalla cattiva socializzazione. 
4.5.5.5  Aggressività legata al gioco 
L‟aggressività legata al gioco si manifesta solo nel contesto del gioco con 
abbai, ringhi molto modulati e mordicchiamenti più o meno intensi. L‟aggressività 
si sviluppa via via che cresce l‟eccitazione del cane, anche nei confronti dei 
conspecifici. La causa di questo tipo di aggressività può essere: 
 la stimolazione scorretta nelle fasi sensibili dello sviluppo (giochi 
indisciplinati) 
 la mancanza di interazioni precoci (es. isolamento nei canili) 
 insufficienti esperienze con i propri simili 
4.5.5.6  Aggressività rediretta 
L‟aggressività rediretta si manifesta quando il cane sposta la sua reazione 
aggressiva su un bersaglio alternativo perché gli è impedita l‟aggressione del 
primo bersaglio, attraverso l‟interruzione o la punizione. Esplicativa e ricorrente 
può essere la situazione del morso prodotto a carico del proprietario che tenta di 
separare il cane da un conspecifico durante una lotta o quella del morso effettuato 
ad un suo simile dopo che il cane è stato punito dal padrone. All‟insorgenza di 
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questo tipo di aggressività può partecipare un cattivo inquadramento gerarchico. 
Di solito è un comportamento episodico e non sistematico, tranne quando il cane 
impara a vittimizzare un subalterno. 
4.5.5.7  Aggressività intraspecifica 
Nella classificazione americana e anglosassone l‟aggressività intraspecifica 
viene trattata a parte mentre in quella francese viene inclusa nei 5 tipi di 
aggressività e, a seconda del contesto in cui si verifica, viene trattata come 
aggressività da dominanza, da irritazione o territoriale. Se questo tipo di 
aggressività viene manifestato verso tutti i conspecifici, la causa deve essere 
identificata nell‟insufficiente socializzazione che frequentemente porta a questo 
disturbo dello sviluppo. La causa altrimenti può essere legata alla ricezione di 
rinforzi errati in associazione allo stimolo costituito dalla presenza del 
conspecifico (es: proprietario che va in ansia e tira il guinzaglio non appena si 
presenta un cane estraneo
48
), esperienze traumatiche, interazione deficitaria, 
predisposizione razziale, bullismo e razzismo. Se l‟aggressività si presenta tra cani 
dello stesso branco-famiglia, può essere causata da deficit dello sviluppo 
comportamentale, da effettiva incompatibilità individuale (con scarse possibilità 
di successo terapeutico), da problemi di ordine gerarchico (in questo caso è 
importante considerare le caratteristiche dei cani residenti, come predisposizioni 
razziali o individuali e l‟assortimento dei sessi). Quando il problema risulta di 
ordine gerarchico bisogna tenere conto di: 
 momento in cui è iniziato il conflitto (es: malattia, invecchiamento, 
algie, affezioni cutanee, infezioni delle ghiandole perianali, estro, 
gravidanza, pseudogravidanza, subentro o perdita di un soggetto) 
 ambiente e ripartizione del territorio (es: ambiente domestico troppo 
ristretto, cambiamento ambiente, accesso a spazi privilegiati) 
 presenza e comportamento dei proprietari (es: presenza discontinua, 
comportamenti incoerenti, interventi errati dei proprietari) (Antoni, 
2003; Antoni e Tarricone, 2006) 
                                                 
48
 Può essere utile affidarsi al metodo di educazione al guinzaglio suggerito da Rugaas (2004) 
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Tab.4.3 Classificazione dell‟aggressività del cane: sintomi chiave (Overall,2001) 
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Tab.4.3 (Continua) Classificazione dell‟aggressività del cane: sintomi chiave 
(Overall, 2001) 
 
4.5.6 L’aggressività nei disturbi comportamentali del cane 
Facendo riferimento alla classificazione nosografica di Pageat (1999), 
enumeriamo le patologie comportamentali che possono presentare manifestazioni 
aggressive nel loro spettro sintomatologico. 
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4.5.6.1  Disturbi che compaiono durante l’infanzia o l’adolescenza. 
 Sindrome da ipersensibilità-iperattività (HS-HA): La sindrome HS-HA 
presenta soggetti che reagiscono a qualsiasi stimolo senza effettuare una 
normale azione di filtraggio, nonché colpiti da iperestesia generalizzata 
a tutti i sistemi sensoriali. In questa patologia le manifestazioni 
aggressive sono legate all‟assenza di inibizione del morso nel cucciolo 
con età superiore ai due mesi, all‟incapacità di bloccare una sequenza 
dopo la fase consumatoria ed all‟ipervigilanza. 
 Sindrome da privazione sensoriale: Questa patologia presenta un quadro 
clinico dominato da disturbi emotivi e timici, che si sviluppa in tre stadi 
che vanno dalla fobia alla depressione passando attraverso l‟ansia. 
L‟origine di tale affezione è dovuta all‟insufficienza di stimoli 
sensoriali prodotti dall‟ambiente in cui viene allevato il cucciolo di età 
inferiore ai tre mesi. In quest‟affezione le manifestazioni aggressive 
sono caratterizzate da aggressività da irritazione o da paura. 
 Dissocializzazione primaria: Si identifica sotto questa denominazione il 
difetto di acquisizione degli autocontrolli necessari per l‟equilibrio 
relazionale con il gruppo sociale. In questa patologia le manifestazioni 
aggressive si caratterizzano come aggressività da irritazione ed 
aggressività da dominanza con fase di intimidazione simultanea al 
morso, assenza di inibizione del morso, assenza di posture di 
sottomissione ed assenza di gerarchizzazione alimentare. 
 Imprinting eterospecifico: Questa patologia è dovuta all‟imprinting su 
un‟altra specie diversa da quella del soggetto. Questa affezione può 
presentare manifestazioni aggressive conseguenti all‟incapacità di 
relazionarsi ai conspecifici ed all‟affezione relazionale verso i 
conspecifici, inoltre può aggravarsi evolvendo in una sociopatia. 
4.5.6.2  Disturbi di relazione con l’ambiente esterno. 
 Sindrome dissociativa del cane: Quest‟affezione è caratterizzata dalla 
perdita progressiva di relazioni con il mondo reale e dalla 
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manifestazione di episodi allucinatori di crescente gravità. Le 
manifestazioni aggressive in questa patologia sono legate alla condotta 
brutale che tali soggetti possono presentare in circostanze di interazioni 
affettive forti, siano esse positive o negative.  
4.5.6.3  Disturbi comportamentali associati ad una malattia somatica. 
1) Disturbi comportamentali associati a una lesione somatica. 
 Sindrome “aggressivo reattiva” degli stati algici: Quest‟affezione 
appartiene a quei soggetti che sviluppano progressivamente 
risposte aggressive di frequenza crescente. In loro il legame tra tali 
manifestazioni ed una situazione nocicettiva evidente diviene 
gradualmente più incerto. Questi soggetti manifestano aggressività 
da irritazione soprattutto verso le persone che li frequentano di più; 
nell‟evoluzione di questa patologia l‟aggressione perde la fase 
intimidatoria. 
 Eidolie allucinatorie dei cani affetti da displasia dei fotocettori: 
L‟eidolia è un disturbo allucinatorio conseguente ad un‟alterazione 
anatomica o funzionale di un organo di senso di una struttura di 
elaborazione dell‟informazione. Questi soggetti presentano una 
brusca comparsa di comportamenti aggressivi, incomprensibili ed 
imprevedibili per i proprietari. Le manifestazioni aggressive 
presentano in progressione tipiche sequenze predatorie di piccole 
prede, brutali aggressioni del cane verso tutte le persone che lo 
manipolano con le caratteristiche dell‟aggressività da irritazione ed 
infine aggressioni maggiormente brutali associate a minzioni, 
defecazioni o vomiti riportabili ad aggressività da paura priva della 
fase intimidatoria. 
2) Disturbi comportamentali di origine tossica o farmacologia. 
 Eidolie allucinatorie: Questa patologia è provocata dalla 
somministrazione di aril-ciclo-esilamine, ovvero di anestetici 
dissociativi. Le manifestazioni aggressive si presentano in questi 
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animali in condizioni di ambienti ipostimolanti come ad esempio il 
luogo di riposo.  
4.5.6.4  Disturbi dei comportamenti sociali dell’adulto. 
1) Disturbi della comunicazione. 
 Ansia da deritualizzazione: Quest‟affezione si presenta in cani che 
hanno appena cambiato gruppo sociale ed è legata alla 
disorganizzazione dei rituali dovuta alla scomparsa o 
modificazione della risposta dell‟individuo che “riceve” il rituale. 
Gli animali colpiti da questa patologia possono presentare 
aggressività da paura o da irritazione a seguito di in interazioni 
sociali.  
2) Disturbi specifici di alcune interazioni sociali. 
 Fobie sociali: 
Viene definita fobia, lo stato di timore o di paura sistematicamente 
scatenato da uno stimolo, senza che l‟assenza di conseguenze 
oggettivamente negative per il soggetto abbia potuto diminuire 
l‟incidenza e l‟intensità della risposta emotiva. I disturbi catalogati 
in questo gruppo descrivono animali incapaci di sopportare 
determinate interazioni sociali intra- ed interspecifiche (sguardo 
diretto, contatto fisico, comunicazione vocale e molte altre). I 
soggetti affetti da queste patologie risultano, per la maggior parte, 
vittima di deficit da stimolazione durante le prime settimane di vita. 
Questi individui tendono a sviluppare un‟ansia secondaria che può 
manifestarsi come ansia intermittente ed associarsi a manifestazioni 
aggressive. 
3) Disturbi dell‟organizzazione gerarchica. 
 Sociopatie dei cani che vivono in gruppo: Per Sociopatia si intende 
lo stato patologico in cui l‟organizzazione del gruppo sociale viene 
alterata da modificazioni dei riferimenti gerarchici. Questo tipo di 
sociopatie si presenta in cani che vivono in gruppi di dimensioni 
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che vanno dai 2 a molti più membri. Si assiste ad un aumento della 
frequenza di comportamenti di aggressività da dominanza, da 
irritazione o territoriale o materna. In alcuni casi la sociopatia può 
esitare nell‟eliminazione di un membro del gruppo. 
 Sociopatie nei gruppi uomo cane: A queste patologie appartengono 
i disturbi comportamentali più frequenti in assoluto. Queste 
patologie sono caratterizzate da conflitti gerarchici tra il 
proprietario ed il suo cane e si manifestano in un contesto di 
ambivalenza relazionale, ovvero non appartengono a cani che 
dominano totalmente i loro proprietari ma a quei soggetti 
interessati da una situazione gerarchica ambigua per l‟attribuzione 
di alcune prerogative associate ad uno status dominante, mentre 
altre vengono detenute invece dal proprietario. Gli animali affetti 
da queste patologie presentano aggressività da dominanza unita ad 
aggressività da irritazione e ad aggressività territoriale. Inoltre 
possono presentare aggressività materna con l‟intento di difendere i 
bambini dai loro genitori o aggressività verso i bambini di casa. 
4.5.6.5  Disturbi ansiosi dell’adulto. 
 Fobie dell‟adulto: Annoveriamo tra queste patologie le fobie non 
ontogenetiche, ma quelle post-traumatiche, ovvero sopraggiunte in 
seguito ad un incidente sensibilizzante e caratterizzate da risposte 
fobiche al momento dell‟esposizione allo stimolo scatenante. In queste 
patologie le manifestazioni aggressive possono essere secondarie 
all‟evoluzione in uno stato ansioso. 
 Ansia dell‟adulto: Quest‟affezione comprende disturbi ansiosi primari e 
secondari, ovvero sia disturbi ansiosi comparsi improvvisamente sotto 
tale forma, sia le ansie derivanti dall‟evoluzione di disturbi fobici o da 
altre patologie comportamentali. Il quadro clinico presenta ansia 
parossistica, intermittente, permanente e forme di transizione tra ansia 
intermittente e permanente. Le ansie intermittenti possono evolvere in 
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circa il 25% dei casi, attraverso un processo di strumentalizzazione, 
nell‟iperaggressività secondaria.  
4.5.6.6 Disturbi timici dell’adulto. 
 Depressione dissociante del Basset-hound: Questa patologia risulta in 
effetti molto rara ed è caratterizzata dalla progressiva comparsa di un 
sistema di comunicazione con segnali contraddittori emessi 
simultaneamente con le parti anteriori e posteriori del corpo, viene 
infatti definita depressione dissociante. Questa forma ambigua di 
comunicazione può originare lotte con i conspecifici. 
 Distimie dell’adulto: La Distimia è un disturbo dell‟umore 
caratterizzato dalla comparsa di periodi di eccitabilità imprevedibili e 
non adattativi con perdita del controllo delle risposte comportamentali 
prodotte. 
a) Distimia unipolare dell’adulto: I cani affetti da questa patologia 
sono di umore mutevole ed imprevedibili, alternano periodi di 
socievolezza ad altri di irritabilità ed agitazione.  
L‟irritabilità è caratterizzata da sequenze di aggressività da 
irritazione scatenate da rumori e da movimenti.  
b) Distimia bipolare dell’adulto: La distimia bipolare è caratterizzata 
da alternanza più o meno regolare di fasi produttive uguali a quelle 
della Distimia unipolare e fasi deficitarie che corrispondono ad 
episodi depressivi prima acuti e poi cronici. 
c) Distimia del Cocker Spaniel: Il quadro clinico dei Cocker colpiti da 
questa patologia è quello di una distimia che evolve prima in modo 
unipolare ed in seguito diviene bipolare. Le manifestazioni 
aggressive sono caratterizzate dalla difesa di oggetti particolari di 
cui il cane si è impadronito. Tale aggressione non presenta alcuna 
organizzazione sequenziale, il morso può essere preceduto da brevi 
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ringhi ma non c‟è acquietamento49 o altro morso, qualunque genere 
di risposta il cane riceva dalla persona aggredita. Inoltre il soggetto 
presenta altre manifestazioni aggressive non in relazione alla 
presenza dell‟oggetto di cui si è impadronito, e che sono identiche a 
quelle delle altre distimie. 
4.5.6.7  Disturbi comportamentali legati all’invecchiamento. 
1) Disturbi dei comportamenti sociali. 
 Iperaggressività del cane anziano: Si definisce Iperaggressività, lo 
stato reattivo in cui la manifestazione di risposte aggressive è 
divenuta così elevata che queste hanno perduto gli elementi di 
controllo, che sono le fasi di intimidazione e di acquietamento. 
L‟iperaggressività del cane anziano colpisce soggetti con più di 7 
anni di età, i quali presentano un aumento permanente di 
produzione di comportamenti aggressivi in tutti i settori della vita 
sociale. Le manifestazioni aggressive risultano destrutturate, spesso 
la fase di minaccia viene emessa dopo il morso ed in assenza di una 
qualunque fase di acquietamento. Inoltre si osserva la perdita 
dell‟effetto inibitorio dell‟aggressività, da parte delle posture di 
sottomissione emesse dall‟avversario, anche quando si tratta di un 
cucciolo o di un bambino.  
2) Disturbi cognitivi del cane anziano. 
 Sindrome confusionale del cane anziano: L‟animale colpito da 
questa patologia presenta un‟alterazione generale delle acquisizioni 
comportamentali, causata dall‟invecchiamento cerebrale. Le 
manifestazioni aggressive possono conseguire alla tipica 
                                                 
49
 Acquietamento: “Azione od insieme di azioni che permettono a un individuo di prevenire la 
produzione di comportamenti aggressivi in un altro individuo con il quale interagisce. 
Acquietamenti vengono manifestati dal dominante dopo la sottomissione del sottomesso, ma anche 
dal sottomesso che si trova distante dal dominante in atteggiamento di minaccia (in questo caso si 
parla anche di sottomissione attiva.” (Pageat, 1999)  
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alterazione degli apprendimenti, quali i rituali ed apprendimenti 
specifici. 
(Pageat, 1999) 
4.5.7 Approfondimento relativo ad alcune patologie comportamentali: 
4.5.7.1  Sociopatia 
Vengono definite sociopatie le patologie in cui si verificano aggressioni 
verso il proprietario in un contesto di dominanza. Il soggetto ammalato non è il 
cane ma il gruppo sociale in cui vive, pertanto solo intervenendo sul sistema si 
potrà arrivare ad una soluzione. Le sociopatie si verificano se nel gruppo sociale 
c‟è una situazione ambigua, ovvero quando l‟uomo mantiene alcune prerogative 
di dominanza in particolari situazioni socialmente significative, mentre in altre 
queste prerogative sono concesse al cane. La conseguenza di questa 
contraddittorietà è che il cane cade in uno stato ansioso mentre il proprietario vive 
un conflitto interno tra autorità e affettività.  
Sociopatia tra cani 
La sociopatia tra conspecifici si instaura in un gruppo di due o più cani e 
può portare all‟eliminazione di un membro del gruppo. Può verificarsi per 
l‟introduzione di un nuovo individuo, per la raggiunta maturità sessuale di un 
giovane cane o per l‟invecchiamento del dominante. In questo genere di 
aggressività l‟intervento del proprietario peggiora la situazione. È necessario che 
ci sia lo spazio adeguato per il ritiro del vinto e che il proprietario rispetti le 
gerarchie del gruppo dando maggiori attenzioni e precedenze al dominante. 
Questo tipo di aggressività rende basilare una buona leadership del proprietario. 
La castrazione può disturbare la comunicazione feromonale.  
Nella sociopatia tra cani si riconoscono due stadi: 
- Stadio 1 o Reattivo: il cane presenta una completa sequenza di 
aggressione. 
 154 
- Stadio 2 o di Iperaggressività secondaria: si ha un processo di 
strumentalizzazione della sequenza aggressiva con scomparsa della fase 
di intimidazione prima e della fase di acquietamento poi. I morsi 
diventano più sostenuti e profondi. Vi è associato forte stato ansioso. 
4.5.7.2  Aggressività legata a cause organiche 
Un qualsiasi disturbo organico determina una variazione di comportamento; 
infatti una modificazione dell‟ambiente (in questo caso interno) determina una 
risposta comportamentale per raggiungere un adattamento (concetto 
dell‟equilibrio dinamico).  
Il comportamento aggressivo motivato da cause organiche, pur 
esprimendosi spesso con sequenze comportamentali tipiche, non presenta una 
logica comportamentale e una prevedibilità.  
Possiamo classificare l‟aggressività legata a disturbi organici in: 
1) da alterata percezione dell’ambiente: 
 alterazioni a carico del SNC (neoplasie, focus epilettici o 
epilettoidi, alterazioni funzionali, alterazioni anatomiche, tossici o 
medicamenti, ischemie, traumi, protozoi, virus, batteri etc.) 
 alterazioni degli organi di senso (vista, udito) 
 disendocrinie (ipotiroidismo, ipertiroidismo, alterazioni degli 
ormoni sessuali) 
2) da stati algici 
 
1) Aggressività da alterata percezione dell’ambiente  
In un‟alterazione di percezione, l‟aggressività non è anormale, ma 
semplicemente inappropriata. L‟aggressività non è mai patologica in sé, 
ma è solo una forma di comunicazione; la risposta è comunque normale 
nei confronti dello stimolo che però viene percepito alterato. È infatti 
comunque una risposta adattativa.  
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Può quindi comprendere: 
 Alterazioni della vista:  
Eidolie: 
- panteidolie (segmentazione dell‟immagine come se fosse una 
piccola preda in movimento): viene emessa una sequenza 
aggressiva di tipo predatorio 
- proteidolie (flash visivi-deformazione dell‟immagine): viene 
emessa una sequenza aggressiva di tipo irritativo 
L‟animale, al contrario dell‟uomo, sembra percepire come reali 
le informazioni errate trasmesse dalla retina. A differenza delle 
allucinazioni, l‟animale resta recettivo agli stimoli ambientali. Le 
reazioni aggressive compaiono nel periodo degenerativo della 
retina e scompaiono quando l‟animale è diventato cieco.  
 
 Aggressività da irritazione: 
L‟aggressività da irritazione è provocata da gesti o movimenti ed è 
rivolta spesso verso la persona che si occupa di più del cane. È un 
genere di aggressività che si strumentalizza facilmente. Viene 
considerata più grave se si presenta una vera e propria aggressività 
da paura con manifestazioni vegetative (minzione, defecazione, 
vomito). Questo genere di aggressività non presenta la fase di 
intimidazione e il morso è grave. Quest‟aggressività si verifica in 
condizioni di scarsa luminosità o in zone di luce-ombra. 
 
 Disendocrinie, ipotiroidismo:  
Nell‟ipotiroideo aggressivo si rileva una forma di ipotiroidismo ben 
distinta. Rappresenta l‟1‟7% dei comportamenti aggressivi e 
raramente si hanno altri segni clinici di ipotiroidismo (non c‟è 
letargia, aumento di peso etc.). 
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L‟ipotiroideo aggressivo è un individuo nervoso e imprevedibile; 
non c‟è costanza nelle reazioni, quello che in un dato momento 
scatena una reazione aggressiva può non determinarla in un altro, 
manifesta infatti incoerenza dei segni comportamentali. Può colpire 
cani di mezz‟età e cani giovani. Si riscontra una predisposizione 
razziale per questa patologia. Bisogna porre una particolare 
attenzione anche ai soggetti ipotiroidei iperattivi, fobici o depressi. 
Per accennare alle implicazioni organiche ricordiamo che con 
l‟abbassamento dell‟ormone tiroideo si ha l‟aumento del cortisolo 
(stress cronico) ed una funzione mentale ridotta. Si ha infatti 
un‟alterata percezione ed è possibile il presentarsi di allucinazioni. 
L‟ipotiroidismo non determina uno specifico disturbo 
comportamentale, ma ne predispone l‟insorgenza. 
 
2) Aggressività da stati algici: 
 Aggressività correlata alla memoria del dolore: 
In concomitanza di condizioni dolorose (acute e croniche) si 
creerebbero a livello centrale delle “tracce mnemoniche dolorose” 
in grado di condizionare e rafforzare successive percezioni 
sensitive anche per stimoli sub-liminali. L‟esperienza dolorosa 
(memoria del dolore) condiziona l‟atteggiamento di fronte a 
successive analoghe situazioni. 
Sottolineiamo l‟alta probabilità di causare questa patologia con 
l‟addestramento all‟attacco che usa un condizionamento doloroso 
per il cane. 
 Aggressività da dolore: 
Il dolore provoca un‟aggressività da irritazione. È normale che un 
cane reagisca aggressivamente al dolore, ma alcuni soggetti 
sviluppano risposte aggressive di intensità crescente e, come al 
solito, la persona più aggredita è quella che sta più con il cane, 
quella che ha con lui più relazione (è più facile che cadano i 
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meccanismi inibitori). Inizialmente il cane ringhia quando qualcuno 
si avvicina o fa gesti bruschi, poi le aggressioni diventano più 
frequenti e a volte può bastare solo guardarlo o rivolgersi a lui; si 
può anche sviluppare anticipazione. Si tratta di una vera e propria 
fobia complessa (associazione tra dolore e persona, poi 
anticipazione etc.) Cause frequenti di dolore: artrosi, displasia, 
lesioni perianali, dermatosi, otiti medie. 
Questa genere di aggressività si strumentalizza facilmente a causa 
del rinforzo negativo.  
(Antoni, 2003; Antoni e Tarricone 2006)  
4.5.8 Anamnesi dell’aggressività 
Secondo Pageat (1999) la visita clinica comportamentale, generica, può 
rilevare eventuali patologie tramite l‟indagine di quattro differenti tipi di 
comportamento: comportamento esplorativo, aggressività, stereotipie, attività di 
sostituzione, rituali e manifestazioni allucinatorie. Il colloquio con i proprietari 
deve analizzare le caratteristiche emozionali e reattive del soggetto, 
l‟organizzazione gerarchica del gruppo in cui vive e l‟evoluzione del suo sviluppo 
comportamentale. La valutazione delle caratteristiche dell‟individuo prende in 
esame la frequenza, la sequenza e la reversibilità delle risposte emozionali. Le 
modificazioni che hanno rilievo per il clinico sono spesso sottili e riguardano più 
la struttura sequenziale
50
 che la natura dei comportamenti osservati. I 
comportamenti indagati appartengono a tre gruppi:  
 I comportamenti centripeti che possono subire inibizione od 
iperproduzione in conseguenza di disturbi emotivi e prendere quindi il 
                                                 
50
 “Ricordiamo che ogni sequenza comportamentale è un sistema omogeneo e che dispone di una 
regolazione interna. Questo approccio sequenziale è particolarmente adatto quando si tratta di 
risposte emotive, poiché le sequenze prodotte hanno caratteristiche di comportamenti 
innati.”(Pageat, 1999) Per l‟osservazione delle fasi appetitiva, consumatoria, di stabilizzazione o di 
appagamento e di arresto, si rimanda al capitolo 2. 
 158 
significato di attività di sostituzione
51
. I comportamenti centripeti sono 
equivalenti ad attività autocentrante. 
 I comportamenti centrifughi che causano una modificazione 
dell‟ambiente dell‟animale e corrispondono a stati produttivi. 
 I comportamenti misti implicano un‟azione sull‟ambiente, come nel 
caso dei centrifughi, ma sono associati anche a modificazioni della 
fisiologia del soggetto. (Pageat, 1999) 
Nella visita comportamentale dove si siano individuate problematiche 
relative all‟aggressività, è importante considerare dal punto di vista anamnestico 
la produzione di : 
 comportamenti di sottomissione 
 comportamenti di evitamento 
 posture di minaccia 
 comportamenti di minaccia quali il ringhiare o il mostrare i denti 
 morsi effettuati a vuoto 
 morsicature effettuate 
Il comportamentalista necessita di una osservazione o di una descrizione 
esatta, “fotografica”, analitica, del contesto e della modalità in cui si è verificata 
l‟aggressione, ai fini diagnostici e terapeutici. Devono essere esaminati, rispetto 
all‟aggressione:  
 la postura, la mimica e la posizione del cane prima, durante e dopo  
 la posizione, prima, durante e dopo, di persone ed animali coinvolti nel 
contesto 
 interazioni verificatesi tra individui presenti 
                                                 
51
 Attività di sostituzione: “(sinonimo: attività sostitutiva, attività di spostamento) Fenomeno 
scoperto simultaneamente ma separatamente da Kortland e Tinbergen nel 1940. Quando un 
organismo si trova in uno stato di ipereccitazione, senza che possa reagire secondo la consueta 
modalità, risponde eseguendo un’attività che non ha diretta relazione con il contesto, che stimola 
molto frequentemente tali comportamenti. In genere i contesti scatenanti sono conflittuali in 
quanto capaci di stimolare comportamenti antagonisti come l’attacco o la fuga. Si tratta anche di 
situazioni senza uscita.” (Pageat, 1999) Se l‟animale si trova in una situazione conflittuale in cui 
dovrebbe scegliere tra l‟effettuare l‟uno o l‟altro comportamento, ne sceglie un terzo che non ha 
alcuna relazione con il contesto, spesso si tratta di attività legate a scaricare la tensione (es. il 
leccamento che deriva dal comportamento di groooming) 
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 interventi delle persone, prima e dopo  
 circostanze ambientali (rumori, novità, visitatori) 
 fattori interni (farmaci o problemi medici) 
Inoltre è importante conoscere il comportamento complessivo dell‟animale 
e le sue interazioni con i proprietari. (Mertens, 2004) 
Voith e Mugford ritengono l‟osservazione del cane nel suo ambiente 
abituale, il modo migliore per raccogliere i più completi dati comportamentali. 
(Pageat, 1999)  
Secondo Overall (2001) è necessario determinare: 
 se il comportamento era appropriato 
 in quale contesto si è verificato 
 se il comportamento implicava minaccia, combattimento o deferenza 
 la risoluzione finale  
Secondo Pageat (1999), stabilito che l‟aggressività è parte integrante delle 
funzioni comportamentali, bisogna però intendere tale comportamento, come uno 
stato reattivo particolare, in cui l‟individuo ha una maggiore tendenza a produrre 
comportamenti aggressivi. Questo concetto di aggressività secondo Pageat (1999) 
è però poco idoneo all‟approccio clinico poiché induce a focalizzare tali 
manifestazioni dal punto di vista funzionale e sequenziale; secondo Pageat (1999) 
il percorso del comportamentalista deve essere quello di identificare, nell‟ordine: 
 il tipo di aggressività,  
 di verificare l‟integrità della sequenza aggressiva  
 di evidenziare il livello di controllo del morso  
“Qualunque sia il tipo di aggressione, la sequenza deve essere integra, non 
modificata. L’integrità della sequenza testimonia la normalità del 
comportamento. Un comportamento la cui sequenza è rispettata, è prevedibile per 
i cani e per gli uomini che possono quindi adattarvisi. Se la sequenza è alterata si 
deve prendere in considerazione una patologia comportamentale. In tal caso, il 
comportamento non è più prevedibile da altri e mette a rischio la comunicazione 
in seno al gruppo. (...) L’analisi di un comportamento deve descrivere: 
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 ognuno dei quattro elementi della sequenza aggressiva; 
 le modificazioni della sequenza con il tempo.” (Dehasse, 2006)  
La mancanza di controllo del morso si evidenzia nella potenza con cui il 
morso viene inferto, un morso controllato lascia solo un leggero segno od al 
massimo un piccolo livido. I morsi forti possono essere diretti alle prede od a 
rivali che non appartengano al proprio branco. La mancanza di controllo del 
morso indica una Dissocializzazione oppure può essere dovuta ad un forte stato di 
paura, a disturbi neurologici o endocrini, all‟apprendimento relativo alla necessità 
di usare una certa intensità per ottenere ad esempio l‟allontanamento di un 
soggetto indesiderato, all‟aggressione predatoria. Un‟aggressione rivela il suo 
stato patologico se: 
 non permette all‟individuo il ritorno all‟equilibrio emozionale 
 non si ha integrità delle 4 fasi della sequenza comportamentale 
 il morso non risponde a criteri adattativi rispetto al contesto (Dehasse, 
2006)  
 
Una diversa interpretazione del controllo del morso viene data da Anne 
Schuster, TTeam™ Practitioner, che rifacendosi alle più recenti teorie di David 
Mech e sostenendo l‟interpretazione di Barry Eaton riguardante il legame tra il 
cane e la famiglia umana in cui vive, concepisce, come del resto Turid Rugaas, il 
rapporto cane-proprietario come una relazione figlio-genitore. Secondo Rugaas e 
Schuster, qualora la madre sia un soggetto equilibrato, ovvero in grado di 
trasmettere insegnamenti appropriati su tutta la gamma comportamentale, se il 
cucciolo resta con lei ed i fratelli fino ai 3 mesi d‟età, si realizzerà il migliore 
processo di socializzazione e a tale età il cucciolo avrà compiuto una prima parte 
dell‟apprendimento di inibizione del morso che dovrà però essere completato 
dall‟educazione fornita dai proprietari (i quali dovranno imitare la madre, dicendo 
“ahi!” quando ricevono un morso troppo forte e smettere per qualche minuto, di 
giocare con il cucciolo). Infatti secondo Rugaas e Schuster, l'insegnamento di 
inibizione del morso si consolida verso i 4 mesi e mezzo - 5 mesi d'età e non 
consisterebbe solo nell‟efficienza del cane nel conoscere l‟opportuna intensità del 
proprio morso in relazione ai danni che questo può provocare, ma anche nella 
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capacità di discriminare tra la frangibilità di un cane e di una persona e soprattutto 
nell‟attitudine ad usare la bocca come mezzo di difesa in ultima istanza, e nel 
cercare, anche in questo caso, di apportare la minima lesione possibile. In altre 
parole secondo Rugaas e Schuster un cane ben socializzato deve avere delle 
motivazioni molto serie per ricorrere al morso in un‟interazione, sia questa con un 
conspecifico che con un eterospecifico ed il controllo del morso si caratterizza in 
un‟altissima soglia di percezione della pertinenza ad usare questo comportamento. 
(Schuster, 2005 – Rugaas, 2007) 
 
Pageat (1999) attribuisce ai comportamenti aggressivi un determinato valore 
semiologico, come ad esempio: 
 I morsi non coordinati (impulsivi) associati ad aggressività da 
irritazione devono indirizzare verso una diagnosi di Dissocializzazione 
primaria. 
 La comparsa improvvisa di aggressività da irritazione deve portare 
verso la diagnosi di Aggressione reattiva da stati algici. 
 La presenza di aggressività da dominanza unita ad aggressività da 
irritazione ed ad aggressività territoriale, con la comparsa finale di 
quest‟ultima, indirizza verso la diagnosi di Sociopatia. 
 L‟aggressività da irritazione/paura associata ad aumento della frequenza 
delle manifestazioni organiche indica l‟affezione di Ansia intermittente.  
 La presenza di aggressività da irritazione associata ad aggressività 
materna deve spingere a verificare i livelli di T4 di cortisolo e degli 
ormoni sessuali. (Pageat, 1999) 
 
Secondo Pageat (1999), al fine di identificare il tipo di aggressività nelle 
forme diverse da quella da paura e da quella predatoria, bisogna innanzitutto 
verificare l‟integrità della sequenza aggressiva: 
la sequenza è completa indica un‟aggressività reattiva 
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la scomparsa della fase intimidatoria e dell‟acquietamento, indica 
un‟aggressività strumentalizzata come nel caso dell‟iperaggressività secondaria e 
della sindrome confusionale 
la scomparsa dell‟inibizione dell‟aggressività in seguito alla sottomissione 
della vittima indica la sindrome confusionale 
4.5.9 Eziopatogenesi dell’aggressività 
Secondo l‟anamnesi valutata dalla Clinica comportamentale dell‟Università 
del Minnesota le cause più frequenti delle morsicature sono: 
 deficit della socializzazione del cane 
 il comportamento della vittima 
 la mancata conoscenza del comportamento canino da parte della vittima 
Podberscek e Serpell (1997) osservano che i proprietari di cani molto 
aggressivi sono generalmente individui tesi, emotivamente instabili o 
indisciplinati, infatti l‟emotività problematica ed una condotta autoritaria da parte 
del proprietario tendono ad esacerbare il problema. Rispetto all‟aggressività 
intraspecifica risulta decisamente influente la condotta del proprietario che spesso 
si riduce ad interventi punitivi verbali o fisici. 
Un‟analisi effettuata nel Texas da Patrik e O‟Rourke (1998), riferisce la 
presenza del controllo del proprietario al momento dell‟aggressione nel 55,7% dei 
casi. Un‟indagine di Guy (2001a) su 3226 cani, pazienti di cliniche canadesi, 
attribuiva al 15,6% di questi soggetti almeno un episodio di morsicatura ai danni 
di persone. La percentuale maggiore di visite comportamentali richieste per 
problemi di aggressività riguarda cani di età compresa tra 1 ed i 3 anni; questo 
dato è imputabile a: 
 cambiamento delle dimensioni fisiche 
 intolleranza dei proprietari rispetto a tali manifestazioni nel cane adulto 
 variazioni comportamentali relative alla maturità sociale 
La mancanza di esperienze sociali adeguate, con conspecifici ed 
eterospecifici predispone fortemente l‟individuo alla possibilità di emettere e di 
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suscitare manifestazioni aggressive. Overall (2001) sottolinea che l‟importanza 
delle posture di sottomissione non è data dalla sicurezza che un cane in tale 
atteggiamento non sia capace di essere mordace, ma che è certamente lontano 
sequenzialmente e temporalmente dal produrre un attacco; in altre parole non 
dobbiamo pensare che un cane sdraiato non possa mordere, ma che deve 
attraversare diverse sequenze comportamentali prima di giungere alla postura 
adatta a mordere, lasciando all‟altro soggetto coinvolto, ampi tempi di reazione. 
Nel capitolo 3 abbiamo esaminato l‟importanza di un‟adeguata socializzazione nei 
periodi dello sviluppo del cucciolo e la diffusa realizzazione di Puppy Class come 
strumento preventivo ai problemi comportamentali comprova la necessità di dare 
la dovuta attenzione a questo tipo di apprendimento. (tesi Cortini, 2005)  
I cuccioli che sono stati cresciuti dall‟uomo, sono ad alto rischio di 
sviluppare comportamenti sociali inappropriati verso gli altri cani. I cuccioli che 
restano con l‟allevatore fino ai 3-4 mesi d‟età, senza essere esposti a varie nuove 
ed appropriate stimolazioni ambientali, ed alle persone, possono rispondere 
inadeguatamente alla presenza di qualunque estraneo, spesso con marcate 
manifestazioni di paura, o meglio di fobia, tale che questi soggetti in presenza di 
estranei non sono capaci di entrare ed uscire da casa, né di camminare per strada. 
Secondo Overall (1993b-d, 1994c, 1995 a,b) è probabile che la maggior parte dei 
comportamenti aggressivi del cane siano correlati a stati di ansia.  
Inoltre la sfera della socialità ha un‟importanza basilare anche per 
l‟equilibrio psicologico del cane adulto; subire deficit relazionali provoca 
condizioni di frustrazione, di insicurezza e di ansia che predispongono il cane ad 
uno stato di irritabilità e di reattività. Le risposte ricevute dall‟ambiente alle 
manifestazioni aggressive operano rinforzando tali moduli attraverso il 
condizionamento operante. Il comportamento aggressivo deve essere esaminato 
come un continuum espressivo che può iniziare con la semplice manifestazione di 
incremento dell‟eccitazione e terminare con la morsicatura effettiva. (Mertens, 
2004) 
Un cane che non abbia mai reagito in un determinato contesto, 
probabilmente non ha problemi relativi a quella specifica circostanza, ma ciò non 
toglie che possa sviluppare problemi in futuro, soprattutto relativamente alla sfera 
sociale, come nell‟aggressività da dominanza. (Overall, 2001) Mills (2007) 
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sottolinea la correlazione tra il comportamento ed il bilanciamento dei nutrienti 
della dieta, dando particolare rilievo al rapporto tra il triptofano e gli altri gruppi 
aminoacidici, come fattore influente sulla reattività dell‟animale. (Mills, 2007)  
 
La soglia e l‟intensità della manifestazione aggressiva sono influenzate 
anche da particolari caratteristiche individuali: 
 livello di impulsività, correlato ad attività serotoninergica 
 cause croniche di irritabilità 
 indole (competitività) 
 esperienza personale (apprendimento e rinforzi) 
 frustrazione ed incertezza 
(Mertens, 2004) 
“È essenziale escludere possibili problemi clinici che potrebbero causare o 
catalizzare il comportamento aggressivo. Questi ultimi possono includere: 
 malattie epatiche; 
 neoplasia intracranica; 
 ipossia cerebrale; 
 problemi neuroendocrini; 
 malattie infettive (per esempio, rabbia, cimurro); 
 malattie dello sviluppo (per esempio, idrocefalia, shunt epatici) 
 modificazioni degenerative 
 problemi metabolici 
 tossine (per esempio intossicazione da metalli pesanti, intossicazione da 
organofosfati) 
 attacchi apoplettici 
 traumi o altre condizioni che includono dolore 
 condizioni ormonali (per esempio, ipotiroidismo, aumento dei livelli di 
prolattina indotto farmacologicamente o durante la falsa gravidanza).” 
(Mertens, 2004) 
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4.5.10 Predisposizione razziale  
Bisogna premettere che il risalto dato dai mass-media alle aggressioni 
arrecate da alcune razze, influisce sull‟attenzione della popolazione ad animali 
come ad esempio i Pitt Bull Terrier, determinando una maggiore probabilità di 
segnalazione di questi episodi; inoltre i cani di taglia grande sono più 
frequentemente sottoposti a segnalazione. Un fattore predisponente molto 
rilevante risiede nelle caratteristiche morfologiche del soggetto, come strumento 
comunicativo essenziale, in quanto la capacità comunicativa visiva può risultare 
fondamentale al fine di prevenire l‟escalation dell‟interazione aggressiva; questo 
argomento è però stato esaminato nel capitolo 2. Goodwin et al. (1997) 
sottolineano il ruolo primario della capacità di emettere comportamenti deferenti 
rispetto alla possibilità di bloccare l‟escalation del conflitto; sembra che le razze 
morfologicamente meno simili ai lupi siano meno portate ad effettuare moduli di 
sottomissione, questa caratteristica predispone questi soggetti a suscitare 
un‟aggressione da parte dei conspecifici. L‟opinione comune che alcune razze 
siano più probabilmente mordaci di altre, non trova riscontro negli studi scientifici 
finora realizzati. (Mertens, 2004) Overall (2001) osserva che tutti i comportamenti 
hanno componenti genetiche ed ambientali, ma che la variabilità genetica produce 
una gamma di fenotipi comportamentali individuali talmente vasta, che non può 
essere riportata ad una razza specifica. Se però una razza è stata selezionata e 
sviluppata per specifici comportamenti, si possono verificare eventuali 
modificazioni rispetto a quel comportamento e verosimilmente alcune di queste 
produrranno un comportamento inappropriato e fuori contesto. Se una razza è 
stata selezionata per caratteristiche di protezione o di guardia, può verificarsi che 
alcuni di questi individui manifestino comportamenti di protezione inappropriati o 
comportamenti di difesa senza una reale minaccia. Secondo Borchelt (1983a) i 
cani di razza hanno una maggiore probabilità di emettere comportamenti di 
aggressività da dominanza rispetto ai meticci; Overall (2001) ipotizza che ciò sia 
da attribuire alla covarianza di comportamenti e temperamenti associati 
all‟aggressività, dovuta alla selezione che spinge per una condotta assertiva nel 
ring. Bisogna tenere presente che le razze vengono rappresentate nei dati sulle 
morsicature, in proporzione alla loro incidenza nella popolazione, ovvero in 
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relazione alla loro diffusione Inoltre ancora secondo Overall, (2001) dovremmo 
considerare la selezione per specifici comportamenti come un‟analisi di 
valutazione del rischio; ad esempio, cani selezionati per un comportamento 
protettivo non sono più aggressivi di altri, ma questa razza ha un più alto rischio 
di generare soggetti che esibiscano un comportamento di aggressività protettiva 
inappropriata. Per inciso: ogni cane, indipendentemente dalla sua razza, può 
emettere un comportamento inappropriato. (Overall, 2001) Per una panoramica 
sui profili comportamentali dei vari gruppi di razze, sulle loro caratteristiche 
peculiari e sulla loro posizione nella scala neotenica, facciamo riferimento alla tesi 
di Cortini (2005). 
4.5.11 Epidemiologia dell’aggressività 
Overall (2001) osserva che il comportamento aggressivo del cane è il 
problema più frequentemente trattato dai comportamentalisti ed il più pericoloso 
relativamente ai cani da compagnia.  
Una ricerca effettuata da Guy et al. (2000a) riporta che solo il 9,3% delle 
ferite arrecate dalle morsicature cagionate a persone appartenenti al gruppo 
familiare, necessita di intervento medico. Secondo Overall (2001) il 50% delle 
morsicature canine lascia cicatrici ed il 30% causa la perdita di giorni lavorativi o 
scolastici. Negli Stati Uniti si stimano tra i 500.000 ai 4,7 milioni di casi di 
morsicature canine annui, con una popolazione canina di circa 55 milioni. 
(Mertens, 2004) Sighieri (2001) riporta un‟incidenza in Italia di 40.000 
morsicature annue, a carico di umani, rilevando il verificarsi di 16 incidenti 
mortali negli anni dal 1985 al 1993; va ricordato che la popolazione canina in 
Italia è di circa sei milioni di individui (www.anmvi.it). Il 62-85% degli attacchi 
colpisce persone dell‟ambito familiare o comunque ben conosciute dal cane, va 
però precisato che vengono segnalati più frequentemente episodi che coinvolgano 
i bambini rispetto a quelli subiti dagli adulti. Sacks et al. (1996a) osservano per i 
bambini una probabilità di 1,5 volte maggiore di subire aggressioni e di 3 volte 
maggiore di riportare ferite che necessitino un trattamento medico. Uno studio di 
Beck e Jones (1985) verifica che circa la metà dei bambini morsicati ha subito tale 
aggressione da parte del cane di un vicino di casa ed un terzo dal cane di famiglia. 
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Beck e Jones (1985) e Weiss et al. (1998) valutano un rischio maggiore per i 
bambini tra i 5 ed i 9 anni, con una probabilità 3 volte superiore per i maschi; le 
ferite riportate dai bambini tendono ad essere localizzate su faccia, collo e testa, a 
causa della loro altezza relativamente a quella del cane. L‟alta frequenza relativa 
alle morsicature subite dai bambini è da correlare ai più probabili comportamenti 
di eccitazione emessi dai bambini, nonché alla tipologia delle loro posture, degli 
atteggiamenti motori e vocali che tendono più facilmente a spaventare il cane e a 
farlo sentire minacciato. Secondo Patrik e O‟Rourke (1998) il 55,4% delle 
morsicature canine sembra avvenire senza una precisa provocazione da parte della 
vittima, ma è presumibile che le persone aggredite siano invece protagoniste di 
interazioni scorrette con il cane dovute alla mancanza di conoscenza del 
comportamento canino e alla personale elaborazione di interpretazioni 
antropomorfiche, finendo poi per descrivere l‟aggressione come non provocata.  
Secondo la Behaviour Clinic del VHUP (1987) le forme più ricorrenti di 
aggressività sono quella da dominanza, che ricopre il 20% dei casi, e quella da 
paura, che si aggira attorno al 10% dei casi; secondo la Behaviour Clinic del 
VHUP la maggior parte dei cani aggressivi da loro esaminati presentano due o più 
forme di aggressività (2-9, con media di 4). Generalizzando, quanto maggiore è il 
numero di forme di aggressività che un soggetto presenta, tanto più avrà: 
 precoce manifestazione 
 lunga durata 
 frequenza  
 intensità 
 prognosi negativa 
(Mertens, 2004) 
4.5.12 Prognosi ed esito 
I fattori che concorrono sia alla prognosi che all‟esito dell‟intervento 
comportamentale, oltre naturalmente all‟entità ed alla gravità dell‟affezione che 
colpisce il soggetto, sono: 
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 il tempo che i proprietari possono ed intendono dedicare all‟attuazione 
della terapia 
 la disponibilità di impegno che i proprietari riescono ad offrire 
 la motivazione che sta alla base della richiesta di intervento terapeutico 
 le risorse che l‟ambiente, inclusa la famiglia, può mettere a disposizione 
 la possibilità di intervenire sull‟ambiente 
 le implicazioni emotive che appartengono alla famiglia di cui fa parte il 
soggetto aggressivo e che caratterizzano fortemente le relazioni in tali 
circostanze (i comportamenti aggressivi del cane spesso portano disagio 
emotivo, sfiducia, paura, tensioni, disamore per l‟animale) 
 le dinamiche familiari 
 le aspettative dei proprietari 
 la costanza dei proprietari 
 la fiducia accordata al comportamentalista ed agli strumenti terapeutici 
da lui proposti 
(Antoni, 2003) 
4.5.13 Valutazione della pericolosità 
La scala di valutazione dell‟aggressività redatta da Pageat (1999) si basa su 
3 tipi di organizzazione sequenziale: 
Tipo 1: ringhi 
Tipo 2: ringhi associati a morso 
Tipo 3: morso diretto 
L‟intensità di queste sequenze aggressive viene misurata sulla base di due 
tipi di misure che sono l‟indice di aggressività globale (Iªg), l‟indice di 
aggressività sociale (Iªs) ed il loro rapporto(Iªg/Iªs) × 100, espresso in percentuale. 
Gli indici Iªg ed Iªs vengono calcolati in base a punteggi assegnati alle varie 
configurazioni dei seguenti 8 parametri: 
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A) Attitudine del proprietario nei confronti del cane. 
B) Scopo di utilizzo del cane. 
C) Frequenza delle manifestazioni aggressive. 
D) Sesso. 
E) Età del cane. 
F) Tipo di morso. 
G) Reazione dopo la risposta del proprietario. 
H) Ambiente frequentato dal cane. 
Il punteggio risulta tanto più elevato quanto più la realizzazione di una 
determinata configurazione è rapportata ad una prognosi meno favorevole. Ad 
esempio il fatto che un cane abbia presentato aggressioni sempre seguite da una 
nuova fase di minaccia è più sfavorevole rispetto al caso in cui, dopo 
l‟aggressione effettuata, si fosse ritirato per nascondersi. L‟indice Iªg valuta 
l‟intensità e la frequenza dell‟insieme dei comportamenti aggressivi del cane in un 
determinato gruppo sociale e nella relazione con una determinata persona. 
L‟indice Iªs riflette l‟intensità e la frequenza dei comportamenti aggressivi con 
funzione di mantenimento del rango o all‟acquisizione di un rango più elevato. 
Nelle iperaggressività primarie di tipo 3 (morso diretto) si ha un indice globale 
(Iªg) molto elevato. Nelle aggressività reattive di tipo 1 e 2, come le Sociopatie di 
stadio 1, l‟indice di aggressività sociale (Iªs) si rivela elevato. Nelle 
iperaggressività secondarie di tipo 3 (con strumentalizzazione) saranno elevati sia 
Iªg che Iªs. La scala di valutazione dell‟aggressività si costruisce quindi con le 
seguenti equazioni: 
Iªg = [(A+C) × F] ×(D+E) 
Iªs = (B+G) × H 
Dehasse ha elaborato un metodo di valutazione della pericolosità delle 
morsicature canine, relativo ai soggetti che hanno già morso una volta. 
I criteri da prendere in considerazione sono:  
A) la massa del cane  
 [4× (massa del cane/massa della vittima] 
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B) l‟identità della vittima (donna, uomo, bambino, anziano, portatore di 
handicap) 
C) tipo di aggressione (offensiva o difensiva) 
D) aggressione prevedibile od imprevedibile 
E) controllo ed intensità del morso 
F) morso semplice o multiplo (morso semplice, morso semplice e 
trattenuto, morsi multipli, morsi multipli e trattenuti) 
A ciascun indice, relativo ad un criterio particolare, viene assegnato preciso 
valore ed il calcolo viene effettuato attraverso due formule matematiche che sono: 
1) 4A × B × C × D × [ E + F]= 
2) 4A + B + C + D + [ E + F]= 
I risultati vengono poi correlati ad una scala di valori che fornisce un calcolo 
prospettivo del rischio rispetto ad altre future potenziali vittime.  
(Dehasse, 2006) 
4.5.14 Leggi e disposizioni inerenti ai cani “pericolosi” 
In seguito alle gravi aggressioni avvenute in Italia nell‟estate del 2003 e 
soprattutto all‟esaltazione informativa operata dai mass-media in quel periodo, 
venne emessa dal Ministero della Salute, l‟Ordinanza del 9.09.2003 che si rivelò 
subito inadeguata poiché coinvolgeva nelle sue forti restrizioni circa cento razze. 
Successivamente si corresse questa prima Ordinanza con quella del Ministro 
Sirchia, del 27.08.2004, che vietava l‟addestramento e le selezioni finalizzate ad 
esaltare l‟aggressività dei cani, l‟obbligo di stipulare una polizza di assicurazione 
per danni contro terzi ai proprietari di cani pitbull e degli incroci e delle razze 
oggetto di restrizione, e ribadiva l‟obbligo di applicare la museruola od il 
guinzaglio ai cani condotti in luoghi pubblici. L‟Ordinanza Sirchia era criticabile 
principalmente per il generico divieto imposto all‟addestramento, che avrebbe 
dovuto invece colpire soprattutto il metodo qualora basato sulla punizione fisica 
del cane, inoltre non veniva menzionata la necessità di una corretta educazione del 
cane, incentrando la regolamentazione sul criterio di appartenenza alla razza 
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piuttosto che sull‟educazione del cane e sulla specifica preparazione del 
proprietario. Infatti come riportato dalla Federazione Veterinari Europei nel 2000, 
“Una legislazione specifica per razza non discrimina fra i singoli individui di una 
razza, molti dei quali possono non essere predisposti al comportamento 
aggressivo. Al contrario, tutti i soggetti appartenenti ad una determinata razza, 
indipendentemente dal comportamento, sarebbero soggetti alle medesime 
restrizioni legislative. (...) La FVE è fortemente convinta che il metodo più 
efficace per prevenire e controllare gli atteggiamenti aggressivi dei cani sia 
quello di indirizzare le misure da prendere al singolo soggetto ed al suo 
proprietario. (...) L’educazione dei proprietari e dei cani porterà ad una 
maggiore consapevolezza del possesso responsabile e diminuirà il rischio per il 
pubblico.” (Vezzoni, 2000) L‟A.M.V.I., anche grazie alle ricerche svolte da 
F.N.O.V.I. e S.I.S.C.A. e con l‟apporto di veterinari comportamentalisti come 
Notari e Gallicchio, che hanno redatto linee guida, nel 2003, indicava tra le cause 
degli attacchi aggressivi, la disinformazione relativa alle caratteristiche etologiche 
del cane e l‟irresponsabilità dei proprietari, e suggeriva una maggiore attenzione 
alla socializzazione ed ai criteri di allevamento canino, denunciando l‟inefficacia 
delle discriminazioni razziali attuate dalle legislazioni dei diversi paesi europei 
(www.anmvi.it). Nel 2004 veniva avanzata una proposta di legge per la regione 
Toscana riguardante la “Regolamentazione della gestione potenzialmente 
pericolosa del cane” (Gazzano, 2004), che prevedeva l‟istituzione 
dell‟Osservatorio Regionale per la Profilassi della Rabbia e per la Prevenzione 
delle Morsicature Canine, allo scopo di permettere l‟individuazione dei profili di 
rischio, auspicava la realizzazione di progetti didattici al fine di promuovere 
l‟instaurazione di una corretta relazione con il cane e incentivava l‟individuazione 
dei cani morsicatori con l‟obbiettivo di sottoporli ad adeguate terapie 
comportamentali, nonché l‟istituzione di corsi per i cani rispondenti ai profili di 
rischio e per i rispettivi proprietari; inoltre proponeva un test, “Cani e padroni 
buoni cittadini.” che, attraverso l‟esposizione a determinati stimoli e per mezzo 
della visita comportamentale, potesse permettere di valutare ogni singolo 
soggetto. Negli anni successivi, in seguito ai cambiamenti d‟impostazione 
metodologica di altri Paesi Europei, anche in Italia è stato emendato il divieto di 
allevamento e di vendita di alcune razze e si è passati a concentrarsi sulle misure 
preventive, vincolando i proprietari di cani di taglia media e grande. Il 2.12.2005. 
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è entrata in vigore l‟Ordinanza del Ministro Storace che sostanzialmente 
ripropone le stesse misure dell‟Ordinanza promulgata dal Ministro Sirchia, eccetto 
che per l‟esclusione del Mastino Napoletano dall‟elenco delle razze a maggior 
rischio di aggressività.  
Il 12.12.2006 è stata emessa dal Ministro Turco l‟Ordinanza di “Tutela 
dell‟incolumità pubblica dall‟aggressione di cani “, che mantiene il criterio della 
contingenza e dell‟urgenza, ma presenta anche due nuove voci che obbligano i 
cani delle razze indicate come rischiose ad essere sempre a guinzaglio e con la 
museruola, nei luoghi pubblici, rendendo praticamente impossibile il processo di 
educazione e di socializzazione di questi cani e predisponendoli di conseguenza a 
sviluppare proprio (e non solo) quei problemi comportamentali da cui la legge 
intende tutelare. 
Un aspetto positivo di questa Ordinanza è rappresentato invece dalla 
definizione di aggressività non controllata: “Art. 5. 1. Si definisce cane con 
aggressività non controllata quel soggetto che, non provocato, lede o minaccia di 
ledere l'integrità fisica di una persona o di altri animali attraverso un 
comportamento aggressivo non controllato dal proprietario o detentore 
dell'animale.” Restano però ambigui: “(…) a) i criteri per la classificazione del 
rischio da cani di proprietà con aggressività non controllata con i relativi 
parametri per la rilevazione; b) i percorsi di controllo e rieducazione per la 
prevenzione delle morsicature (…)”, poiché non viene precisata l‟identità del 
valutatore e del terapeuta impegnato nella rieducazione, omettendo 
l‟indispensabilità della competenza e esperienza di questi. Inoltre nell‟articolo 5, 
al punto 4, viene riportata la codifica dell‟eventuale eutanasia o della “gestione” 
delle amministrazioni comunali, per quei cani il cui proprietario “(…) non è in 
grado di mantenere il possesso del proprio cane nel rispetto delle disposizioni di 
cui alla presente ordinanza (…).” (Gazzetta Ufficiale N.10 del 13 Gennaio 2007); 
ovvero il cane aggressivo viene condannato a morte o a condizioni di isolamento 
sociale per il resto della propria vita. Le razze soggette a restrizione sono di nuovo 
le tipologie “da presa”, definite da combattimento (Dogo Argentino, Fila 
Brasileiro, Tosa Inu, Pitbull,ecc) a cui vengono aggiunti il Rottweiler ed alcuni 
guardiani del bestiame (Pastore dell‟Anatolia, del Caucaso; dell‟Asia Centrale, di 
Charplanina). 
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Una novità davvero positiva, ma anche dovuta, è la proibizione dell‟uso dei 
collari elettrici, riconosciuti come strumenti di sofferenza e forma di 
maltrattamento, poiché capaci di provocare reazioni di aggressività. 
Un‟altra restrizione utile e veramente costruttiva riguarda il divieto di 
sottoporre i cani ad interventi chirurgici con sole finalità estetiche (conchectomia 
e caudectomia) e alla recisione delle corde vocali al fine di renderli afoni. In realtà 
le auspicabili novità introdotte dal Ministro Turco, non sono altro che un 
aggiornamento ad una Convenzione europea del 1987 a cui l‟Italia aveva aderito 
già all‟epoca; inoltre molte associazioni di cacciatori e di allevatori di cani di 
razza (Bracco Italiano, Cocker Spaniel, Dogo, ed altri) non rispettano tali divieti. 
Il 14 gennaio 2008 è stata emessa una nuova Ordinanza del Ministro Turco 
(Gazzetta Ufficiale N.23 del 28 Gennaio 2008) che ripropone le stesse 
disposizioni di quella del 12 dicembre 2006, concedendo però ancora 3 anni per la 
caudectomia dei cani appartenenti alle razze riconosciute dalla FCI. Vogliamo qui 
sottolineare ancora il carattere inadeguato nonché dannoso, di queste norme che 
continuano ad operare distinzioni razziali ed a limitare fortemente le possibilità di 
apprendimento sociale dei cani, finendo così per favorire l‟insorgenza di gravi 
patologie comportamentali.  
4.5.15 Responsabilità del comportamentalista nel trattamento del cane 
aggressivo 
Il medico veterinario nell‟ambito della sua attività professionale può vedere 
implicata la sua responsabilità civile. Nonostante l‟obbligazione del medico debba 
essere intesa come un‟obbligazione di mezzi e non di risultato, si riscontra una 
crescente tendenza dei tribunali a valutare i casi in termini di ottenimento del 
risultato, piuttosto che di mezzi utilizzati. È possibile che in caso di aggressione 
violenta, la magistratura giudichi colpevole il veterinario, in quanto responsabile 
del trattamento del soggetto aggressivo invece che della sua soppressione. Fermo 
restando l‟obbligo del medico veterinario di informare il proprietario sulla 
diagnosi, sulla prognosi e sulle scelte terapeutiche riguardanti il proprio animale, è 
necessario che il comportamentalista che tratti soggetti aggressivi, effettui non 
solo un‟assicurazione per la responsabilità civile professionale, ma anche la 
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sottoscrizione del modulo di consenso informato. Inoltre è auspicabile che il 
professionista si tuteli spiegando la prognosi e le tecniche terapeutiche con un 
linguaggio comprensibile per il cliente, in modo da rilevare subito anche i 
possibili impedimenti pratici all‟attuazione della terapia da lui proposta, ovvero in 
modo da realizzare una parte necessaria all‟ottenimento del consenso informato.    
4.6 Aggressività del gatto 
L‟aggressività risulta, dal punto di vista statistico, al secondo posto, tra i 
problemi comportamentali per cui viene richiesta una visita, al primo posto ci 
sono invece i disturbi eliminatori. Analizzando più profondamente le condizioni 
di vita di questi pazienti, si verifica una frequente correlazione tra i disturbi 
eliminatori e le manifestazioni aggressive, coerentemente con il valore 
multifattoriale che acquisisce la comunicazione olfattiva
52
 nella socialità del gatto 
domestico. (Overall, 2001) Secondo i dati del Ministero della Salute, in Italia la 
popolazione felina supera gli 8 milioni di individui, di cui quasi 6 milioni sono 
gatti di proprietà e oltre 2 milioni sono gatti liberi
53
 (www.ministerosalute.it). 
Secondo Troutman (1988) il 30% delle famiglie negli Stati Uniti, ovvero 27 
milioni di famiglie, hanno almeno un gatto. (Overall, 2001)  
4.6.1 Ontogenesi dell’aggressività 
Il comportamento agonistico è parte integrante dello sviluppo 
comportamentale del gattino (come abbiamo visto nel capitolo 2 e 3), e secondo 
Immelmann & Beer (1989), può includere minacce, rinunce allo scontro e attacco; 
in questi moduli è necessaria la reattività, ma non sono necessariamente implicati 
il contatto e la lotta. Il gioco sociale raggiunge precocemente il suo picco massimo 
ed è sostituito da attività prevalentemente predatorie entro le 10-12 settimane 
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 Si faccia riferimento agli approfondimenti relativi alla comunicazione olfattiva, presenti nel 
capitolo 2. 
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 La definizione “gatto randagio” non si addice infatti alla natura del gatto che, come abbiamo 
approfondito nei capitoli 2 e 3, è un animale territoriale e non errante. Si deve preferire alla 
denominazione “gatto randagio” quella di “gatto libero” che risulta più esatta. (Volpini, 2007) 
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d‟età. I gatti passano dal gioco sociale al combattimento sociale a circa 14 
settimane di età e secondo Beaver (1989) un altro periodo di lotte può verificarsi 
nel periodo della dispersione dei membri del gruppo, quando, soprattutto i maschi, 
si allontanano dalle proprie famiglie. Il comportamento predatorio solitario si 
sviluppa fin dall‟età di 5-7 settimane e già a 14 settimane i gattini sono degli 
esperti cacciatori. (Overall, 2001) 
 
4.6.2 Aggressività e comportamento sociale 
La socialità e la gerarchia non lineare del gatto sono state approfondite nel 
capitolo 3, in questo settore del nostro ragionamento dobbiamo sottolineare che 
nei sistemi sociali felini detengono un maggiore rilievo le attività giornaliere 
solitarie rispetto a quelle sociali, essendo per natura dei cacciatori solitari. 
Secondo Beaver (1989), nei gatti l‟allontanamento dalle famiglie, in natura, si 
verifica attorno agli 8 mesi d‟età, ma a seconda della struttura del gruppo sociale, 
può essere ritardato fino ai 2 anni. Secondo Young (1988a) la maggior parte delle 
aggressioni si verifica in circostanze in cui è coinvolto il territorio ed il rango 
sociale, che hanno tra loro una stretta correlazione. (Overall, 2001) È importante 
riflettere sull‟osservazione che le manifestazioni aggressive di questo animale nei 
confronti dell‟uomo sono basate soprattutto sulla paura, sull‟irritabilità e sulla 
territorialità. Infatti nei gatti domestici l‟ansia indotta dalla paura o da altre fonti 
di disagio quali la disposizione e la gestione del territorio, ha un ruolo 
fondamentale nell‟espressione dell‟aggressività. Inoltre le reazioni dei proprietari 
a queste manifestazioni tende ad incrementare lo stato ansioso ed a rendere più 
probabile la risposta aggressiva dell‟animale. Nell‟aggressività intraspecifica si 
osservano tra le motivazioni scatenanti lo stato di paura ed il comportamento di 
difesa del territorio, risulta comunque determinante la reazione messa in atto dal 
gatto vittima dell‟aggressione. (Reisner, 2004)  
 176 
4.6.3 Correlazione dell’aggressività con alcuni stati fisiologici 
Il testosterone agisce da modulatore della posizione sociale (Overall, 2001). 
Secondo Hart & Barret (1973) e Hart & Cooper (1984) il testosterone ha una forte 
influenza sul comportamento aggressivo dei gatti e la castrazione può risultare un 
mezzo efficace per limitare il susseguirsi di combattimenti; si nota infatti una 
riduzione dell‟88% dei combattimenti in caso di sterilizzazione effettuata 
anteriormente ai 12 mesi d‟età (Hart & Cooper, 1984) ed un decremento 
percentuale simile nella castrazione post-puberale (Hart & Barret, 1973). La 
diffusione della pratica di sterilizzazione ha reso meno probabili le lotte tra 
maschi del vicinato. Durante l‟allattamento le gatte, sotto l‟influenza degli 
ormoni, possono facilmente emettere moduli aggressivi con l‟intento di 
proteggere i propri piccoli; tali manifestazioni possono verificarsi sia nei confronti 
di cospecifici che di eterospecifici, siano questi conosciuti od estranei. (Heath, 
2004) 
4.6.4 Tipizzazione dell’aggressività 
L‟aggressività felina viene identificata in: 
 aggressività offensiva  
 aggressività difensiva 
 aggressività protettiva (prevede l‟uso degli artigli e delle zampe nella 
prima fase dell‟attacco) 
(Overall, 2001) 
La classificazione diagnostica dell‟aggressività felina prende origine da 
quella di Moyer (1968), che ha elencato otto tipi diversi di aggressività 
analizzando le indagini sugli animali da laboratorio: 
1) Aggressività predatoria: in risposta a ciò che è oggettivamente una 
preda 
2) Aggressività tra maschi: in risposta alla vicinanza di un gatto maschio 
estraneo 
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3) Aggressività indotta da paura: esibita da un animale rinchiuso o messo 
all‟angolo e preceduta da tentativi di fuga 
4) Aggressività da irritazione: in risposta a un‟ampia varietà di stimoli 
esterni, come dolore, frustrazione, deprivazione. Può essere diretta sia 
ad obiettivi inanimati che animati 
5)  Aggressività/difesa territoriale: in risposta ad un intruso nell‟area in cui 
vive l‟individuo  
6) Aggressività materna: in risposta ad un intruso nell‟area in cui la madre 
ha stabilito il nido dei propri piccoli 
7) Aggressività strumentale: caratterizzata dall‟apprendimento di una 
risposta ad opera di un rinforzo 
8) Aggressività legata al sesso: in risposta ad una competizione per 
l‟accoppiamento 
La catalogazione di Moyer (1968) è di natura descrittiva e annovera forme 
di aggressività adattativa, questa classificazione può quindi essere utilizzata per 
identificare quando un tale comportamento devia dagli obbiettivi appropriati e 
diviene maladattativo, anormale. La determinazione dell‟appropriatezza del 
comportamento aggressivo si basa sull‟analisi della relazione tra il contesto in cui 
questo si verifica ed il comportamento stesso; ovvero l‟aggressività può essere 
appropriata, inappropriata, nel contesto o al di fuori del contesto. Secondo Heath 
(2004) l‟aggressività deve essere considerata un comportamento normale54 
(quand‟anche indesiderato) se si manifesta in un contesto appropriato e se risulta 
una strategia efficace per la sopravvivenza dell‟individuo.  
Archer (1988) puntualizza che l‟aggressività predatoria, emessa in un 
contesto appropriato, è profondamente radicata nel gatto, essendo questi un 
predatore specializzato. Heath (2004) ritiene efficace esaminare l‟aggressività nei 
termini di espressione di attacco, di difesa o come conseguenza di uno stato di 
frustrazione. 
Le categorie diagnostiche su base fenomenologica permettono: 
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 Il normale comportamento aggressivo può comunque rappresentare un problema qualora si 
manifesti in contesti o con modalità indesiderate dal proprietario, ma la possibilità di comprendere 
la causa del comportamento aggressivo restituisce una prognosi più favorevole  
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 di prevenire il verificarsi di eventi capaci di scatenare l‟aggressione e 
conseguentemente di ridurre la probabilità di rinforzare tale 
comportamento. 
 di operare una modificazione comportamentale riconducendo il 
comportamento inappropriato verso uno appropriato 
Questo genere di catalogazione non tiene però conto della base 
neurofisiologica e genetica del comportamento, benché gli effetti dell‟interazione 
genetica ed ambientale siano profondamente complessi e quindi difficili da 
valutare. (Overall, 2001) 
Beaver (2003) considera perfettamente normale in determinate situazioni, il 
verificarsi di manifestazioni aggressive, benché i proprietari considerino 
comunque tali moduli come un problema comportamentale. 
La classificazione di Beaver (2003) ascrive: 
 aggressività affettiva 
 aggressività tra maschi  
 aggressività indotta da dolore 
 aggressività indotta da paura 
 aggressività materna 
 aggressività territoriale 
 aggressività competitiva  
 aggressività appresa (strumentale) 
 aggressività da gioco 
 aggressività sessuale 
 aggressività predatoria 
 aggressività rediretta 
 aggressività indotta dall‟abbraccio 
 aggressività da dispersione 
 aggressività asociale 
 aggressività correlata allo stato di salute 
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 aggressività da ipotiroidismo 
 aggressività correlata ad epilessia (o da lesioni centrali) 
 aggressività da irritazione  
 aggressività correlata ad altri stati di salute  
Overall (2001) riporta, tra le altre, le forme di aggressività considerate 
normali da Beaver (1976, 1989c): aggressività verso le persone o riguardante lo 
spazio personale (aggressività da abbraccio), aggressività da dispersione (questo 
tipo di aggressività può essere sia normale che anormale), aggressività indotta da 
paura (potenzialmente normale), aggressività materna (potenzialmente normale). 
Sulla base della classificazione redatta da Moyer (1968), Voith (1983b, 
1984a) identifica quattro categorie di aggressività: 
1) Aggressività tra maschi 
2) Aggressività territoriale 
3) Aggressività da paura o indotta da paura (difensiva) 
4) Comportamento aggressivo verso le persone 
Successivamente Chapman (1991) e Voith e Marder (1988) hanno ampliato 
questa classificazione includendovi: 
5) Aggressività predatoria 
6) Aggressività da gioco 
7) Aggressività rediretta 
8) Aggressività materna 
Houpt e Reisner (1995), come proposto da Borchelt e Voith (1987), 
includono nella suddetta classificazione, l‟aggressività idiopatica. Young (1988a) 
descrive l‟aggressività offensiva come caratterizzata da quei comportamenti che 
riducono la distanza tra gli individui, come ad esempio l‟avvicinamento 
minaccioso e l‟attacco; è l‟aggressore a controllare l‟interazione per mezzo della 
minaccia e dell‟intensificazione graduale della violenza. Secondo Young (1988a) 
l‟aggressività difensiva prevede comportamenti passivi atti a promuovere 
l‟evitamento e la rinuncia, in questo caso è il ricevente a controllare l‟aggressione. 
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Secondo Overall (2001) l‟emissione di spruzzi d‟urina può essere 
considerata, nel contesto difensivo, una forma di aggressività difensiva. Overall 
(2001) denomina aggressività da autoaffermazione o relativa allo status, quella 
che si verifica nei confronti di conspecifici o di eterospecifici in contesti di 
socialità. (Overall, 2001) 
Le categorie di aggressività felina individuate da Overall (2001) sono: 
1) Aggressività come risultato di mancanza di socializzazione: 
L‟importanza dell‟esposizione a vari e particolari stimoli durante i 
periodi sensibili
55
 o di sviluppo dei soggetti giovani deve essere interpretata 
nel senso della valutazione del rischio; infatti gli animali che hanno ricevuto 
adeguati stimoli e ben socializzati possono comunque presentare problemi e 
quelli in cui tali necessità non siano state rispettate possono non presentare 
tali disturbi. Naturalmente il rischio di sviluppare queste patologie aumenta 
nel caso di una inadeguata e intempestiva esposizione agli stimoli. La 
mancanza di interazione sociale intraspecifica nei periodi sensibili può 
provocare l‟assenza di normali relazioni nelle interazioni con altri gatti. Il 
totale isolamento dai conspecifici può comportare gravi conseguenze nelle 
future interazioni con le persone. Secondo Overall (2001) questi soggetti, 
benché possano affezionarsi alle persone, non saranno in grado di gestire il 
contatto o le coccole come gli altri gatti. Possono reagire in maniera 
fortemente aggressiva, se costretti al contatto o in una condizione di 
restrizione. Questi individui possono interpretare come una minaccia dei 
gesti di natura amichevole; bisogna, con tali soggetti, favorire l‟interazione 
passiva (offerta di cibo e di riparo, vocalizzazioni e posture deferenti) 
2) Aggressività da gioco:  
Questo disturbo è tipico dei gatti allontanati precocemente dalla madre 
e dai fratelli ed allevati dall‟uomo, ovvero di quei soggetti che non hanno 
potuto imparare a modulare le proprie risposte nel gioco, da piccoli, e che 
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 Si rimanda al capitolo 3 per l‟approfondimento di tale argomento. 
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possono quindi giocare troppo aggressivamente con i proprietari, poiché non 
hanno imparato, ad esempio, a retrarre gli artigli (apprendimento acquisito 
entro le prime 14 settimane d‟età) o a inibire il proprio morso, non hanno 
infatti ricevuto le relative e premurose correzioni da parte della madre. I 
proprietari che allevano gattini dovrebbero adottare dei comportamenti 
felini come i morsi sul collo, i brontolii o i soffi in occasioni di presa 
eccessiva e di gioco inappropriato al fine di insegnare l‟inibizione di questi 
comportamenti. Qualora questi problemi proseguissero, alcuni autori 
consigliano di bloccare il comportamento inappropriato utilizzando delle 
tecniche di modificazione comportamentale che prevedono l‟intervento 
tempestivo (nelle primissime fasi della sequenza), impiegando il livello più 
basso dello stimolo che permetta di ottenere l‟effetto desiderato; 
osservazioni più recenti rilevano però che questa metodica può scatenare 
aggressività rediretta e considerano quindi preferibile intervenire prima che 
inizi la sequenza, deviando il comportamento aggressivo, ad esempio, su un 
giochino in movimento. Se si usano colpetti sul naso o sulla testa si può 
indurre l‟animale a controbattere, bisogna preferire le toniche che non 
richiedono comportamenti interattivi. Inoltre è fondamentale rinforzare i 
comportamenti positivi, graditi, carezzando il gatto ed offrendogli del cibo 
quando si dimostra calmo e rilassato. I primi segni del comportamento 
inappropriato sono:  
 pupille dilatate 
 artigli sguainati 
 orecchie all‟indietro 
 irrigidimento di gambe e spalle 
 movimenti a scatti della coda 
3) Aggressività associata a paura, da paura o indotta da paura: 
I gatti che emettono questo genere di comportamento sbruffano, 
arcuano la schiena e drizzano il pelo, ovvero mostrano una combinazione di 
posture offensive e difensive descritta da Leyhausen (1979). Tale modulo 
viene messo in atto in conseguenza dell‟impossibilità di attuare la fuga. 
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Quando il gatto percepisce il decrescere delle possibilità di fuga, si ferma, 
tira indietro la testa, si acquatta, si rotola sul dorso all‟avvicinarsi 
dell‟avversario e da colpi di zampa. Il rotolamento sul dorso nel gatto 
(diversamente dal cane) è un comportamento di tipo difensivo. Se 
l‟avversario continua ad avvicinarsi, il gatto cerca di colpirlo afferrandolo 
con le zampe anteriori e calciandolo con i posteriori; se l‟avversario è un 
conspecifico emette anche morsi sul collo. Secondo Borchelt e Voith (1987) 
l‟aggressività da paura è la forma di aggressività più frequentemente 
diagnosticata nei casi di cambiamento della composizione del nucleo felino. 
Alcuni gatti, benché correttamente socializzati possono mostrare 
aggressività da paura in determinate circostanze, in particolare se chiusi in 
un angolo. Se il segnale del gatto che minaccia non viene rispettato 
sistematicamente, questo individuo può imparare a diventare aggressivo per 
paura. Il gatto può mantenere uno stato di elevata reattività per periodi di 
tempo relativamente lunghi, in seguito all‟emissione della manifestazione 
aggressiva. I comportamenti ansiosi e paurosi non devono assolutamente 
essere rinforzati. Il trattamento deve avvalersi delle tecniche di 
desensibilizzazione e di controcondizionamento.  
4) Aggressività da dolore:  
Il gatto può accusare dolore alla manipolazione sia in conseguenza di 
un trauma che di una patologia clinica. L‟aggressività da dolore tende ad 
evolvere in aggressività da paura se il gatto subisce trattamenti dolorosi di 
lunga durata. Questo genere di aggressività è di natura difensiva e manifesta 
il tentativo di alleviare il dolore e di ridurre la probabilità di subirlo. I gatti 
possono mantenere il ricordo di una manipolazione dolorosa e divenire 
aggressivi ogni qual volta l‟area interessata venga toccata. Si può rivelare 
utile l‟applicazione di modificazioni comportamentali finalizzate ad 
insegnare ai gatti a rilassarsi ed a tollerare il contatto. I gatti che hanno 
subìto deungulazione possono manifestare aggressività da dolore, alla 
manipolazione delle zampe, anche quando sia sopraggiunta la guarigione 
clinica (concetto di dolore “fantasma”). Questo tipo di aggressività non deve 
mai essere rinforzata, bisogna invece cercare di evitare le circostanze 
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scatenanti e di alleviare il dolore con farmaci appropriati; inoltre è 
necessario alleviare, attraverso terapie comportamentali, l‟ansia associata 
all‟anticipazione del dolore.  
5) Aggressività intraspecifica (generalmente maschio-maschio): 
L‟aggressività tra maschi è generalmente associata alla riproduzione 
ed è infatti più comune tra maschi interi disposti all‟accoppiamento. 
L‟aggressività tra gatti può però interessare lo stato gerarchico del gruppo 
felino. La maturità sociale si realizza tra i 2 ed i 4 anni d‟età e questa 
evenienza può scatenare problemi d‟aggressività anche tra gatti che vivono 
insieme pacificamente da anni. L‟aggressività intraspecifica è correlata alla 
marcatura olfattiva. Nell‟aggressività maschio-maschio si rilevano: orecchie 
appiattite, brontolii, soffi, piloerezione, minacce espresse con lo sguardo e 
con denti ed artigli in postura da combattimento. La castrazione effettuata 
prima dei 12 mesi d‟età, anche successivamente alla pubertà, può ridurre o 
prevenire le lotte dell‟88% e la marcatura urinaria dell‟87%, nonché il 
vagabondaggio del 92%. L‟aggressività intraspecifica può manifestarsi 
anche tra femmine e tra maschi e femmine e può essere legata allo status 
gerarchico. Se questo tipo di aggressività coinvolge dei gatti conviventi si 
dovranno attuare specifiche terapie comportamentali che mirino ad una 
graduale abitazione reciproca dei due soggetti coinvolti.  
6) Aggressività materna: 
L‟aggressività materna è propria della gatta che protegge la nidiata e 
si caratterizza in genere con approcci minacciosi a lunga distanza piuttosto 
che nell‟attuazione di un vero e proprio attacco, eccetto che quando non 
resti altra alternativa. Possono essere oggetto della minaccia sia individui 
sconosciuti che conosciuti. Questo tipo di aggressività si risolve 
spontaneamente proporzionalmente alla crescita dei piccoli. La madre deve 
essere lasciata tranquilla con i suoi piccoli; la sterilizzazione. qualora tale 
misura non riducesse il livello dell‟aggressività, è consigliabile 
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7) Aggressività predatoria:  
Leyhausen (1979) ha analizzato profondamente il comportamento 
predatorio del gatto descrivendolo in tutte le sue manifestazioni modalità e 
funzioni. Questo comportamento è naturalmente più diffuso tra i gatti 
costretti a cacciare per procurarsi il cibo, ma può essere esibito anche da 
gatti di casa, che spesso uccidono la preda senza poi mangiarla. Questo 
genere di aggressioni sono caratterizzate da segretezza, silenzio, elevata 
attenzione, movimenti furtivi, testa abbassata, movimenti a scatto della coda 
e balzi improvvisi sulla preda, preceduti da una fase di assoluta immobilità. 
Alcuni gatti sembrano non essere assolutamente stimolati dalla caccia, 
mentre altri non riescono a discriminare tra prede lecite o meno (piedi, 
mani, bambini), emettendo quindi un‟aggressività predatoria inappropriata. 
Una forma di aggressività predatoria può essere mostrata da un maschio 
appena giunto in gruppo di gatti,nei confronti dei piccoli; l‟infanticidio 
favorisce il ritorno in calore delle femmine. Il comportamento predatorio 
rivolto agli esseri umani deve essere trattato con l‟evitamento e può essere 
anticipato anche evitando gli stimoli che lo scatenano; se tale 
comportamento è attuato nei riguardi di bambini, bisogna ricorrere al 
contenimento del gatto in presenza di quest‟ultimi. 
8) Aggressività territoriale:  
L‟aggressività territoriale può colpire i conspecifici come anche il 
cane e l‟uomo. I gatti che manifestano aggressività territoriale possono 
controllare il proprio ambiente con la sorveglianza attiva e con marcature 
olfattive (feromoni facciali, urina ed altri). La complessità delle relazioni 
sociali feline può prevedere l‟aggressività di un soggetto verso un‟altro in 
particolare e non verso altri membri del gruppo. Se durante la marcatura o la 
difesa del proprio territorio, si presenta il soggetto trasgressore, possono 
insorgere minacce e lotta. Se il conflitto comporta anche un valore 
gerarchico, il gatto può provocare lo sfidante attirandolo nel proprio 
territorio e poi attaccandolo. Qualsiasi disturbo eliminatorio potrebbe 
manifestare una sottostante condizione aggressiva. Questo genere di 
aggressività può essere trattato con la modificazione ambientale e 
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comportamentale, nonché con l‟impiego di farmaci, ma qualora sia 
espressione di tensioni sociali, comporta una difficile risoluzione. Può 
essere consigliabile la collocazione del soggetto in un diverso nucleo 
familiare od il suo confinamento in una limitata area dell‟abitazione. 
9) Aggressività rediretta: 
Questo tipo di aggressività equivale a quella denominata aggressività 
da sostituzione nella classificazione di Houpt e Reisner (1995). Tale 
manifestazione si caratterizza per la reindirizzazione di uno schema motorio 
appropriato per un determinato stato motivazionale, verso un obbiettivo 
marginale ma raggiungibile, in conseguenza dell‟inaccessibilità 
dell‟obbiettivo primario. Avviene ad esempio quando un terzo soggetto 
interrompe un episodio di aggressività tra due individui, tale modulo viene 
di conseguenza rivolto al terzo intervenuto. I proprietari rischiano spesso di 
interrompere delle manifestazioni aggressive che consistono solo in atti di 
minaccia. Chapman e Voith (1990) indicano che l‟aggressività rediretta è la 
causa di 14 su 27 casi di aggressività felina rivolta alle persone. 
L‟aggressività rediretta nei confronti di un membro del proprio branco, 
anche se avvenuta in una sola occasione, può causare aggressività da paura 
nel gatto vittima dell‟aggressione.   
10) Aggressività relativa da autoaffermazione o relativa allo status: 
Questo tipo di aggressività è teso ad gestire il contatto nei termini di 
inizio e di fine ed è caratteristico di soggetti inclini ad esercitare il controllo 
sulle risorse ambientali e su molte circostanze sociali. Alcuni gatti la 
manifestano mordendo ed andandosene subito dopo, altri afferrando la 
mano del proprietario senza morderla. Alcuni gatti bloccano il passaggio al 
proprietario o sollecitano la sua attenzione nei momenti in cui questi è 
distratto da altri impegni. Talvolta questo genere di aggressività può 
associarsi ad aggressività territoriale. I segnali di aggressione imminente 
sono: coda mossa velocemente, orecchie appiattite, sguardo fisso, pupille 
dilatate, testa piegata, artigli sguainati (spesso), immobilità o tensione, 
brontolio basso. Al primo tra questi segni si dovrebbe interrompere il 
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contatto con il gatto ed andarsene. La punizione in questo caso tende ad 
intensificare l‟aggressività. Sembra non esistere correlazione tra l‟esibizione 
di questo comportamento verso i conspecifici e verso gli eterospecifici.  
11) Aggressività idiopatica:  
L‟aggressività idiopatica è scarsamente compresa e non 
completamente definita, come si evince dalla sua denominazione. Si 
identifica con questa forma, la manifestazione aggressiva non provocata da 
alcuno stimolo ed imprevedibile. Alcuni di questi rari comportamenti 
discendono da forme epilettoidi e convulsive.  
Overall (2001) elabora inoltre un algoritmo che distingue le forme di 
aggressione, secondo il criterio del bersaglio colpito: 
1) Aggressività diretta verso i gatti: aggressività intraspecifica 
2) Aggressività diretta verso persone: aggressività da autoaffermazione o 
relativa allo status  
3) Aggressività diretta verso gatti, verso persone e verso altri animali:  
 aggressività da paura, aggressività rediretta, aggressività territoriale. 
Oltre a queste si individuano: 
 quelle rivolte principalmente alle persone: aggressività come risultato 
della mancanza di socializzazione, da gioco, materna. 
 quella rivolta verso le persone ed inappropriata: aggressività 
predatoria 
 aggressività idiopatica  
(Overall, 2001) 
Heath (2004) suggerisce una diversa impostazione diagnostica, che si basa 
sull‟identificazione del bersaglio del comportamento aggressivo: 
1) Aggressività verso le persone. 
 di tipo offensivo o difensivo 
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 causata da paura
56
 o ansia, in contesti di manipolazione o presenza di 
estranei 
 causata da frustrazione
57
, in contesti di mancata ricompensa attesa, 
ostacolo all‟espletamento dei bisogni primari, rinforzo da parte 
delle persone 
 causata da istinto predatorio ridiretto
58
, in contesti di movimenti rapidi 
delle mani o dei piedi e di grida acute da parte di adulti o bambini 
 causata da aggressività rediretta 
 causata da bassa soglia di tolleranza alla manipolazione (per mancata 
socializzazione adeguata nelle fasi dello sviluppo), o da conflitto 
interno
59
 tra risposte neoteniche e dell‟adulto 
2) Aggressività verso altri gatti. 
a) Aggressività tra gatti della stessa casa.  
Quando l‟aggressività intraspecifica è rivolta verso i gatti di casa le 
cause possono essere:  
 aggressività da paura 
 aggressività predatoria o legata al gioco 
 aggressività rediretta (correlata a frustrazione) 
 pressione sociale (per alta densità di popolazione) 
 mancata attenzione e gradualità nell‟introduzione di un nuovo 
soggetto 
                                                 
56
 Heath (2004) fa notare che la più probabile causa di paura nei confronti delle persone è la 
mancata o inadeguata socializzazione e che le reazioni aggressive, col tempo, possono aggravarsi 
ed essere utilizzate in modo preventivo, ovvero prima ancora della percezione di una minaccia da 
parte dell‟uomo.  
57
 Neville (1996) asserisce che la causa di questa incapacità di gestire lo stato di frustrazione è da 
ricercarsi nel processo di svezzamento, alterato, dal punto di vista etologico, dalla mancata 
impartizione degli insegnamenti materni. (Heath, 2004) 
58
 Secondo Biben (1979) l‟istinto predatorio determina nel gatto, per quanto ben nutrito, 
un‟irresistibile attrazione verso oggetti o creature in moto veloce o emettenti suoni acuti. (Heath, 
2004) 
59
 Heath (2005) sostiene che l‟evidenza del conflitto interno è data dall‟osservazione dei 
comportamenti sostitutivi (grooming) messi in atto dopo l‟aggressione, e delle manifestazioni di  
iperestesia e di ipersensibilità associate al contatto. 
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 temporaneo isolamento 
 aggressività territoriale 
Quando l‟aggressività intraspecifica è rivolta verso i gatti del vicinato, viene 
generalmente causata da:  
 equilibrio sociale destabilizzato dall‟arrivo di un nuovo individuo 
 presenza di soggetto despota, che intende continuamente ampliare 
il proprio territorio 
 presenza di uno o più maschi interi 
 presenza di femmine in calore
60
 
b) Aggressività territoriale.  
Può essere causata da:  
 aumento della densità della popolazione 
 conflitti all‟interno della home range, per competizione 
c) Comportamento dispotico.  
Questo comportamento in genere è dovuto a: 
 maschi (interi o castrati) che invadono la home range di altri gatti  
 maschi (interi o castrati) che invadono il core di altri gatti  
d) Aggressività tra maschi. 
Si verifica soprattutto tra maschi interi residenti in aree poco 
distanziate. 
e) Aggressività materna. 
Questo genere di aggressività è legato all‟intenzione di proteggere la 
prole da conspecifici o da eterospecifici e può verificarsi sia all‟interno 
della casa che nei suoi dintorni. 
 
                                                 
60
 Possono verificarsi episodi di aggressività tra maschi e femmine interi, quando la gatta ,seppur 
in calore, non sia disposta all‟accoppiamento. Bisogna fare attenzione a non confondere tali 
manifestazioni con il normale comportamento relativo al corteggiamento ed all‟accoppiamento 
(Heath, 2004) 
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4.6.5 Aggressività e disturbi eliminatori 
Secondo Overall (2001) la proporzione in cui coesistono nei gatti i disturbi 
eliminatori e l‟aggressività, è molto sottostimata. I tipi di aggressività più 
consuetamente associati ai disturbi eliminatori sono: 
 aggressività intraspecifica 
 aggressività territoriale 
 aggressività da paura 
 aggressività rediretta 
 aggressività relativa allo status 
La marcatura con o senza spruzzi d‟urina viene frequentemente osservata 
nei gatti che vivono in esterno e può servire alla demarcazione dei territori; tale 
comportamento può spesso essere osservato anche tra le mura domestiche. I 
soggetti audaci tendono a disseminare su aree maggiori queste segnalazioni, 
invece i più diffidenti cercano di occupare un‟area più piccola, marcando solo 
questa zona. Sia l‟insicurezza che la sicurezza possono essere alla base di questo 
comportamento e le marcature possono rappresentare un avvertimento, una 
minaccia o una risposta ad una minaccia. I maschi interi emettono marcature 
urinarie più spesso delle femmine intere, ma sia i gatti interi che quelli castrati 
possono produrre spruzzi di urina. Secondo uno studio di Hart e Barret (1973) il 
51% dei maschi ed il 39% delle femmine che eseguiva marcature urinarie, era 
aggressivo occasionalmente o frequentemente. (Overall, 2001) 
4.6.6 L’aggressività nei disturbi comportamentali del gatto 
Le forme patologiche in cui possono verificarsi manifestazioni aggressive 
sono: 
 Disturbi dello sviluppo 
 Disturbi della socializzazione 
 Sindrome da privazione sensoriale 
 Sindrome da Ipersensibilità-Iperattività 
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 Ansia da luogo chiuso 
 Ansia da modificazione del territorio 
 Ansia da coabitazione 
 Disfunzione cognitiva del gatto anziano  
 Comportamento compulsivo 
(Hunthausen-Secksel, 2004; Heath, 2004; Luescher, 2004; Colangeli-
Giussani, 2004) 
4.6.7 Anamnesi dell’aggressività 
È importante ricordare che l‟aggressività può rappresentare un 
comportamento assolutamente normale del repertorio etologico felino. Le 
manifestazioni aggressive espresse, ad esempio, in un conflitto sociale, possono 
essere normali ed appropriate, ovvero possono comunicare tensione ed essere 
finalizzate ad evitare lo scontro fisico. L‟anamnesi deve indagare il segnalamento, 
le condizioni di vita del soggetto, presenti e trascorse, la sua storia clinica, 
eventuali episodi significativi e/o traumatici, la strutturazione del suo territorio 
abitativo e di come sono disposte le risorse in tale ambiente, le relazioni tra il 
nostro paziente ed etero- e con-specifici. Riguardo alla manifestazione aggressiva 
in particolare, è necessario esaminare le più varie categorie di informazioni e 
dettagli a proposito del comportamento mimico e posturale del soggetto e della 
vittima, osservando la cronologia delle sequenze, nonché valutare tali accadimenti 
in relazione all‟ambiente in cui si sono verificati (contesto sociale, posizione dei 
soggetti coinvolti relativa allo spazio circostante, ampiezze ed altezze dello 
spazio, rumori di fondo, altri fattori potenzialmente influenti). In particolare è 
necessario investigare: 
 in che circostanze viene emessa la manifestazione aggressiva 
 in che luogo si manifesta 
 chi è il bersaglio dell‟aggressione 
 le modalità posturali e della mimica facciale dell‟aggressore, prima 
durante e dopo la manifestazione aggressiva 
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 reazioni della vittima prima durante e dopo l‟aggressione 
 la frequenza degli episodi aggressivi 
 l‟intensità della manifestazione aggressiva (soffi, zampate, 
inseguimenti, lotte, morsi, vocalizzazioni)  
L‟analisi della mimica, della postura e della vocalizzazione permette di 
identificare lo stato emotivo dell‟animale al momento dell‟aggressione.  
Le espressioni facciali tendono a modificarsi molto più rapidamente della 
postura e possono dare informazioni più precise sulle cause dell‟aggressione. 
L‟osservazione delle circostanze in cui si svolge l‟episodio aggressivo può 
essere sufficiente ad identificarne la causa. Se il gatto ha emesso una 
manifestazione aggressiva mentre si trovava in un ambiente ristretto, tale 
comportamento è probabilmente di natura difensiva; se il soggetto aggressore ha 
minacciato o colpito un altro gatto di casa, poco dopo aver osservato un 
conspecifico fuori dalla finestra, si tratta verosimilmente di aggressività rediretta. 
Un fattore fondamentale, in un contesto di tensione, è rappresentato dalla 
possibilità, per il gatto, di accedere alle vie di fuga, infatti può percepirsi tanto più 
minacciato, quanto più le possibilità di fuga sono esigue. In natura lo scontro 
fisico viene attuato come ultima possibilità di salvezza. Bernstein e Strack (1993) 
fanno notare come per il gatto lo spazio fisico non sia caratterizzato solo dalla 
dimensione orizzontale ma anche e soprattutto da quella verticale; la scarsa 
disponibilità di spazi verticali viene percepita dal gatto come una forte limitazione 
di movimento, non è la superficie intesa come metri quadri che rende “vasto” il 
territorio, per un gatto, ma la possibilità di abitare tale spazio in varie postazioni a 
diversi livelli di altezza, il gatto infatti ha un concetto tridimensionale dello 
spazio. La carenza di spazi verticali utilizzabili riduce la capacità del gatto di 
gestire e metabolizzare il proprio stress, ne consegue quindi una maggiore 
predisposizione alla condotta aggressiva. 
Tra le risorse ambientali necessarie vi sono anche rifugi confortevoli e 
rintanati, infatti il nascondersi è una fondamentale strategia adattativi in risposta 
ad una circostanza stressante come una minaccia o il cambiamento di ambiente. 
(Heath, 2004) Un elemento fondamentale che determina la confortevolezza 
dell‟ambiente, è la facilità di accesso a risorse come : 
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 cibo 
 acqua  
 luoghi di riposo 
 lettiera 
La difficoltà a raggiungere tali risorse può essere determinata dall‟obbligo 
di incontrare altri conspecifici od eterospecifici per avvicinarcisi, oppure dalla 
costrizione temporale, dalla limitazione logistica e dalla competizione. (Volpini, 
2007) 
Un accesso disagevole alle risorse primarie crea nel gatto un grave stato di 
stress
61
 che può essere sufficiente a suscitare interazioni aggressive. 
È importante inoltre, indagare se vi siano patologie organiche, sottostanti, 
che possono essere fonte di dolore e/o di stress, patologie del sistema nervoso 
centrale, disendocrinie, (ipertiroidismo, ipervitaminosi A), disfunzioni cognitive 
(tipiche del gatto anziano). (Heath, 2004) 
4.6.8 Eziopatogenesi dell’aggressività 
Nei gatti domestici l‟ansia indotta dalla paura o da altre fonti di disagio 
quali la disposizione e la gestione del territorio, ha un ruolo fondamentale 
nell‟espressione dell‟aggressività. Inoltre le reazioni dei proprietari a queste 
manifestazioni tende ad incrementare lo stato ansioso ed a rendere più probabile la 
risposta aggressiva dell‟animale. Nell‟aggressività intraspecifica si osservano tra 
le motivazioni scatenanti lo stato di paura ed il comportamento di difesa del 
territorio, risulta comunque determinante la reazione messa in atto dal gatto 
vittima dell‟aggressione. (Reisner, 2004) Secondo Wolsky (1982) l‟aggressività 
tra conspecifici è esplicita soprattutto quando i soggetti coinvolti si considerano di 
status paritario e nessuno dei due mostra atteggiamenti di deferenza. Secondo 
Overall quest‟evenienza si ha frequentemente in condizioni di sovraffollamento, 
come avviene spesso per i gatti domestici e per i gatti che vivono in colonie, 
                                                 
61
 Lo stress cronico nel gatto inibisce i comportamenti di cura personale come l‟alimentazione e le 
eliminazioni, (un gatto per paura può rimandare volontariamente la minzione anche per 3 giorni), 
causa immunosoppressione e provoca l‟insorgenza di comportamenti aggressivi. (Borromeo, 2007) 
 193 
oppure tra gatti di casa quando si affrontano per stabilire chi abbia un ruolo 
dominante, in occasione del raggiungimento della maturità sociale di uno di 
questi. Forme di aggressività latente sono ricorrenti tra gatti che si conoscono 
bene, quando non si riconoscano vicendevolmente di pari livello o in caso che 
qualche soggetto non sia sufficientemente sicuro di sé da sfidare apertamente 
l‟antagonista. Queste situazioni si verificano facilmente in occasione 
dell‟introduzione di nuovi soggetti in casa. (Overall, 2001) La soglia della 
reazione aggressiva può essere ridotta in conseguenza di fattori stressanti di 
origine interna od esterna. In generale il comportamento ha più frequentemente 
un‟origine multifattoriale ed è necessario tenere conto di questa realtà quando si 
affronta un caso che presenti manifestazioni aggressive. La reazione della vittima 
dell‟aggressione ha una grande importanza poiché può rinforzare il 
comportamento aggressivo, provocandone la perpetuazione; le grida acute, i 
movimenti bruschi, gesti punitivi, gesti di lotta, tendono a favorire l‟escalation 
aggressiva ed a suscitare un attacco ancora più grave (soprattutto nell‟aggressività 
da paura ed in quella predatoria). Le vittime di aggressività intraspecifica spesso 
attuano la fuga, suscitando nuovi attacchi; le vittime eterospecifiche reagiscono 
generalmente con condotte aggressive inviando così un messaggio provocatorio 
che induce un aggravamento del conflitto. (Heath, 2004) 
I gatti sono stati oggetto di accurati studi concernenti l‟aggressività relativa 
alla difesa affettiva e l‟aggressività predatoria. Dagli studi di Adamec (1990a,b,c) 
e Adamec et al. (1980a,b,c,) relativi al ruolo dell‟amigdala e del VMH (VMH, 
ventromedial hypotalamus) nella risposta difensiva, si evincono strette 
associazioni tra la stimolazione neuroanatomica ed il comportamento aggressivo 
fisiologico e patologico, inoltre si rileva che i gatti che emettono comportamenti 
di maggiore difesa producono meno frequentemente comportamenti di 
aggressività predatoria rispetto agli altri. Secondo Adamec (1975b-1990b) gli 
stimoli minacciosi coinvolgono nell‟amigdala una più ampia popolazione di 
cellule nei gatti con condotta difensiva, che negli altri gatti ed anche le cellule del 
VHM rispondono in maggior misura nei gatti con atteggiamenti difensivi. Katz & 
Thomas (1976) ipotizzano che la serotonina abbia un ruolo nell‟inibire 
l‟aggressività, da questa supposizione deriva il suggerimento di somministrare 
diete ipoproteiche come parte del trattamento dell‟aggressività felina, poiché un 
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basso contenuto proteico dovrebbe consentire il passaggio di una maggiore 
quantità di triptofano (precursore della serotonina) attraverso la barriera emato-
enfecalica. Talvolta l‟aggressività felina si manifesta in conseguenza di una 
patologia organica. Tra le condizioni cliniche che possono associarsi 
all‟aggressività del gatto domestico, ricordiamo: 
 Toxoplasmosi 
 Encefalopatia epatica 
 Encefalopatia ischemica felina 
 Meningioma (più frequente nei gatti anziani) 
 Avvelenamento da piombo 
 Ipertiroidismo 
 Epilessia 
 Rabbia 
(Overall, 2001) 
4.6.9 Epidemiologia dell’aggressività 
Secondo Patrik e O‟Rourke (1998) l‟89,4% delle morsicature di gatto 
avviene in seguito ad una precisa provocazione non specifica da parte della 
vittima. (Mertens, 2004) Negli Stati Uniti si verificano 22.000 casi di malattia da 
graffio del gatto (causata da Bartonella hensale) e 2200 ricoveri ospedalieri, annui 
(Jackson et al., 1993). (Overall, 2001) Secondo Holm e Houpt (1988) il 25% di 
100 gatti soggetti a disturbi comportamentali, manifestava sintomi di 
comportamento aggressivo inappropriato. Una ricerca condotta da Beaver (1989) 
su 179 gatti con problemi comportamentali, riportava che il 13% di questi 
mostrava condotta aggressiva. (Heath, 2004) 
Secondo Beaver (2003), le manifestazioni aggressive rappresentano il 17% 
tra i disturbi dei gatti anziani ed oltre il 35% dei comportamenti normali dei gatti. 
Secondo Bradshaw (2000) il 13% dei proprietari riferisce episodi di 
aggressività nei confronti delle persone ed il 48% riporta manifestazioni 
aggressive condotte verso altri gatti. (Heath, 2004) 
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Dalle ricerche di Borchelt & Voith (1987), durante il corso della loro vita, 
l‟80% dei gatti soffia ad altri gatti, l‟85% colpisce altri gatti, il 70% lotta di tanto 
in tanto con altri gatti, il 25% soffia e emette brontolii nei confronti delle persone 
ed il 60% graffia o morde occasionalmente le persone; inoltre il 53,6% dei gatti 
esaminati produceva occasionalmente o frequentemente il soffio, il 63,1% il colpo 
di zampa ed il 44% le lotte. Le analisi di Borchelt & Voith (1987), rivelano che i 
gatti emettono manifestazioni aggressive più spesso verso altri gatti che verso le 
persone, relativamente all‟aggressività difensiva62 o territoriale e sono invece più 
frequentemente aggressivi verso le persone relativamente all‟aggressività da 
gioco, suggerendo quali siano i contesti di rischio per gli umani. Ancora secondo 
Borchelt & Voith (1987), non si riscontra differenza tra la frequenza di brontolii e 
soffi emessi verso i familiari e verso gli estranei; i familiari sono più spesso 
soggetti a colpi di zampa, graffi e morsi senza lesioni della cute, rispetto ai morsi 
che arrecano lesioni cutanee e le più frequenti vittime di lesioni cutanee sono 
comunque i familiari rispetto agli estranei. (Overall, 2001)  
4.6.10 Prognosi ed esito 
Il normale comportamento aggressivo può rappresentare comunque un 
problema serio, qualora si manifesti in contesti o con modalità indesiderate dal 
proprietario, ma la possibilità di comprenderne la causa restituisce una prognosi 
più favorevole poiché permette di attuare le misure necessarie a soddisfare le 
esigenze etologiche del gatto ed a rimuovere la causa scatenante (Heath, 2004). 
Nel caso di patologie specifiche la prognosi verrà influenzata non solo dalla 
gravità della malattia stessa ma anche dalla disponibilità alla collaborazione 
fornita da parte dei proprietari e dalla possibilità pratica di operare modificazioni 
dell‟ambiente in cui il gatto vive.  
                                                 
62
 Leyhausen (1979) chiamò “comportamento di aggressività difensiva”, quello associato a 
piloerezione, retrazione delle orecchie, dilatazione pupillare, vocalizzazione, sfoderamento degli 
artigli e soffi.  
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CAPITOLO 5: 
 
POSSIBILI APPROCCI TERAPEUTICI:  
PRINCIPI E MODALITÀ DI CIASCUNA TERAPIA PROPOSTA 
 
 
5.1 Necessità terapeutica e sue implicazioni nel cane e nel gatto 
Si rende qui opportuna una premessa relativa alla necessità di individuare 
alcuni approcci terapeutici per le manifestazioni aggressive. Risulta evidente dalla 
constatazione empirica, l‟inutilità, nonché l‟effetto controproducente che 
ottengono i metodi punitivi su tale comportamento. Possiamo affermare che, in 
generale, nell‟educazione e nell‟istruzione comportamentale i metodi coercitivi 
ottengono risultati superficiali e predispongono o causano gravi disturbi. Nella 
terapia dell‟aggressività, in particolare, i metodi repressivi ottengono 
un‟esacerbazione del problema o deviano tale condotta verso manifestazioni 
aggressive meno prevedibili
63
, portando ad una generalizzazione del contesto 
scatenate; è possibile infatti una progressiva anticipazione della risposta 
aggressiva relativamente allo stimolo scatenante e quindi l‟emissione di questa in 
situazioni sempre meno riconducibili alla causa originaria. Inoltre non è da 
escludere la comparsa di altre forme di aggressività come ad es. quella da 
frustrazione. Sarebbe molto più semplice poter consigliare procedimenti coattivi
64
, 
in quanto di rapida, generica e semplice applicazione, ma il corso di questa 
patologia obbliga ad interrogarsi su prassi che offrano un‟evoluzione favorevole 
profonda, strutturale e duratura, portandoci necessariamente a considerare 
numerosi sistemi terapeutici molto differenti tra di loro, realizzabili in 
associazione e sempre con criteri ben ponderati. Benché la terapia 
comportamentale costituisca tra queste metodiche un elemento insostituibile, in 
                                                 
63
 Secondo Reisner et al. (1994) i proprietari sono più inclini a decidere di sopprimere il proprio 
cane, se credono che le sue reazioni siano imprevedibili. (Overall, 2001).  
64
 Myles (1991) riporta l‟effetto negativo dell‟addestramento inappropriato e nella fattispecie, 
dell‟uso di punizioni fisiche (ormai ammesso anche dagli addetti del settore). (Overall, 2001) 
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molti casi la sola modificazione del comportamento può non essere sufficiente. La 
terapia farmacologica non raggiunge sempre l‟efficacia desiderata, non porta a 
risoluzioni definitive se non associata al trattamento comportamentale e quando 
ottenga il risultato desiderato non può essere consigliata, "secondo scienza e 
coscienza", come trattamento ad vitam, a causa dei suoi effetti collaterali. 
Possiamo in alternativa affiancare e/o sostituire alle terapie classiche, 
Convenzionali (terapia comportamentale e terapia farmacologia), terapie che in 
alcuni casi hanno mostrato di fornire ampie possibilità di progresso costitutivo o 
di guarigione, ovvero terapie appartenenti alla Medicina Non Convenzionale. La 
stessa Heath (2004) consiglia tra le terapie alternative utilizzabili: agopuntura, 
fitoterapia, omeopatia, rimedi con i Fiori di Bach e aromaterapia. La scelta tra tutti 
questi possibili approcci terapeutici deve essere effettuata considerando non solo 
la diagnosi, ma anche le risorse del sistema e le limitazioni alla terapia che 
possono derivare dal contesto di vita (situazione ambientale, caratteristiche dei 
proprietari) del soggetto, tenendo conto innanzitutto della sicurezza delle persone 
e degli animali che hanno a che fare con il nostro assistito e della salvaguardia del 
paziente stesso. 
Overall (2001) riporta che la Behaviour Clinic al VHUP, registra un 
miglioramento in oltre 85% dei casi di aggressività, miglioramento tale da definire 
“irreprensibili” il 75% dei pazienti trattati. “«Miglioramento» significa che ci 
sono meno eventi attivi e passivi, che sono meno intensi, che sono più facili da 
interrompere, e che queste modificazioni sono associate a un’aumentata 
sollecitudine del cane ad un comportamento più amichevole. Meno del 10% di 
questi pazienti sono stati soppressi a un anno dalla diagnosi. (…) una diagnosi 
accurata e la comprensione da parte del cliente del comportamento e dei segnali 
del cane sono indispensabili per il successo della terapia. Con l’intervento 
precoce e migliorando l’educazione del cliente, l’eutanasia per i problemi 
comportamentali può diventare l’eccezione piuttosto che la regola.” (Overall, 
2001)  
Per “educazione del cliente” si intende la trasmissione di nozioni basilari 
riguardanti l‟etologia e la modalità comunicativa dell‟animale, infatti Overall 
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(2001) prosegue dicendo: “I primi segni d’avvertimento65, nella maggior parte 
delle aggressioni, sono riconoscibili se il cliente impara quali elementi osservare 
fin dalle prime fasi dell’interazione con il cane.” 
(Overall, 2001) Dobbiamo tenere presente che la modificazione del 
comportamento non è soltanto l‟incentivazione ad una condotta di obbedienza, ma 
rappresenta un tentativo di cambiare profondamente l‟atteggiamento del cane o 
del gatto portandoli a rilassarsi e ad adottare comportamenti deferenziali o tesi a 
ridurre l‟ansia. Secondo Voith (1979; 1984) la terapia di un caso comportamentale 
può comprendere l‟intervento su tre ambienti: quello fisico, quello 
comportamentale e quello farmacologico. L‟ambiente fisico riguarda lo spazio 
reale e la percezione che l‟animale ha di questo; dell‟ambiente fisico fanno parte 
ad esempio: stimoli visivi, stimoli olfattivi, stimoli acustici, altri animali (in casa o 
fuori di casa, percepibili dal soggetto interessato), dispositivi influenti sulla 
percezione (musica, tendine alle finestre, etc.) oggetti rilevanti per l‟animale 
(lettiera, ciotole, cuccia, etc.). 
L‟ambiente fisico può essere modificato se ritenuto influente sul disturbo 
presentato dal paziente, come nel caso di spazio insufficiente o mal gestito. 
L‟ambiente comportamentale include l‟ambiente individuale e sociale, in cui il 
soggetto possa interagire od avere contatti indiretti con conspecifici e/o 
eterospecifici. L‟ambiente farmacologico è composto di un ambiente endogeno 
(ormoni
66
 e parametri fisiologici) ed uno esogeno (somministrazione di farmaci). 
Ciascuno dei tre ambienti sopra menzionati interagisce con gli altri, ne consegue 
che la modificazione di uno di questi influisce anche sugli altri. (Overall, 2001; 
Heath, 2004; Mertens, 2004; Pagata, 1999; Lindell, 2004) 
 
                                                 
65
 Per gli approfondimenti relativi alle forme ed alle modalità comunicative del cane ed anche del 
gatto, rimandiamo al capitolo 2. 
66
 Secondo Overall (2001), se un cane è aggressivo, la differenza tra un cane intero ed uno castrato 
è che quello intero reagirà aggressivamente con maggiore probabilità, aumenterà più rapidamente 
la risposta, la sua risposta si stabilizzerà ad un livello di più elevata intensità, la sua reattività 
diminuirà più lentamente e dopo l‟episodio il soggetto tornerà facilmente ad uno stato di vigilanza 
più alta; Overall (2001) ci ricorda però che la maggior parte dei problemi di aggressività è legata 
ad una condizione sociale e non ormonale. 
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5.2 Terapia comportamentale generale del cane e del gatto 
La terapia comportamentale è l‟insieme dei mezzi terapeutici che hanno lo 
scopo di modificare le reazioni del paziente mediante: 
 l‟apprendimento, che risponde alle regole del condizionamento operante 
e che viene utilizzato dalla terapia comportamentale pura 
 la somministrazione di informazioni organizzate in maniera tale da 
modificare la sua percezione dell‟ambiente e che vengono utilizzate 
dalla terapia cognitiva  
Inoltre possono venire applicate terapie che coinvolgano il valore socio-
affettivo dei sintomi presentati, come le terapie sistemiche che in veterinaria 
vengono definite strategiche; le terapie familiari sistemiche vere e proprie 
appartengono infatti al campo della psicoterapia umana. Tutte le patologie 
comportamentali necessitano di trattamento attraverso tali metodi e la terapia 
medica deve essere volta esclusivamente a restaurare la capacità dell‟animale di 
partecipare efficacemente alla terapia, ovvero la sua capacità di cambiamento. 
Il comportamentalista
67
 deve considerare i vari sistemi di apprendimento
68
, 
che comprendono: 
a) abituazione, 
b) apprendimento associativo (condizionamento classico/condizionamento 
operante),  
c) apprendimento percettivo/discriminativo,  
                                                 
67
 Secondo Podbersceck et al., (1999) in molti casi la terapia comportamentale pura riporta 
un‟ottima efficacia (Scott, 2004). 
68
 Tra i fenomeni che fanno parte dell‟apprendimento e che possono venir sfruttati dall‟educatore o 
dall‟istruttore, ricordiamo: a) L‟“apprendimento ad oltranza” o overlearning, che consiste nella 
ripetizione dell‟evocazione e dell‟espressione di una risposta già appresa; b) L‟“effetto a cascata” 
o overshadowing, che consiste nella riduzione dell‟influenza dei diversi stimoli attraverso 
l‟abbassamento della risposta ad uno di essi. La limitazione degli effetti di uno stimolo porta alla 
diminuzione degli effetti degli altri. c) Il modellaggio o shaping consiste nell‟elargizione del 
premio per qualsiasi comportamento simile a quello desiderato, realizzando così approssimazioni 
gradualmente più vicine al modulo gradito. Di questo tipo d‟apprendimento fa parte 
l‟automodellaggio o autoshaping che consiste nel condizionamento classico che si realizza grazie 
all‟esposizione ripetuta (il gatto che impara ad avvicinarsi quando sente il rumore fatto dallo 
scuotimento della scatola dei croccantini). d) L‟“incentivazione all‟apprendimento” o local 
enhancement è un tipo di apprendimento per tentativi ed errori caratterizzato dall‟osservazione 
diretta e dall‟imitazione. (Overall, 2001) 
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d) insight,  
e) disposizione all‟apprendimento (imparare ad apprendere),  
f) imprinting/impregnazione,  
La modificazione del comportamento usufruisce di tecniche derivate dalla 
conoscenza dei sistemi di apprendimento:  
1. abituazione,  
2. desensibilizzazione,  
3. controcondizionamento,  
4. flooding  
5. evitamento/condizionamento avversivo. (Overall, 2001).  
5.2.1  Abituazione 
L‟abituazione consiste nell‟esposizione ripetuta o prolungata ad uno stesso 
stimolo, che può essere positivo, negativo o neutro e persegue la cessazione o la 
riduzione della reazione a quello stimolo. L‟abituazione non prevede l‟utilizzo di 
premi. All‟abituazione sono associati alcuni fenomeni:  
 la generalizzazione dello stimolo, in cui si verifica la rapida 
assuefazione ad un altro stimolo caratterizzato da lievi differenze 
rispetto al precedente. 
 il recupero spontaneo, che avviene se passa un intervallo di tempo 
troppo lungo tra il momento in cui l‟animale ha sperimentato lo stimolo 
a cui si è assuefatto ed una nuova esposizione allo stimolo; si verifica 
quindi la ricomparsa della reazione dell‟animale al suddetto stimolo. 
 la disabituazione, che consiste nella ricomparsa di una risposta, estinta 
in precedenza dall‟abituazione, in conseguenza dell‟esposizione ad uno 
stimolo che suscita una risposta simile a quella precedente. 
 il condizionamento, che consiste nelle associazioni tra stimoli e 
risposte. Di questo fanno parte il condizionamento classico, che non 
prevede la somministrazione di premi, ed il condizionamento operante 
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o strumentale che consiste nel rinforzo attraverso il premio o la 
punizione.  
Esaminiamo la distinzione tra i sistemi dell‟apprendimento strumentale e del 
condizionamento classico. L‟apprendimento strumentale viene normalmente 
impiegato nella modificazione comportamentale e avviene poiché l‟animale 
emette una risposta volontaria per ricevere un premio o evitare una situazione 
avversiva. 
Il condizionamento classico si concentra sui comportamenti involontari o 
riflessi e non utilizza premi, ma si compie grazie al fatto che l‟animale impara ad 
associare il comportamento riflesso o involontario ad un altro segnale neutro. Il 
condizionamento classico è rappresentato dallo storico condizionamento 
Pavloviano (Pavlov, 1927), in cui sono presenti: uno stimolo incondizionato 
(carne) che elicita una risposta incondizionata o naturale (salivazione), uno 
stimolo neutro (campanella) che viene “condizionato” associandolo allo stimolo 
incondizionato (carne); attraverso questo condizionamento si crea la risposta 
appresa rappresentata dalla salivazione in seguito alla percezione del suono della 
campanella. Quindi nel condizionamento classico l‟unico rinforzo presente è 
rappresentato dalla combinazione temporale (distanza di massimo 0,5 secondi) tra 
uno stimolo neutro ed uno incondizionato. 
 
Il rinforzo è uno stimolo che appare e scompare in risposta ad una 
determinata azione ed oltre ad influenzare la probabilità di emissione di quella 
certa azione ha su questa anche un‟azione strutturante, aumentandone l‟intensità 
ed accrescendone la precisione di esecuzione. 
Il rinforzo
69 
può essere di tipo positivo e di tipo negativo. Il rinforzo positivo 
consiste in uno stimolo o in un evento, realizzato a breve distanza da una certa 
manifestazione del soggetto, che tende ad incrementare la probabilità di emissione 
del modulo rinforzato. Il rinforzo positivo può essere di tipo primario qualora sia 
costituito da stimoli direttamente legati alle funzioni vitali del paziente (cibo), e di 
tipo secondario qualora sia costituito da elementi che non hanno, a priori, un 
                                                 
69
 Per la definizione di rinforzo, rinforzo positivo e rinforzo negativo si faccia riferimento al 
capitolo 3. 
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valore di soddisfacimento per l‟animale (“bravo!”), ma lo acquisiscono tramite 
l‟associazione con un rinforzo primario. Il rinforzo positivo, per essere fortemente 
efficace, deve essere dispensato entro 0,5 secondi dall‟azione che si intende 
premiare o punire. I rinforzi ritardati ed intermittenti
70
 posticipano l‟assimilazione 
della risposta desiderata, ma possono essere opportunamente utilizzati per 
conservare il rinforzo, ovvero per mantenere nel tempo la risposta desiderata, 
infatti i modelli intermittenti sono i migliori per mantenere nel tempo una risposta 
acquisita. Nel rinforzo positivo, oltre al tempismo ha una notevole importanza 
anche la qualità del rinforzo, così se si tratta ad esempio di un premio, l‟animale 
darà maggiore attenzione all‟azione premiata se riceverà una rimunerazione 
particolarmente piacevole
71
. Inoltre il proprietario deve essere coerente nella 
somministrazione dei premi poiché, secondo Post (1989) l‟imprevedibilità e 
l‟instabilità accrescono il senso di frustrazione dell‟animale e contrastano lo 
sviluppo delle risposte comportamentali adattative. Il rinforzo negativo consiste in 
uno stimolo o in un evento sfavorevole che tende ad aumentare la frequenza di un 
comportamento a causa dell‟intenzione dell‟animale di evitare tale evento o tale 
stimolo. Il rinforzo negativo non deve essere confuso con la punizione. La 
punizione consiste nella somministrazione di uno stimolo negativo, 
contemporaneamente od in seguito all‟emissione, da parte dell‟animale, di un 
comportamento sgradito e intende ridurre la probabilità di manifestazione di quel 
certo comportamento. Il rinforzo negativo invece consta della cessazione di uno 
stimolo negativo
72
 ed è la sua sospensione, in corrispondenza ad una determinata 
                                                 
70
 Il rinforzo può essere continuo od intermittente. Quello continuo si verifica ogni volta che il 
soggetto emette un dato comportamento e determina l‟acquisizione più rapida di una certa risposta. 
Quello intermittente può essere a rapporto od a intervallo. Il rinforzo intermittente a rapporto 
premia l‟animale con il criterio del rapporto fisso (in cui l‟animale viene premiato, ad esempio, 
ogni 3 volte che emette il comportamento desiderato) o del rapporto variabile (in cui l‟animale 
viene premiato, ad esempio, a volte dopo 2 risposte desiderate ed a volte dopo 5 risposte 
desiderate). Il rinforzo ad intervallo viene somministrato dopo un periodo di tempo stabilito che 
può avere un arco fisso o variabile.(Overall, 2001) 
71
 Se il premio consiste nella somministrazione di cibo, sarà quindi utilizzato un bocconcino 
particolarmente appetitoso per quel paziente (ad esempio formaggio, whurstel, pesce o trippa 
essiccati), che si distingua dal pasto normalmente somministrato. Se l‟animale non apprezza molto 
il cibo in generale, dovrà essere impiegato un premio che sia per lui motivante, come ad esempio il 
gioco o le coccole. Molti educatori ed istruttori danno un considerevole peso all‟adeguatezza del 
premio in relazione al valore che questo ha per quel soggetto in particolare e ritengono 
fondamentale la valutazione di quale sia la ricompensa maggiormente gratificante per l‟individuo 
interessato (Capra-Robotti, 2002) 
72
 Tra gli esempi di rinforzo negativo, ovvero di stimolo negativo, alcuni autori annoverano l‟uso 
del collare a strangolo, sostenendo  che il cane impara a camminare composto sperimentando che 
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risposta dell‟animale, che determina l‟aumento della probabilità che quel preciso 
modulo venga ripetuto in futuro. La punizione ed il rinforzo negativo differiscono 
da quello che Overall (2001) chiama addestramento all’omissione, ovvero 
dell‟insegnamento in cui l‟animale viene premiato quando non emette una certa 
risposta (premiare il cane se non abbaia). Il rinforzo di secondo ordine è costituito 
da segnali che possono essere forniti a distanza e che informano l‟animale che 
l‟azione che ha appena compiuto sarà premiata, un esempio può esserne il 
“bravo”; tali segnali hanno questo valore per l‟animale, se vi è stato educato in 
precedenza abbinando contestualmente quel dato segnale al rinforzo di 
prim‟ordine. Un rinforzo di secondo ordine largamente utilizzato da educatori ed 
istruttori cinofili e provvisto di grande efficacia (se usato correttamente) è il cliker 
(Miller, 2001; Mills, 2004). Si intende per generalizzazione dello stimolo e della 
risposta
73
 l‟evenienza in cui una risposta, condizionata attraverso il 
condizionamento operante o classico, venga evocata non solo dallo stimolo per 
cui è stata condizionata, ma anche da oggetti od eventi simili a questo. Si 
definisce estinzione
74
 la scomparsa di un particolare comportamento in 
conseguenza della mancanza di rinforzo di questo. È importante ricordare che 
esistono alcuni comportamenti auto-remunerativi, auto-gratificanti, ovvero 
gratificanti in sé, per i quali l‟animale non viene granché influenzato dall‟assenza 
di rinforzo positivo, tra questi possiamo annoverare: masticare, graffiare, 
l‟abbaiare del cane; accade lo stesso anche per alcuni comportamenti innati, come 
la marcatura urinaria. 
                                                                                                                                     
quando si ferma il collare si allenta. Non condividiamo questa valutazione ed appoggiamo invece 
quella di Rugaas (2004) che afferma che l‟associazione che il cane fa è tra l‟allentarsi del 
guinzaglio e il dolore, con la conseguenza che il cane tira per evitare il dolore; inoltre Rugaas 
(2007) ci ricorda che il collare a strangolo, ovvero il procedimento dello “strozzo”, fa parte dei 
metodi utilizzati per insegnare ai cani da slitta a tirare. Vale la pena ricordare peraltro, che la 
maggior parte degli autori concordano nella pericolosità delle associazioni che il cane può fare tra 
il dolore percepito e gli stimoli presenti in quel determinato contesto. 
73
 La generalizzazione di stimolo e risposta è frequentemente associata allo sviluppo di risposte 
ansiose, di paura o fobia. (Overall, 2001) 
74
 Un esempio può esserne la cessazione del comportamento di saltare addosso, da parte del cane, 
in seguito alla sistematica assenza di rinforzo; se il cane non riceve attenzione saltando addosso 
alle persone, smetterà progressivamente di produrre questo comportamento. 
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5.2.2 Desensibilizzazione 
La desensibilizzazione ha lo scopo di ottenere la diminuzione delle reazioni 
ad uno stimolo, applicandolo in base a un gradiente di intensità crescente. Questo 
metodo consiste infatti nell‟esposizione graduale ad uno stimolo, al fine di 
diminuire la risposta ad esso associata. Lo stimolo dovrà essere presentato ad 
un‟intensità tale da non far reagire l‟animale e questa viene progressivamente 
aumentata con livelli di variazione tali da non suscitare alcuna risposta, in altre 
parole si potrà passare ad uno stimolo più forte solo quando il grado di 
stimolazione precedente si sarà dimostrato non stimolante.  
5.2.3 Controcondizionamento 
Il controcondizionamento prevede l‟estinzione od il controllo del 
comportamento indesiderato attraverso l‟insegnamento contestuale di un altro 
comportamento (piacevole per l‟animale e gradito alle persone) che compete con 
l‟emissione del comportamento sgradito. Secondo la definizione di Pageat (1999) 
la tecnica di controcondizionamento consiste nell‟indurre nel paziente un conflitto 
di motivazione allo scopo di sopprimere le reazioni scatenate da uno stimolo 
sensibilizzante; questo metodo viene infatti realizzato applicando, in un contesto 
di attività che genera soddisfazione (gioco, alimentazione), lo stimolo 
sensibilizzante. 
Affinché il controcondizionamento abbia successo deve essere impiegato un 
premio che desti l‟interesse dell‟animale ma che non lo distragga troppo e la 
tempistica deve essere più esatta possibile. 
Il controcondizionamento viene convenientemente associato alla 
desensibilizzazione e, quando si consegue la sua piena realizzazione, porta alla 
sostituzione della sequenza sgradita con il comportamento positivo insegnato. 
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5.2.4 Flooding 
Il flooding consiste nell‟esposizione prolungata ad un particolare stimolo 
tale da indurre l‟animale a desistere dall‟emettere una certa risposta. Prevede 
quindi un approccio esattamente opposto alla desensibilizzazione e se applicato in 
modo scorretto può danneggiare gravemente l‟animale; inoltre il flooding è uno 
strumento da sconsigliare in quanto, la possibile mancata emissione della risposta, 
può derivare unicamente da un comportamento di freezing (“congelamento” del 
comportamento) e quindi rappresentare soltanto una simulazione dell‟abitudine 
allo stimolo. 
5.2.5 Evitamento o condizionamento avversivo 
L‟evitamento o il condizionamento avversivo è costituito dalla 
presentazione di uno stimolo avversivo in risposta all‟emissione di un 
comportamento inappropriato. In questo metodo lo stimolo ha lo scopo di 
interrompere il comportamento indesiderato e di abbassare la probabilità 
dell‟emissione di tale modulo. Questo tipo di correzione del comportamento, se 
coerente ed appropriata, rappresenta la punizione etologicamente corretta e, per 
avere un‟efficacia adeguata, lo stimolo deve essere presentato più 
tempestivamente possibile e mai oltre i 30-60 secondi dall‟inizio della sequenza 
comportamentale. I fattori critici di questo tipo di correzione sono: il tempismo, la 
coerenza, l‟intensità appropriata e la presenza di una risposta condizionata. La 
punizione deve sorprendere l‟animale al fine di interrompere il comportamento 
inappropriato; la miglior punizione è quella non fisica, ma che investe 
l‟interazione con l‟animale (Nobbe et al., 1978). La presenza di una risposta 
condizionata si realizza solo se, quando il comportamento indesiderato ha fine, 
viene elargito al cane un premio o se gli viene somministrato uno stimolo positivo 
(carezza, parole di lode con voce dolce, cibo appetitoso). In altre parole l‟animale 
deve capire qual è il comportamento alternativo richiesto. Il condizionamento 
avversivo può essere efficacemente utilizzato nelle prime fasi dello sviluppo del 
comportamento indesiderato. Dopo aver “sorpreso” o “spaventato” l‟animale, si 
deve insegnargli un comportamento più appropriato da effettuare in una situazione 
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analoga, questo è particolarmente importante con i cani affetti da aggressività 
poiché si tratta di soggetti incapaci di fare distinzioni corrette ed adeguate al 
contesto; soprattutto nell‟intervento precoce, bisogna sfruttare il valore 
discriminativo della punizione e premiare il comportamento positivo in modo da 
modificare i moduli comportamentali e ridurre al minimo la necessità delle 
punizioni. (Overall, 2001; Pageat, 1999) 
5.3 Terapia comportamentale del cane 
Secondo Overall (2001) con l‟intervento terapeutico si può desensibilizzare 
il cane agli stimoli a cui reagisce aggressivamente ma evitare tali stimoli è la 
chiave per ridurre il rischio, ciò significa che non si dà al cane l‟opportunità di 
esercitare il controllo di tali circostanze, attraverso le manifestazioni aggressive. 
Ogni volta che un cane emette un comportamento aggressivo apprende 
dall‟evento stesso l‟utilità di tale strategia e si realizza così il rinforzo di questa 
sua tendenza, anche quando l‟episodio fosse interrotto da una causa esterna. I 
fattori principali che contribuiscono al successo terapeutico sono: la disponibilità 
a collaborare del proprietario, l‟età all‟esordio dell‟affezione, la prevedibilità degli 
attacchi, la durata della condizione ed i moduli dei cambiamenti comportamentali 
in risposta all‟intervento terapeutico.  
Tra le terapie cognitive utilizzate nel trattamento dei disturbi aggressivi del 
cane, dobbiamo approfondire quella che viene denominata regressione sociale 
guidata (R.S.G.). La regressione sociale guidata ha come obbiettivo la 
modificazione della percezione del cane relativa alla sua posizione gerarchica 
all‟interno del branco-famiglia. Si dovrà insegnare alle persone a comportarsi, nei 
diversi ambiti di interazione con il cane che hanno un valore gerarchico, allo 
scopo di far esperire al cane che tutti lo trattano come se fosse un subalterno. 
L‟attuazione della R.S.G. prevede, in sintesi, le seguenti regole:  
1) Il cane assiste al pasto dei proprietari ma non riceve nessun bocconcino 
durante il loro pasto, se insiste nel chiederne, viene ignorato. Il cane riceve 
il pasto dopo che i proprietari hanno finito di mangiare. I proprietari non 
assistono al suo pasto. La ciotola viene lasciata a disposizione del cane per 
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20 minuti massimo e poi viene tolta dalla sua portata. Viene lasciata a sua 
disposizione solo la ciotola dell‟acqua. 
2) Qualora il cane abbia accesso a posti di passaggio (porte) e zone 
sopraelevate (letto, divano) la gestione di tali luoghi deve essere detenuta 
dai proprietari. Il giudizio del comportamentalista consiglierà a seconda dei 
casi se impedire completamente l‟accesso del cane a suddette zone o se 
insegnare ai proprietari i metodi per richiedere l‟obbedienza del cane 
nell‟amministrazione di tali spazi. Inoltre la gestione generale del territorio 
dovrà essere governata dalla volontà dei proprietari. 
3) L‟iniziativa dell‟inizio e della fine delle interazioni di gioco, di scambi 
affettuosi e di cura dovrà sempre essere detenuta dai proprietari.  
Le regole della R.S.G, come anche il concetto dell‟ignorare il cane, devono 
essere spiegate ai proprietari secondo le modalità percettive ed intellettive del 
cane, che essendo molto diverse da quelle umane possono essere di non 
immediata comprensione. Nella terapia di comportamento del cane il 
comportamentalista si avvale frequentemente della collaborazione di educatori, 
istruttori. Vale la pena qui stabilire la distinzione tra le tecniche di educazione e di 
addestramento (malauguratamente utilizzato da molti). Per educazione 
intendiamo l‟apprendimento del cane, relativo ad acquisizioni e nozioni 
indispensabili per la corretta realizzazione della propria vita sociale e della propria 
sopravvivenza; l‟educazione è il processo che dirige ed orienta le naturali 
inclinazioni del cane sfruttando le sue normali capacità di apprendimento. 
L‟addestramento ha lo scopo di far apprendere al cane comportamenti che non 
possiedono alcun valore funzionale per la sua specie e si caratterizza con precisi 
compiti da eseguire. In molti casi il comportamentalista consiglia ai proprietari di 
lavorare sul cane assieme ad un istruttore per introdurre esercizi di obbedienza e 
di controllo, poiché questi da una parte permettono al proprietario di soprintendere 
più efficacemente al cane, dall‟altra l‟esperire il ricevere ed il portare a termine un 
comando od un esercizio serve a chiarire al cane quale sia il proprio ruolo 
(subalterno) all‟interno del branco-famiglia. Per il cane avere certezza e 
consapevolezza del proprio ruolo e quindi della propria utilità (per il branco-
famiglia) è una condizione necessaria al benessere psichico (fa parte infatti del 
trattamento nelle sociopatie). Per i cani nevrili e per quelli super- ed iper-attivi la 
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necessità di ingegnarsi, di lavorare con la mente, per giungere alla risoluzione di 
un esercizio ha l‟importante funzione di permettergli di scaricare molta energia 
(molta di più che con il semplice esercizio fisico). La condivisione di momenti 
costruttivi di gioco e di lavoro tra cane e proprietario ha peraltro il potere di 
rafforzare la loro capacità d‟intesa reciproca ed il loro attaccamento positivo. Ogni 
lavoro di questo genere deve essere sempre finalizzato a rendere il proprietario in 
grado di eseguire tali esercizi anche nella vita quotidiana, in assenza dell‟istruttore 
e le varie attività devono essere plasmate il più possibile sulle caratteristiche e 
sulla personalità del proprietario oltreché del cane. Sia per l‟educazione che per 
l‟istruzione sono assolutamente da preferire i metodi definiti gentili a quelli 
coercitivi, sia per il loro valore etologico sia per la possibile predisposizione a 
patologie comportamentali. Tra gli ausili cognitivi vogliamo qui sottolineare la 
possibilità di utilizzare il gioco come strumento educativo (il cane impara con 
grande facilità ciò che gli viene insegnato sotto forma di gioco), come rinforzo 
nelle sessioni di educazione e di istruzione (la piacevolezza del gioco può essere 
sfruttata come rinforzo positivo di un esercizio correttamente eseguito), come 
mezzo atto a migliorare la capacità di adattamento del cane (il gioco è fonte di 
benessere pisco-fisico) e come essenziale strumento terapeutico (ad esempio nelle 
sociopatie). 
(Overall, 2001; Paget, 1999; Antoni e Tarricone 2002; Antoni, 2005; Capra 
e Robotti, 2002) 
 
5.3.1 Applicazioni di trattamenti specifici dei vari tipi di aggressività 
canina secondo la descrizione di Overall (2001) 
A questo paragrafo vogliamo premettere alcune precisazioni riguardanti la 
comunicazione, la punizione corretta e quella scorretta. Innanzitutto è essenziale 
ricordare che per la gestione di qualunque contesto aggressivo è fondamentale la 
conoscenza dei segnali comunicativi (capitolo 2) e la prevenzione dell‟attacco può 
essere condizionata dalla conoscenza dei segnali calmanti (Rugaas, 2005) 
Secondo Voith & Marder (1988) la punizione di un comportamento inappropriato 
è efficace se viene impartita preferibilmente entro 1 secondo di tempo 
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dall‟emissione del comportamento e comunque non oltre i 30-60 secondi. La 
pratica più incisiva è quella di intervenire entro i primi 1 o 2 secondi dalla 
manifestazione del modulo indesiderato; per eseguire una correzione efficiente si 
deve concepire il comportamento come una sequenza di eventi e cercare di 
effettuare la correzione o l‟interruzione del modulo all‟inizio della sequenza75, 
cioè prima ancora che si sia in effetti realizzato il comportamento sgradito. Il 
concetto di punizione deve rappresentare una modalità che permetta di rendere 
meno probabile la ripetizione di un dato comportamento nello stesso contesto, 
deve però essere posta molta attenzione a come questa viene costruita altrimenti 
può realizzarsi il rinforzo di un comportamento, piuttosto che la sua correzione. 
La punizione educativa, costruttiva, è fondata sulla modalità di interrompere un 
comportamento inappropriato e di fornire all‟animale un‟alternativa 
comportamentale
76
, insegnandogli così un modo appropriato di comportarsi nello 
stesso contesto. (Overall, 2001) 
5.3.1.1  Trattamento dell’aggressività materna. 
Il trattamento dell‟aggressività materna prevede una lunga durata ed è 
caratterizzato dall‟evitamento delle circostanze che lo inducono, lasciandola 
tranquilla nel nido a meno che non costituisca una minaccia per i cuccioli. 
Nell‟intervento di modificazione comportamentale la cagna deve essere chiamata 
per allontanarla dal nido e deve poi essere premiata se in tale circostanza di 
dimostra calma e rilassata. Porteremo la cagna a fare una passeggiata mentre 
qualcuno provvede a sistemare la cuccia ed a visitare i cuccioli. Quando, attorno 
alle 5 settimane, i cuccioli si muovono maggiormente dal nido, si applicano 
                                                 
75
 Prendendo ad esempio un cane che ruba cibo dalla tavola, dovremmo punirlo, anche solo 
sgridandolo con voce di tono basso, prima ancora che salti sulla tavola per sottrarre la pietanza, 
ovvero mentre si trova ad annusare attorno alla tavola, quando sta solo meditando di attuare il 
saccheggio (Overall, 2001)  
76
 Riferendoci di nuovo alla circostanza del cane che ha intenzione di rubare qualcosa dalla tavola 
ed alla sua azione da noi interrotta mentre sta ancora solo annusando attorno alla mensa, possiamo 
fornire un‟alternativa comportamentale, ad esempio, chiedendogli, quando lo fermiamo, di sedersi 
e di restare seduto, facendogli così praticare un modulo che in questo contesto rappresenta una 
delle collocazioni più basse della gerarchia sociale e favorendo l‟esercizio del suo autocontrollo.  
(Overall, 2001) 
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esercizi di rilassamento e mirati a premiare l‟aver permesso ai cuccioli di 
girovagare. (Overall, 2001) 
5.3.1.2  Trattamento dell’aggressività nel gioco. 
Il gioco con il cane deve prevedere (anche con i cani non affetti da 
aggressività) l‟interposizione di giocattoli ed i giochi violenti devono essere 
sempre evitati. L‟inizio e la fine del gioco devono essere sempre su iniziativa 
della persona; per iniziare si chiede al cane di sedersi e gli si dà il gioco dicendo 
“prendi”, per terminare la sessione di gioco si chiede al cane di sedersi e si 
impartisce il comando “lascia” riferendoci al giocattolo. Durante il gioco, se il 
cane sale troppo d‟eccitazione o se prende in bocca il braccio od altre parti del 
corpo della persone, il gioco deve essere interrotto. I giochi violenti confondono 
nel cane i limiti contestuali e predispongono a comportamenti pericolosi. Al primo 
segno associato ad un tentativo di approccio aggressivo, il cane deve essere 
interrotto (ad esempio con un “no” secco con voce profonda o usando una pistola 
ad acqua) e bisogna chiedergli di manifestare un comportamento appropriato 
(sedersi) ricompensandolo per aver obbedito. (Overall, 2001) 
5.3.1.3  Trattamento dell’aggressività da paura. 
L‟aggressività da paura è il secondo tra i disturbi aggressivi dei cani. Molti 
dei cani che sono aggressivi per paura, abbaiano, ringhiano ma non mordono, 
benché alcuni tendano a mordere aggredendo la vittima alle spalle quando 
l‟interazione sta per volgere al termine e dopo aver aggredito si allontanano 
indietreggiando. Il trattamento dell‟aggressività da paura investe sia la paura che 
l‟aggressività. Ogni volta che, un cane affetto da questo genere di aggressività, 
reagisce in modo inappropriato, questi impara a manifestare per paura una 
maggiore aggressività. Le circostanze che scatenano tali reazioni devono essere 
evitate finché il cane non sia desensibilizzato allo stimolo. Un cane con 
aggressività da paura non deve mai essere messo alle strette, se viene costretto in 
un angolo e non gli restano vie di fuga arriverà a mordere per allontanare lo 
stimolo fobogeno (animale o persona). Rassicurare o consolare un cane impaurito 
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rinforza la sua reazione di paura e, se reagisce aggressivamente di fronte ad un 
certo stimolo, il venire rassicurato rinforza il suo comportamento inappropriato. Il 
cane non deve essere né corretto né punito per questo tipo di manifestazioni 
poiché finiremmo per incentivarne la paura ed incrementarne la risposta 
aggressiva. Quando il cane non è tranquillo deve essere ignorato. In una 
situazione in cui il cane mostra di essere impaurito da una persona questa non 
dovrà avvicinarsi a lui ma semmai chiedere al cane di venirgli incontro, se il cane 
si avvicina e si mostra tranquillo, viene premiato con un bocconcino. Nel caso di 
un cane impaurito dalle persone, quando qualche ospite arriva a casa, il cane può 
essere chiuso in una stanza e lasciato poi libero di avvicinarsi una volta che gli 
ospiti si siano accomodati; quando si avvicina deve essere ignorato, (non deve 
essere fissato), per permettergli di non sentirsi osservato e deve essere premiato 
con dei bocconcini non appena si mostra sufficientemente fiducioso. Le persone 
presenti dovranno cercare di ridurre al minimo i movimenti soprattutto se rapidi 
ed improvvisi e dovranno essere evitati rumori forti. Il cane deve comunque 
essere sempre lasciato libero di allontanarsi e di raggiungere una stanza “di 
sicurezza” dove non può essere disturbato. Indicazioni più precise sul metodo di 
desensibilizzazione e di controcondizionamento per la paura e l‟aggressività da 
paura in relazione all‟avvicinamento di estranei (persone od animali, cospecifici 
ed eterospecifici) possono essere trovate nei protocolli indicati da Overall (2001). 
Riportiamo qui alcuni concetti: 
 utilizzare inizialmente, nella desensibilizzazione, un soggetto (persona 
o animale a seconda di quale sia lo stimolo scatenante) che il paziente 
conosce e verso il quale non reagisce 
 iniziare la desensibilizzazione a una distanza dallo stimolo, a cui il cane 
non emette reazioni e resta rilassato 
 iniziare con apparizioni molto brevi dello stimolo 
 indurre il cane a mantenere l‟attenzione sul proprietario, richiamandolo 
con voce dolce e sicura 
 premiare il cane per ogni manifestazione di tranquillità in presenza 
dello stimolo ansiogeno 
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 quando il cane non reagisce più alla presenza dello stimolo si comincia 
a far avvicinare lo stimolo stesso, ponendo il cane di lato rispetto a 
questo e facendo posizionare il proprietario di fronte al cane 
 qualora non si possa contare sulla collaborazione di altre persone, questi 
esercizi possono essere riadattati nei luoghi pubblici, sfruttando la 
presenza occasionale di estranei, tenendo però presente in primis la 
sicurezza di tutti gli individui potenzialmente coinvolti, attraverso un 
solido controllo del paziente (può essere utilizzato un collare a cavezza 
o l‟applicazione di due guinzagli uno a livello della pettorina ed uno a 
livello del collare, secondo un‟applicazione del metodo Tellington 
(2006), in modo da allontanare il cane dalla visione dello stimolo e 
girare la testa verso il conduttore) 
 le sessioni di lavoro devono essere brevi (5-10 minuti)  
 (Overall, 2001; Rogerson, 2006)  
In questo tipo di aggressività può essere indicato l‟utilizzo di feromoni 
(D.A.P.) in forma di diffusore ambientale o di collare (Pageat, 2007). 
5.3.1.4  Trattamento dell’aggressività da dolore. 
In questo tipo di aggressività è consigliabile che la terapia comportamentale 
sia associata a cure mediche e farmacologiche che ne riducano la causa e la 
probabilità d‟emissione. Nel caso esemplare di un animale vecchio ed artritico che 
conviva con bambini piccoli, la terapia comportamentale (desensibilizzazione e 
controcondizionamento) si strutturerà insegnando al cane a rilassarsi in presenza 
dei bambini ed ai bambini a porre attenzione a come si comportano con lui ed a 
trattarlo con gentilezza.  
 
5.3.1.5  Trattamento dell’aggressività protettiva e territoriale. 
I cani con aggressività protettiva o territoriale proteggono le persone o i 
luoghi indipendentemente dal fatto che si stia effettivamente verificando una 
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minaccia. Alcuni cani reagiscono soprattutto se sono al guinzaglio, altri se sono 
dietro ad una recinzione. Bisognerà utilizzare nel trattamento tecniche di 
desensibilizzazione e di controcondizionamento. I cani affetti da questo tipo di 
aggressività non devono essere lasciati liberi di pattugliare da soli il territorio, 
senza la sorveglianza di qualcuno che possa intervenire e non devono però essere 
confinati in recinti perché ciò incrementa frequentemente la loro aggressività. I 
cani con aggressività protettiva non devono trovarsi in situazioni in cui possono 
credere di dover proteggere; ad esempio, prima di far entrare un visitatore in casa, 
dovremmo mettere il cane in un‟altra stanza oltre una porta chiusa (quando è 
possibile prevedere l‟arrivo degli ospiti, è preferibile chiudere il cane in un‟altra 
stanza prima che questi giungano, in modo da evitare che il cane associ il 
confinamento alla venuta di estranei). Se il cane verrà fatto uscire dalla stanza in 
cui è stato confinato dovremo attenerci ad alcune regole: 
 apriamo la porta mentre è quieto e calmo 
 quando viene liberato deve eseguire correttamente esercizi di deferenza 
proposti dal proprietario 
 se ancora presente, l‟ospite non si avvicina al cane  
 se l‟ospite è ancora presente e il cane gli si avvicina in modo gentile 
l‟ospite può premiare questo atteggiamento 
 se il cane si dimostra irrequieto l‟ospite deve ignorare il cane 
 l‟ospite deve evitare movimenti improvvisi, veloci ed ampi 
 l‟ospite deve evitare di esprimersi con voce alta e forte 
Qualora sia realizzabile, il comportamento aggressivo può essere interrotto 
con un comando verbale. È corretto rispondere a tali manifestazioni con un “No!” 
secco e interrompere la situazione allontanandosi e spostandosi in un‟altra stanza. 
In questo genere di aggressività può essere molto utile fare sessioni di istruzione 
riguardanti il controllo, l‟obbedienza e la condotta. 
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5.3.1.6  Trattamento dell’aggressività intraspecifica. 
In questo genere di aggressività possono essere indicate la castrazione o 
l‟ovarioisterectomia associate ad un‟adeguata modificazione comportamentale. 
Nel trattamento di questo tipo di aggressività è importante iniziare con 
l‟aumentare la capacità di controllo del proprietario sul cane attraverso esercizi di 
obbedienza da realizzare con educatori ed istruttori cinofili molto preparati. Se 
l‟aggressività è rivolta verso cani estranei il trattamento si fonda sia 
sull‟addestramento all‟obbedienza che sulla desensibilizzazione; inoltre può 
essere incentivata la capacità di controllo del proprietario sul cane, insegnando 
esercizi e comandi che mirino a riportare l‟attenzione del cane sul proprietario 
anche nella circostanza scatenante (Mertens, 2004).  
Durante gli incontri con altri cani il proprietario dovrebbe impegnarsi in 
quella che Campbell (1973), chiama “routine del buonumore”, parlando con voce 
allegra ed evitando qualunque atteggiamento di tensione (come tenere il 
guinzaglio in tensione), che se rilevato dal cane ne favorirebbe la condotta 
aggressiva. 
Nel caso si verifichi una zuffa tra cani è assolutamente sconsigliabile 
intervenire, si può invece gettare dell‟acqua sui cani o frapporre tra di loro dei 
cartoni o buttargli addosso una coperta, contenerli e portarli via.  
Il cane dovrebbe essere condotto in passeggiata con l‟utilizzo di un collare a 
cavezza Gentle Leader oppure posizionando un guinzaglio sulla pettorina ed uno 
sul collare (secondo un‟applicazione del metodo Tellington, 2006), in modo da 
poter distogliere il cane dalla vista di un cane estraneo, richiamarlo e cambiare 
direzione.  
Se l‟aggressività è rivolta verso cani della stessa casa, bisogna provvedere a 
separare i cani quando non possano essere controllati. In questo tipo di 
aggressività, secondo Overall (2001) si deve individuare quale soggetto è in grado 
di ottenere un‟alta posizione gerarchica e contribuire a consolidare tale status 
permettendo al cane in questione di ricevere per primo il cibo, le carezze, 
l‟attenzione, i giocattoli, le passeggiate, etc. Inoltre si può collocare la cuccia di 
tale soggetto, nel luogo da lui preferito. Si dovrà anche procedere alla 
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desensibilizzazione di entrambe i soggetti, l‟uno nei confronti dell‟altro. Se il cane 
sfidante non accetta di cedere il rango più elevato all‟altro, bisognerà invece 
consolidare il rango di questo, in modo che il cane più intraprendente comprenda 
che anche l‟altro ha diritto di sopravvivere. Se il cane che intraprende la scalata 
gerarchica non è in grado di mantenere la sua posizione senza l‟intervento del 
proprietario, è preferibile troncare la sua tendenza a difendere il proprio rango, ciò 
si realizza facendolo accedere per secondo a cibo, attenzione e gestione del 
territorio. (Fatjò, 2007; Overall, 2001)  
Secondo Sherman et al., (1996) i privilegi dovrebbero essere limitati ad 
entrambi i cani coinvolti, sospendendo anche gli atteggiamenti di attenzione nei 
confronti di entrambi i cani allo scopo di rafforzare la posizione di controllo delle 
risorse detenuta dal proprietario.  
Indicazioni sul metodo di desensibilizzazione e di controcondizionamento 
possono essere riadattate dalle indicazioni contenute nel breve riassunto sul 
protocollo dell‟aggressività da paura, che si trova nel paragrafo del trattamento 
dell‟aggressività da paura, sopra riportato. Tale protocollo deve essere riadattato 
così: 
 utilizzando come stimolo una persona di cui il paziente si fida, che 
passeggi con un cane estraneo 
 i primi esercizi saranno realizzati con cani a cui il paziente reagisca il 
meno possibile 
 la persona si pone tra i due cani e la passeggiata deve essere condotta ad 
una distanza a cui il paziente non emetta reazioni, dirigendosi 
linearmente 
 poi si ripete la passeggiata ponendo il cane estraneo dal lato rivolto al 
paziente 
 il cane deve sempre essere premiato per ogni occasione in cui non 
reagisce e per ogni occasione in cui si dimostra rilassato  
 le sessioni di lavoro devono essere brevi (5 minuti)  
 per lavorare in sicurezza può essere utilizzata una museruola, ma la 
progressione delle difficoltà degli esercizi deve essere determinata dalle 
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reazioni del paziente, senza farsi influenzare dal fatto che questo 
strumento gli rende comunque impossibile nuocere  
 
Un‟altra tecnica interessante per la desensibilizzazione in casi di 
aggressività intraspecifica, interspecifica e da paura, è quella proposta da Rugaas 
(2005) che si attua, in sintesi, con la realizzazione di una passeggiata in parallelo 
tra il paziente e lo stimolo ansiogeno, iniziando da una distanza a cui il soggetto 
non emette reazioni e diminuendo progressivamente la distanza partendo sempre 
da livelli in cui non si presentano manifestazioni aggressive. 
5.3.1.7  Trattamento dell’aggressività rediretta. 
In questo tipo di aggressività è preferibile evitare, quanto possibile, le 
situazioni a rischio. È importante sottolineare che l‟aggressività rediretta è causata 
dalla frustrazione per un altro comportamento inappropriato che deve essere 
indirizzato, diagnosticato e trattato. Il primo intervento terapeutico deve essere la 
desensibilizzazione del soggetto nei confronti della situazione che scatena il suo 
comportamento inappropriato.  
 
5.3.1.8  Trattamento dell’aggressività sul cibo. 
In caso di aggressività correlata al cibo, non bisogna permettere di avere 
ossa o snack a disposizione né cibi nascosti in giro per il giardino o in casa e gli si 
devono somministrare il pasto o i bocconcini solo in ambienti dove non possano 
essere disturbati. Non bisogna permettere ai bambini di camminare nei pressi di 
questi cani tenendo in mano del cibo. Se l‟aggressività si manifesta solo nei 
confronti di altri cani, devono essere nutriti in sedi separate. Se il cane manifesta 
aggressività in presenza del suo cibo anche se nessuno tenta di toglierglielo, 
bisogna avviare un programma di desensibilizzazione per il cibo; si dovrebbe 
insegnare al cane a sedersi ed a restare seduto per piccolissimi frammenti di cibo 
ed aumentare la quantità solo se il cane resta calmo, inoltre gli si insegnerà a 
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lasciare la ciotola cominciando con l‟utilizzarne una vuota e restituendogliela con 
un bocconcino dentro. Qualora non sia possibile avviare tale programma, bisogna 
nutrire il cane in un luogo in cui non possa essere disturbato da nessuno.  
Secondo Overall (2001) per prevenire l‟aggressività correlata al cibo si può 
insegnare al cucciolo a sedersi ed a restare seduto prima di dargli la ciotola e 
prima di togliergliela; secondo Voith (1982a,b,c,) questo insegnamento può essere 
impartito già dalle 7 settimane di età. Secondo Beaver (1983), Borchelt & Voith 
(1982), Voith & Marder (1988) l‟aggressività correlata al cibo può verificarsi 
anche in assenza di altre forme di aggressività ed è quindi più corretto 
considerarla come una diagnosi a sé stante piuttosto che includerla 
nell‟aggressività da dominanza. (Overall, 2001) 
5.3.1.9  Trattamento dell’aggressività possessiva. 
Il trattamento di questo genere di aggressività consiste nella procedura di 
controcondizionamento finalizzata ad indurli a cedere gli oggetti. Dovranno prima 
essere desensibilizzati agli oggetti a cui fanno la guardia e nel frattempo si dovrà 
evitare ogni situazione di sfida. In seguito si applicheranno i protocolli del 
controcondizionamento. Se non è possibile insegnare al cane a rilasciare 
volontariamente una categoria di oggetti, è preferibile eliminarli definitivamente 
dalla vita del cane. Gli obbiettivi del programma di desensibilizzazione e di 
controcondizionamento sono di ridurre l‟ansia del cane che protegge 
indebitamente un oggetto e di minimizzare i rischi per gli individui che hanno a 
che fare con lui. Nel trattamento di questo genere di aggressività è importante 
iniziare improntando esercizi di rilassamento volti a favorire un atteggiamento di 
calma in presenza dell‟oggetto difeso ed attuare esercizi e regole finalizzati a 
favorire nel cane un atteggiamento di deferenza nei confronti dei proprietari 
(R.S.G). Gli esercizi del protocollo di desensibilizzazione e di 
controcondizionamento per insegnare al cane a lasciare gli oggetti, devono essere 
avviati, in principio, utilizzando oggetti che non destano alcun interresse nel cane. 
L‟oggetto verrà posto inizialmente ad una distanza tale che il cane non 
emetta reazioni e verranno premiate tutte le manifestazioni di calma e rilassatezza. 
Verrà impartito al cane il comando di restare e nel frattempo il proprietario 
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afferrerà l‟oggetto e lo riposizionerà immediatamente, quindi il cane verrà 
premiato se si dimostra rilassato ed ignorato per qualunque reazione scorretta. 
L‟oggetto verrà spostato progressivamente più vicino al cane, sempre tenendo 
conto di distanze che rendano probabile la non-reazione, in seguito verranno 
utilizzati oggetti che abbiano un qualche interesse per il cane facendo salire il 
livello di difficoltà (interesse per l‟oggetto e distanza dall‟oggetto) gradualmente. 
5.3.1.10  Trattamento dell’aggressività predatoria. 
Questo genere di aggressività è particolarmente rischioso nel caso che il 
cane coabiti con bambini piccoli e, a scopo preventivo, il soggetto non deve mai 
essere lasciato solo, senza controllo, con i bambini. L‟aggressività predatoria non 
esclude altre forme di aggressività e peraltro, non preclude che il cane si comporti 
in maniera corretta con bambini di età maggiore. I cani che presentano attività 
predatoria verso altri cani od altri animali, non dovrebbero mai essere lasciati 
senza guinzaglio. Nel trattamento Overall (2001) consiglia di desensibilizzare il 
cane a questo stimolo ed aumentare il controllo del proprietario sull‟animale; a 
questo scopo Bowen (2004) suggerisce di creare delle occasioni simulate con la 
riproduzione di prede “fantoccio”; nel metodo di Bowen (2004) il cane viene 
interrotto utilizzando un guinzaglio e i comandi di richiamo non appena fissa la 
sua attenzione sulla finta preda e viene premiato ogni volta che ignora la preda.  
Riteniamo che il trattamento dell‟aggressività predatoria sia basato 
unicamente sul controllo del cane in quanto la suddetta aggressività è un 
comportamento innato e normale per la specie e quindi difficilmente modificabile. 
5.3.1.11  Trattamento dell’aggressività da dominanza. 
Secondo la Behavior Clinic del VHUP l‟aggressività da dominanza è la 
forma più frequente di aggressività (Overall, 2001). La definizione di 
“dominanza”, secondo Archer (1988), è una descrizione delle vittorie e delle 
sconfitte riportate negli scontri finalizzati al raggiungimento delle risorse e non 
deve essere confusa con lo status poiché questo non necessita di attribuire la 
priorità di accesso alle risorse; il rango è infatti determinato dal comportamento 
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degli individui di status inferiore e non da quelli di rango superiore. In altre parole 
un individuo è dominante soltanto nella misura in cui gli altri accettano di essere 
sottomessi. Inoltre il rango gerarchico è relativo, ovvero è correlato al contesto. 
Gli animali che sono effettivamente di rango elevato sono equilibrati e tolleranti 
nei confronti di quelli di rango inferiore (Barrette, 1993; Boyd & Silk, 1983; 
Kaufmann, 1967). Generalmente i segnali di dominanza non conducono ad un 
conflitto, ma ciò è invece causato da una dominanza non effettiva. Il concetto di 
dominanza non equivale a quello di aggressività da dominanza, che descrive 
un‟aggressività anormale e fuori contesto in occasioni in cui si contende il 
controllo di una risorsa. Quando questo tipo di aggressività è rivolto alle persone 
viene definito aggressività da dominanza, quando è rivolto ai conspecifici viene 
compreso nell‟aggressività intraspecifica. Nell‟aggressività da dominanza il cane 
manifesta una condotta di sfida e di minaccia nei confronti dei proprietari e/o di 
altre persone, allo scopo di ottenere il controllo di determinate circostanze; 
l‟animale può esprimere tale sindrome fissando, abbaiando, ringhiando o 
mordendo ad esempio in contesti in cui il cane viene disturbato durante il sonno, 
quando viene scavalcato (superato passandogli sopra), quando viene corretto 
verbalmente o punito fisicamente. Secondo Overall (2001), è probabile che 
l‟aggressività da dominanza, come la gran parte delle diagnosi di aggressività, sia 
una manifestazione di un sottostante disturbo ansioso, caratterizzato da ansia 
patologica (non indotta dall‟ambiente) che induce il cane a sondare il contesto 
sociale per capire se può prenderne il controllo. Il primo stadio del trattamento 
dell‟aggressività da dominanza prevede l‟evitamento di tutte le circostanze che la 
suscitano. Bisogna assolutamente evitare di afferrare il cane, spingerlo, esercitare 
su di lui pressioni fisiche, guardarlo fisso negli occhi o sul dorso e manipolarlo 
(qualora anche la manipolazioni susciti la condotta aggressiva). Bisogna insegnare 
al cane a rilassarsi e ad essere accondiscendente in contesti positivi; in seguito si 
provvede a desensibilizzarlo gradatamente alle situazioni verso le quali reagisce in 
modo inappropriato, utilizzando un preciso protocollo, si può ad esempio fare 
riferimento e quello indicato da Overall (2001). Nel caso in cui l‟animale 
manifesti aggressività da dominanza, secondo Voith (1982a) la terapia 
comportamentale deve prevedere l‟instaurazione di una serie di regole (R.S.G.) 
che obblighino il cane ad accedere a determinate risorse solo dopo aver ottenuto il 
permesso dal proprietario, ad esempio ordinando all‟animale di sedersi e di restare 
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seduto prima di poter conseguire l‟attenzione da parte delle persone (comprese le 
coccole), il cibo, le attività di gioco con il proprietario, l‟accesso a determinati 
spazi (passaggio tra interno ed esterno della casa, passeggiata, divano, camera, 
etc).
 
Queste regole devono però essere introdotte in modo graduale, secondo un 
attento programma studiato ad hoc dal comportamentalista. La terapia si basa sul 
favorire un comportamento deferenziale in tutte le interazioni, chiedendo sempre 
al cane di sedersi o sdraiarsi prima di concedergli qualunque tipo di cura ed il 
soggetto dovrebbe restare in tale posizione finché non gli si dà un comando 
liberatorio. Se il cane non obbedisce al primo comando, può essergli chiesto di 
obbedire una seconda volta, ma se ancora non risponde al comando il proprietario 
deve lasciare la stanza ovvero ignorare il cane, qualora il cane lo segua il 
proprietario ripeterà ancora la richiesta; questa operazione deve essere ripetuta 
finché il cane non obbedisce, nel frattempo non deve ricevere né attenzione né 
alcun genere di interazione. Il cane deve ricevere attenzione solo mentre è calmo, 
sereno e manifesta un comportamento deferenziale. Non bisogna mai confondere 
la disciplina con la violenza. Secondo Mugford (1984) la somministrazione di 
dolore localizzato (percosse, collari a punte, collari a scossa elettrica), aumenta 
l‟aggressività nei cani affetti da aggressività da dominanza; dagli studi di Arzin & 
Holz (1966) risulta che infliggere dolore fisico in soggetti che presentino questa 
patologia, può favorire l‟insorgenza di altre forme di aggressività. Le punizioni 
fisiche nell‟aggressività da dominanza sono particolarmente nocive, non solo 
perché espongono il proprietario ad una situazione di alto rischio, ma anche 
perché possono essere percepite dal cane come delle sfide, avvalorando la 
percezione di sé come soggetto di alto rango (infatti come abbiamo approfondito 
nel capitolo 3, i dominanti accettano raramente le provocazioni dei subalterni e la 
contesa tra due soggetti è indice di status pressoché paritari). Questo tipo di 
aggressività comporta che tale livello di disciplina debba, molto probabilmente, 
essere mantenuto ad vitam. (Overall, 2001)  
Considerando la componente ansiosa alla base di questo tipo di aggressività, 
può qui essere indicato l‟utilizzo di feromoni (Pageat, 2007). 
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5.3.1.12  Trattamento dell’aggressività idiopatica. 
Purtroppo per l‟aggressività idiopatica, secondo Overall (2001), non 
esistono cure efficaci, soprattutto perché non si sono sufficientemente comprovate 
le ipotesi sulle cause che la determinano. Questo tipo di aggressività è 
caratterizzato dall‟imprevedibilità degli episodi ed è quindi molto difficile evitare 
le circostanze che la scatenano. Secondo Overall (2001) è probabile che in questa 
categoria dell‟aggressività vengano ascritti disturbi di tipo ossessivo-compulsivo, 
disturbi unipolari ed altre anomalie del sistema limbico. 
5.4 Terapia comportamentale del gatto 
5.4.1 Applicazione di trattamenti specifici di vari tipi di aggressività del 
gatto secondo la descrizione di Overall (2001) 
Le premesse dovute a questo paragrafo discendono da alcune considerazioni 
di Heath (2006): 
 la punizione nel comportamento felino non ha riscontro a causa della 
struttura sociale che non corrisponde ad una gerarchia lineare 
 punire l‟aggressività non è assolutamente utile a controllarla e tende 
invece a provocarne l‟esacerbazione ed ad intensificare le risposte 
aggressive successive 
 la risposta della vittima dell‟aggressione può rinforzare il 
comportamento inappropriato  
 i comportamenti di pacificazione non sono sviluppati nei gatti a causa 
della struttura sociale relativamente blanda 
 il gatto non possiede meccanismi che permettano di ridurre in tempi 
brevi il suo stato d‟eccitazione; dopo l‟episodio scatenante il gatto 
necessita di circa 30 minuti ed oltre, per tornare ad uno stato di 
tranquillità 
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 toccare il gatto mentre è in uno stato di agitazione ne incrementa 
l‟eccitazione 
 è sempre consigliabile prevenire il contatto del paziente con l‟oggetto 
della sua aggressione 
 la possibilità di individuare uno schema nella manifestazione 
aggressiva permette di interromperne l‟esecuzione 
 le manifestazioni aggressive del gatto hanno frequentemente 
un‟origine multifattoriale (paura, ansia, frustrazione, errato indirizzo 
del comportamento predatorio) 
Inoltre in tutti quei disturbi associati ad uno stato di frustrazione del gatto è 
importante provvedere all‟arricchimento ambientale tramite: 
 incremento della quantità e della qualità delle risorse ambientali 
(luoghi di approvvigionamento di cibo, di acqua, luoghi di riposo, 
giochi, anfratti da esplorare, ripiani sui muri, etc) che dovranno essere 
posizionati in molte aree dell‟abitazione e del territorio annesso ed a 
più livelli di altezza dal terreno 
 luoghi su cui arrampicarsi (tronchi d‟albero) 
 spazi strutturabili con marcature olfattive e graffiature 
 ampliamento delle distanze tra zone di alimentazione, sonno ed 
eliminazione 
 “puzzle-feeders”, contenitori che obbligano il gatto ad ingegnarsi per 
ottenere il cibo (è possibile crearli anche con oggetti di casa come: 
sacchetti di carta, bottiglie di plastica, scatole di cartone) 
 fontanelle con acqua in movimento 
 gattaiola 
 tunnel di rete verticali con vari piani in cui il gatto incontri cibo e 
giochi 
 gabbia con uccellini, gabbia con topolini, acquario, da poter osservare 
 pupazzi o piume ancorati ad una cordicella 
 lucette proiettate sul muro (il gatto si impegna a rincorrerle) 
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 bacinelle di acqua con giochi da pescare 
 percorsi di agility 
(Heath, 2004; Dehasse 2005; Frank, 2004) 
5.4.1.1  Trattamento dell’aggressività come risultato di mancata 
socializzazione. 
Questo genere di aggressività comporta il tentativo di evitarne i contesti 
scatenanti ed il trattamento deve basarsi sull‟interazione passiva rinforzata 
dall‟offerta di cibo o di altre risorse necessarie e piacevoli per il paziente come ad 
esempio un riparo sicuro e comodo. Le interazioni con questi pazienti non devono 
mai presentare forzature o “invasioni” premature, lasciando che sia il soggetto ad 
avvicinarsi ed a prendere l‟iniziativa di una interazione attiva. Gli scambi sociali 
con questi soggetti devono essere condotti con modalità, gestualità e toni di voce 
amichevoli e gentili; i movimenti dovranno essere lentissimi, posizionandosi ad 
una distanza dal paziente che non susciti reazioni di tensione e non dovrà mai 
essere rivolto sul gatto lo sguardo diretto, il tono della voce dovrà essere morbido, 
non acuto né forte, utilizzando anche nel parlare un incedere lento (Borromeo, 
2007). 
5.4.1.2  Trattamento dell’aggressività da gioco. 
Il trattamento di questo genere di aggressività prevede di interrompere il 
comportamento inappropriato e di incentivarne la sostituzione con uno 
appropriato. La migliore modificazione comportamentale si ottiene se 
l‟interruzione del modulo scorretto avviene all‟inizio della sua emissione. I primi 
segni del comportamento inappropriato sono: pupille dilatate, artigli sguainati, 
orecchie all‟indietro, irrigidimento di spalle e braccia, movimenti a scatti della 
coda. Si dovrà porre grande attenzione a premiare tutti i comportamenti di 
rilassatezza e calma del gatto poiché questo offre la maggiore possibilità di 
risoluzione del problema. 
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5.4.1.3  Trattamento dell’aggressività da paura o indotta da paura. 
Il trattamento di questo tipo di aggressività raggiunge un‟efficacia 
soddisfacente soprattutto se viene applicato nelle prime fasi dello sviluppo 
dell‟aggressività da paura. I comportamenti ansiosi e quelli paurosi non devono 
mai essere rinforzati da atteggiamenti di attenzione del proprietario come quelli di 
protezione e di rassicurazione. Nei soggetti in grado di accettare premi in cibo si 
può provvedere alla terapia di modificazione comportamentale. Inizialmente sarà 
necessario evitare le situazioni che generano paura ed in seguito si provvederà alla 
graduale desensibilizzazione e controcondizionamento agli stimoli ansiogeni o 
fobogeni. Sarà fondamentale premiare l‟animale ogni volta che non reagisce con 
paura agli stimoli interessati od a stimoli analoghi. Si può considerare la 
somministrazione occasionale di un blando sedativo o tranquillante per occasioni 
di particolare rischio. Nelle situazioni che generano paura l‟animale non deve mai 
essere forzato in nessun senso, bisogna permettere all‟animale di decidere i tempi 
dell‟interazione e non andare a cercarlo dove si è rifugiato ma attendere che sia lui 
a raggiungerci. (Overall, 2001) Heath (2006) ci ricorda che il gatto, nel momento 
in cui prova paura, considera la distanza di fuga e la distanza critica; è quindi 
fondamentale lasciare al gatto la possibilità di accedere ad una via di fuga. Se il 
soggetto è costretto ad attuare la risposta aggressiva, poiché lo stimolo ansiogeno 
entra nella sua distanza critica, reagirà immobilizzandosi e poi attaccando. Se il 
gatto sperimenta che le sue minacce non sono sufficienti a tenere lontano lo 
stimolo ansiogeno, nell‟occasione successiva la distanza critica sarà ancora più 
estesa. In questo tipo di aggressività può essere indicato l‟utilizzo di feromoni 
(F4) (Pageat, 2007). 
 
5.4.1.4  Trattamento dell’aggressività da dolore. 
Il piano terapeutico di questo genere di aggressività comporta:  
 non rinforzare mai i comportamenti aggressivi 
 evitare le circostanze scatenati 
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 apportare una terapia del dolore 
 trattare l‟ansia associata all‟anticipazione del dolore (Overall, 2001) 
Heath (2006) sottolinea che il gatto tende ad inibire la manifestazione di 
dolore e questo atteggiamento può interferire con una corretta diagnosi.  
5.4.1.5  Trattamento dell’aggressività verso altri gatti. 
Quando questo tipo di aggressività è rivolto verso gatti estranei, bisogna 
cercare di impedire gli incontri tra il paziente e questi soggetti, limitando 
l‟accesso a questi ultimi. Può essere sufficiente, per tenere lontani i gatti liberi 
estranei, permettere al nostro paziente di effettuare la marcatura odorosa del suo 
territorio. Possono inoltre essere utilizzati alcuni dispositivi elettronici che mirano 
a tenere lontani i gatti intrusi (dispositivi ad acqua, porte controllate 
elettronicamente). Se l‟aggressività è rivolta verso gatti conviventi la gestione sarà 
molto più difficoltosa. I gatti coinvolti dovranno essere separati nei momenti in 
cui non possono essere controllati. Le manifestazioni aggressive devono essere 
interrotte sul nascere e si dovrà premiare, ad esempio con bocconcini prelibati, 
ogni comportamento di tranquillità che avvenga in presenza dei gatti interessati. 
Una parte essenziale della terapia è costituita dall‟incremento della quantità e 
della qualità delle risorse ambientali (luoghi di approvvigionamento di cibo, di 
acqua, luoghi di riposo, giochi, anfratti da esplorare, etc). Si possono attuare delle 
tecniche di desensibilizzazione e controcondizionamento che prevedono di nutrire 
i gatti in presenza gli uni degli altri, ad una distanza che permetta di non rilevare 
alcuna manifestazione aggressiva (per alcuni giorni) e di ridurre progressivamente 
(2 cm per volta) la distanza tra i due, tenendo sempre presente di seguire dei livelli 
di distanza che non suscitino reazioni aggressive, inoltre possono essere utilizzati 
come ausili di sicurezza, dei trasportini. 
Un circostanza che può facilmente scatenare questo genere di aggressività è 
costituita dall‟arrivo a casa di nuovi gatti introdotti dal proprietario. 
L‟introduzione deve essere effettuata in maniera graduale: 
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 prima di introdurre nell‟ambiente il nuovo gatto, è consigliabile 
permettere ai gatti residenti di conoscere il suo odore, ad esempio 
lasciandoli annusare un panno su cui il gatto abbia dormito 
 il nuovo arrivato deve essere tenuto confinato in una stanza della casa, 
lasciando l‟accesso al resto della casa ai gatti già presenti 
 tutti i gatti interessati inizialmente devono potersi udire, ma senza 
potersi vedere 
 quando le reazioni ai segnali uditivi si dimostrano amichevoli, si 
permetter ai gatti di odorarsi ed interagire parzialmente applicando un 
dispositivo che tenga la porta che li separa, fissa in una posizione 
socchiusa che lasci uno spazio aperto di 2-3 cm 
 quando le reazioni allo stadio precedente rivelano tranquillità da parte 
di tutti i gatti coinvolti, si potranno lasciare i soggetti interessati liberi 
di interagire attraverso una rete metallica a maglie larghe 
 quando anche lo stadio in cui si è interposta la rete metallica è stato 
superato con successo si potrà permettere l‟interazione diretta dei gatti 
interessati provvedendo prima a rafforzare nell‟ambiente, l‟odore 
(feromoni) dei gatti residenti da tempo (si utilizza un panno di cotone, 
pulito, sfregandolo sul mento del gatto dominante e poi sui mobili più 
grandi di casa) e apportando tale odore anche sul gatto introdotto per 
ultimo (si utilizza lo stesso metodo che si attua sull‟ambiente; in 
questo caso tale accorgimento favorisce l‟accettazione del nuovo gatto 
da parte dei gatti residenti da tempo)  
 al momento in cui si realizza l‟incontro diretto è importante prevedere 
la disponibilità di superfici sopraelevate su cui i gatti coinvolti 
possano rifugiarsi  
 Questi accorgimenti possono essere utilizzati anche nei problemi di 
aggressività tra gatti che convivano da tempo; può accadere che gatti 
che hanno sempre avuto un rapporto pacifico inizino a scontrarsi 
aggressivamente, ad esempio in seguito all‟allontanamento di uno di 
questi per un breve periodo, come nel caso della visita veterinaria. 
 (Overall, 2001; Heath, 2006; Borromeo, 2007) 
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In questo tipo di aggressività può essere d‟aiuto anche l‟utilizzo di feromoni 
(F3, F4) in forma di spray o diffusori (Pageat, 2007). 
5.4.1.6  Trattamento dell’aggressività materna. 
Questo genere di aggressività deve essere prevenuto permettendo alla madre 
di restare in un luogo tranquillo e sicuro con i suoi piccoli ed impedendo l‟accesso 
della zona circostante al nido, a chiunque susciti reazioni aggressive della gatta. 
Se questi accorgimenti non riducono il livello di reattività della madre è 
consigliabile procedere alla sterilizzazione.  
5.4.1.7  Trattamento dell’aggressività predatoria. 
L‟aggressività predatoria rivolta verso animali selvatici può essere 
contenuta cogliendo di sorpresa l‟animale con dispositivi acustici o pistole ad 
acqua ed limitando le situazioni di rischio (può essere applicata una campanella al 
collarino dell‟animale al fine di avvertire le prede della sua presenza, questo però 
può risultare fastidioso per il nostro paziente e la presenza di un collarino può 
essere pericolosa per il gatto che si aggira libero fuori da casa). Il comportamento 
predatorio diretto alle persone viene trattato con l‟evitamento, se tale 
comportamento è rivolto ai bambini piccoli il gatto deve essere contenuto quando 
sia in presenza dei bambini. (Overall, 2001) L‟aggressività predatoria, secondo 
Heath (2006), deve essere indirizzata su giochi appositamente preparati: 
 piccoli sacchetti di carta contenenti cibo 
 pupazzi dotati di movimento meccanico 
 pupazzi, piume o pezzetti di carta, ancorati ad una cordicella che viene 
mossa dal proprietario 
Inoltre bisogna assolutamente evitare di giocare con questi animali usando 
mani e piedi, preferendo l‟interposizione di giocattoli, se il gatto attacca queste 
parti del corpo umano si deve evitare ogni movimento al fine di non stimolare 
nuovi attacchi.  
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5.4.1.8  Trattamento dell’aggressività territoriale. 
Il trattamento di questo genere di aggressività può comportare modificazioni 
ambientali, comportamentali e farmacologiche.  
Secondo Heath (2006) questo tipo di aggressività è legato ad uno stato 
ansioso, che induce il soggetto ad una strenua difesa delle risorse, di conseguenza 
fornire una maggiore quantità e qualità delle risorse riduce la frequenza delle 
circostanze scatenanti. Le zone più soggette a scontri aggressivi sono identificate 
attorno alla zona definite home range e core.  
5.4.1.9  Trattamento dell’aggressività rediretta. 
Il trattamento di questo tipo di aggressività prevede l‟impiego di tecniche 
standard di modificazione comportamentale. Se tra le motivazioni di fondo si 
rileva un conflitto sociale tra i gatti di casa, devono essere prese in considerazione 
delle modificazioni ambientali finalizzate a ridurre il livello di interazione dei 
soggetti coinvolti. In caso si verifichi una zuffa tra gatti è consigliabile utilizzare 
pistole ad acqua o secchi d‟acqua per interrompere i soggetti in lotta, evitando di 
essere feriti in prima persona. Il trattamento di questo tipo di aggressività 
comporta la necessità di identificare la fonte primaria dell‟alterazione e di cercare 
di evitare che si verifichino di nuovo le stesse circostanze. Bisogna inoltre 
premiare il gatto aggressore ogni qual volta ignori la sua vittima abituale e 
dedicare a ciascun soggetto 10-15 minuti di attenzione individuale al giorno. Nel 
trattamento di questo tipo di aggressività possono essere utilizzati gli accorgimenti 
indicati per l‟introduzione in famiglia di un nuovo gatto. È probabile che ciascuno 
dei soggetti coinvolti richieda una terapia antiansia. (Overall, 2001) 
5.4.1.10  Trattamento dell’aggressività da autoaffermazione o relativa 
allo stato sociale. 
Nel trattamento di questo tipo di aggressività è fondamentale insegnare ai 
proprietari a riconoscere i segnali dell‟imminente aggressione: movimenti rapidi 
della coda, orecchie appiattite, sguardo fisso, pupille dilatate, testa piegata, artigli 
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generalmente sguainati, immobilità, tensione, brontolii di tono basso. Se il 
proprietario si trova ad interagire con il gatto mentre questi inizia a produrre, uno 
o più, dei suddetti segnali, questi deve immediatamente interrompere 
l‟interazione, ignorare il gatto ed allontanarsi. Il proprietario dovrà dare di nuovo 
attenzione al gatto solo quando manifesterà un comportamento rilassato ed 
amichevole. Se le manifestazioni aggressive vengono punite fisicamente, si 
incrementa la reazione aggressiva poiché la punizione viene interpretata dal gatto 
come una dimostrazione di sfida. Le interruzioni dell‟interazione devono avvenire 
entro 30 secondi dall‟inizio dei segnali inappropriati. (Overall, 2001) 
In questo genere di aggressività può avere qualche effetto benefico l‟utilizzo 
di feromoni (Pageat, 2007). 
 
5.4.1.11  Trattamento dell’aggressività idiopatica. 
La natura di questo genere di aggressività rende assai difficile il trattamento 
con terapie standard di modificazione comportamentale ed ambientale.  
5.5 Terapia farmacologica del cane e del gatto 
La terapia farmacolagica non può essere ritenuta un valido strumento 
terapeutico se non viene associata ad un‟adeguata terapia comportamentale e/o a 
modificazioni delle circostanze patogenetiche. La terapia farmacologica può 
essere un valido ausilio nei casi in cui la gravità dei sintomi e/o il contesto 
ambientale non permetterebbero di avviare l‟intervento. Qualora tale terapia non 
venga associata a quella comportamentale, alla sospensione degli psicotropi si 
verificherà il ripristino od un peggioramento dello stato patologico. (Antoni e 
Guidi, 2002) Secondo Scott e Mayhew (2001) i soggetti che richiedono importanti 
interventi con farmaci psichiatrici, non sono numerosi. (Scott, 2004) Secondo 
Overall (2001) è sempre fondamentale saper distinguere fin dall‟inizio della 
terapia, l‟effetto sedativo da quello terapeutico.  
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Dodman (2000) ritiene che la classificazione dell‟aggressività più utile alla 
scelta della strategia farmacologica sia quella proposta da Reis (1974), che 
raggruppa tutte le forme di aggressione in due tipi fondamentali:  
 Aggressioni di tipo affettivo: caratterizzate da stato di allerta attivato 
dal sistema nervoso autonomo, espressioni di minaccia, aggressioni 
fisiche; queste forme sono distinguibili nei sottotipi offensivo e 
difensivo  
 Aggressioni di tipo predatorio: caratterizzate da bassi stati di allerta 
autonomica, esibizioni comportamentali poco elaborate 
5.5.1 Trattamento farmacologico delle aggressioni affettive 
Le somiglianze neurologiche tra i sottotipi offensivo e difensivo permettono 
di evitarne la distinzione in sede di trattamento farmacologico. In queste forme 
sembrano implicati variazioni dei livelli centrali di serotonina, sia 
nell‟instaurazione che nel mantenimento di questo genere di condotta aggressiva. 
Dodman (2000) suggerisce quindi, nelle affezioni correlate alle Sociopatie, 
l‟impiego di farmaci il cui effetto sia volto alla stabilizzazione dei livelli di 
serotonina mediante sostanze inibitrici della ricaptazione della serotonina (SSRI e 
TCA). Nei casi in cui il comportamento inappropriato sia esaltato da sottostanti 
influssi ormonali, Dodman (2000) valuta più efficace un intervento relativo 
all‟assetto ormonale, attraverso la castrazione chirurgica o la somministrazione di 
analoghi sintetici del progesterone. Inoltre nel maschio si può attuare una 
castrazione chimica con acetato di ciproterone (solo cane, 3-5 mg/Kg/die dose 
iniziale, 1,5-2,5/Kg/die dose successiva). Quando le manifestazioni aggressive 
siano determinate da stati di paura, dolore o stress, secondo Dodman (2000), sono 
da preferire antagonisti adrenergici e dopaminergici che abbassino le soglie di 
reazione. 
 
 Tra gli agenti inibitori della ricaptazione della serotonina, ricordiamo:  
1) Clomipramina (cane 2-4 mg/Kg/die; gatto 0,25-0,5 mg/Kg/die); 
composto triciclico (TCA), meno specifico degli altri, con azione 
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inibitoria della ricaptazione della serotonina, catecolaminergica, 
antistaminica, anticolinergica  
2) Fluoxetina (cane 0,5-2 mg/Kg/die; gatto 0,5-1 mg/Kg/die); (SSRI), 
inibitore selettivo della ricaptazione della serotonina 
3) Sertralina (cane 2-5 mg/Kg/die; gatto 1-2 mg/Kg/die); (SSRI), 
inibitore selettivo della ricaptazione della serotonina 
4) Paroxetina (cane 2-5 mg/Kg/die; gatto 1-2 mg/Kg/die); (SSRI), 
inibitore selettivo della ricaptazione della serotonina 
 
 Tra gli agonisti dei recettori serotoninergici, ricordiamo: 
1) Serenici; poco utilizzati per collaterale induzione di meccanismi 
ansiogeni   
2) Buspirone (cane 0,5-2 mg/Kg ogni 12 h; gatto 0,5-1 mg/Kg ogni 12 
h) ; agente ansioselettivo, attività ansiolitica, mancanza di effetti 
sedativo-ipnotici e anticonvulsivanti, attività agonista o antagonista 
dose dipendente 
3) Ricordiamo anche i neurolettici, che a dose antiproduttiva agiscono 
bloccando la trasmissione dopaminergica, e tra questi: 
4) Clorpromazina (cane 50 mg/ m²)  
5) Tra gli agenti beta-bloccanti, ricordiamo (dosi determinate da 
soggetto e contesto): 
6) Propranololo (cane in linea generale 0,5 mg/Kg ogni 8 ore; gatto 
0,25 mg/Kg secondo necessità)  
 
 Tra i farmaci gaba-ergici, ricordiamo alcune benzodiazepine (le dosi 
sono in relazione alla necessità di avere un effetto più o meno sedativo 
e alle caratteristiche individuali del paziente), come: 
1) Diazepam  
2) Clordiazepossido  
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 Tra gli anticonvulsivanti e stabilizzanti neuronali utilizzati in terapia 
comportamentale, ricordiamo: 
1) Benzodiazepine (es. diazepam, clorazepato, clonazepam) (dosi, 
come sopra)  
2) carbamazepina (prodotto a rilascio lento, utilizzabile solo nel cane, 
20-40 mg/Kg/die) 
5.5.2 Trattamento farmacologico delle aggressioni predatorie. 
Uno dei principali neurotrasmettitori che facilitano la propagazione degli 
impulsi sulle vie nervose attivate nelle aggressioni predatorie è l‟aceticolina, 
mentre si riconosce alla serotonina e al GABA un‟azione inibitoria.  
 Tra i serotoninergici, ricordiamo: 
1) Amitriptilina (cane 2-6 mg/Kg/die; gatto 0,5-2 mg/Kg/die) 
2) Buspirone 
 
 Tra i GABA-agonisti, possono essere indicate molecole appartenenti al 
gruppo delle benzodiazepine, sebbene siano carenti i dati pubblicati al 
riguardo: 
1) Diazepam 
2) Alprazolam 
3) Clorazepato 
      
5.5.3 Terapia farmacologica del cane  
5.5.3.1  Farmaci indicati da Overall (2001). 
Tra gli agenti psicotropi suggeriti da Overall (2001), ricordiamo: 
a) Nell‟aggressività da dominanza (diretta unicamente verso l‟uomo): 
amitriptilina, atenololo (nel cane 0,5-2 mg/kg/die), diltiazem, fluoxetina, 
sertralina. 
 234 
b) Nell‟aggressività tra maschi: amitriptilina, clomipramina, fluoxetina 
medrossiprogesterone acetato, megestrolo acetato. 
c) Nell‟aggressività da paura: amitriptilina, buspirone, clomipramina, 
diltiazem, fluoxetina, propranololo. 
Più in dettaglio vediamo alcune precisazioni di Overall (2001): 
 L‟aggressività da paura può trovare beneficio nel trattamento con 
farmaci antiansia, gli antidepressivi triciclici (come amitriptilina) o 
agenti farmacologici come fluoxetina o buspirone possono essere 
efficaci supporti della terapia comportamentale; l‟uso delle 
benzodiazepine potrebbe invece bloccare ogni inibizione che il cane 
manifesta e quindi far emergere un comportamento aggressivo, qualore 
il cane sia inserito in un contesto gerarchico non chiaro. 
 In alcuni casi i farmaci antiansia possono giovare alla terapia 
dell‟aggressività protettiva e/o territoriale. 
 Nell‟aggressività intraspecifica tra cani della stessa casa i farmaci 
ansiolitici possono essere d‟aiuto (amitriptilina, fluoxetina, buspirone).  
 I cani con aggressività da dominanza caratterizzati da una forte 
tendenza a richiedere attenzione possono rispondere bene ad una terapia 
di supporto con farmaci antiansia, come: amitriptilina, imipramina, 
fluoxetina. Invece nei cani affetti da aggressività da dominanza con un 
comportamento molto sicuro ed assertivo, la terapia con farmaci 
antiansia tende a intensificare i loro comportamenti aggressivi.  
5.5.3.2  Farmaci indicati da Dehasse (2005) 
Alprazolam (0,02-0,25 mg/Kg ogni 12 h), amitriptilina (2-6 mg/Kg/die in 2 
dosi), clomipramina (2-4 mg/Kg/die in 2 dosi), acetato di ciproterone (5 
mg/Kg/die in 2 dosi, ridurre la dose dopo 1 settimana), fluoxetina (1-4 mg/Kg/die 
in 1 dose), fluvoxamina (2-8 mg/Kg/die in 2 dosi), pipamperone (20-40 mg/m²/die 
in associazione con clomipramina o fluvoxamina), selegilina (0,5 mg/Kg/die in 1 
dose), sertralina (2-5 mg/Kg/die in 1 o 2 dosi). 
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5.5.3.3  Altri autori 
Secondo Reisner (1994) il litio può dare qualche risultato nella cura 
dell‟aggressività idiopatica e di forme estremamente gravi di aggressività da 
dominanza, ma la tossicità di tale farmaco lo rende difficilmente prescrivibile, 
poiché non può esser prescritto in assenza di periodici controlli ematici per via 
della sovrapposizione dei dosaggi terapeutici e tossici.  
Fatjò (2007) consiglia tra i farmaci da utilizzare nei disturbi aggressivi del 
cane, la fluoxetina e la amitriptilina. 
Pageat (2007) consiglia l‟utilizzo dei feromoni (D.A.P.) in tutti i disturbi 
legati ad uno stato di ansia.  
 
5.5.4 Terapia farmacologica del gatto 
5.5.4.1  Farmaci indicati da Overall (2001): 
Tra gli agenti psicotropi suggeriti da Overall (2001), ricordiamo: 
a) Nell‟aggressività tra maschi riferibile a competizione sessuale: 
amitriptlina, diazepam, medrossiprogesterone acetato, megesterolo acetato. 
b) Nell‟aggressività tra gatti riferibile alla gerarchia sociale e 
all‟aggressività ridiretta: amitriptilina, buspirone, clomipramina, diazepam, 
fluoxetina, imipramina, 
c) Negli stati di ansia: acetilpromazina maleato, amitriptilina, atenololo, 
buspirone, clorazepato dipotassico, diazepam, diltiazem, fenobarbitale, oxazepam, 
promazina, propranololo. 
Più in dettaglio vediamo alcune precisazioni di Overall (2001): 
 Nel trattamento dell‟aggressività territoriale la terapia farmacologia 
può essere utilizzata per alleviare l‟ansia del paziente, legata 
all‟anormale percezione della circostanza; possono essere impiegati 
antidepressivi triciclici (amitriptilina, nortriptilina, clomipramina, o 
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inibitori selettivi della ricaptazione della serotonina (fluoxetina, 
paroxetina).  
 Alcuni casi di aggressività idiopatica sono manifestazione di forme 
epilettoidi e convulsive e possono essere trattate con farmaci sedativi 
o anticonvulsivanti.  
 
5.5.4.2  Farmaci indicati da Dehasse (2005):  
Alprazolam (0,125-0,25 mg/Kg ogni 12 h), amitriptilina (0,25-0,5 
mg/Kg/die in 2 dosi), clomipramina (0,25-0,5 mg/Kg/die in 1-2 dosi, con 
attenzione, può essere letale), cyproterone, fluoxetina (0,25-1 mg/Kg/die), 
fluvoxamina (0,5-3 mg/Kg/die in 2 dosi), mianserina, fenobarbitale, pipamperone, 
selegilina (1 mg/Kg/die in 1 dose), sertralina (0,5-3 mg/Kg/die in 1 o 2 dosi), 
feromone facciale frazione F3, feromone facciale frazione F4. 
5.5.4.3  Farmaci indicati da Heath (2004): 
Nel trattamento dell‟aggressività da paura: selegilina (per la paura verso uno 
stimolo specifico), clomipramina (per ansia aspecifica). Heat (2004) raccomanda 
di usare con grande cautela gli antidepressivi triciclici e gli inibitori selettivi della 
ricaptazione della serotonina, a causa della potenziale capacità di disinibire 
l‟aggressività nei soggetti ansiosi.  
Heath (2006) consiglia tra i farmaci utilizzabili nella terapia delle 
manifestazioni aggressive del gatto, la selegilina, la fluoxetina e la clomipramina. 
5.5.4.4  Altri autori:  
Kats e Thomas (1976), ipotizzano che la serotonina inibisca l‟aggressività 
nei gatti. 
In conclusione, nonostante i tentativi dei vari autori di indicare l‟uso di un 
farmaco appropriato alla situazione, la terapia farmacologica è fortemente 
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personalizzata e dipende dallo stato del soggetto, dalla patologia e dalla situazione 
contestuale. Le indicazioni quindi possono avere solo un valore di massima. 
5.6 Terapia Omeopatica 
5.6.1 Introduzione alla Medicina Omeopatica 
La medicina omeopatica, le cui basi sono state elaborate ed enunciate dal 
medico tedesco Samuel Hahnemann (1775-1843), è un metodo di cura e di 
prevenzione che impiega il principio di similitudine ed utilizza a scopo 
terapeutico sostanze sottoposte a particolari processi chimico-fisici (diluizione e 
dinamizzazione). La medicina omeopatica è caratterizzata da un insieme di 
principi e di basi metodologiche che si rifanno ad una concezione particolare del 
malato e della malattia. 
Le sostanze utilizzate, provenienti dal mondo animale, vegetale e minerale, 
sono sperimentate su esseri umani sani secondo particolari protocolli ed in seguito 
a tale sperimentazione i soggetti manifestano delle alterazioni a diversi livelli che 
sono definite sintomi omeopatici. 
Tali sintomi costituiscono la patogenesi del rimedio (o farmaco) 
omeopatico e si riferiscono non solo alla sfera fisica, ma anche alle sfere emotiva 
e mentale, inoltre non descrivono solo stati patologici ma anche modi di sentire e 
di agire dell‟individuo. 
Risulta quindi molto utile lo studio e l‟analisi del comportamento animale 
per applicare correttamente il metodo omeopatico in campo veterinario. 
Un rimedio omeopatico viene prescritto ad un ammalato che presenta alcuni 
dei sintomi elencati nella patogenesi del rimedio. 
In omeopatia si individua la causa della malattia nello squilibrio della 
reattività del soggetto; l'agente esterno (la noxa patogena della medicina 
tradizionale) in tale ottica è solo una causa scatenante e/o concomitante. 
In seguito alla somministrazione del rimedio omeopatico l‟individuo malato 
mette in atto processi reattivi naturali che progressivamente riportano l‟organismo 
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allo stato di salute. L‟omeopatia è una medicina del sistema, l‟individuo viene 
concepito come un‟unità psico-emotiva-fisica; l‟azione del rimedio riattiva i 
naturali processi reattivi. 
La definizione di omeopatia condivisa dalla attuale comunità omeopatica 
è:”Sistema di pratica medica che mira a migliorare con una sua propria 
metodologia il livello di salute di un organismo mediante la somministrazione di 
medicine sperimentate e potenziate, che vengono selezionate individualmente in 
conformità alla legge dei simili”. 
L‟applicazione della legge dei simili consiste nel rilevare i sintomi del 
soggetto, soprattutto quelli che caratterizzano la reattività e l‟individualità, e 
quindi prescrivere la sostanza che ha sperimentalmente provocato gli stessi 
sintomi nell‟uomo sano. 
L‟informazione portata dal rimedio permette al paziente di ripristinare 
correttamente la propria reattività e quindi lo stato di equilibrio (omeostasi). 
La medicina omeopatica non è semplicemente la prescrizione di un certo 
rimedio, ma è essenzialmente una particolare lettura ed interpretazione dei 
meccanismi alla base della sofferenza del paziente e del percorso terapeutico utile 
a stimolare le migliori capacità di reazione di quel sistema biologico (M. 
Mangialavori, 2004). 
Per quanto concerne il meccanismo d’azione del farmaco omeopatico, nel 
1988, per la prima volta, è stata avanzata l‟ipotesi della memoria elettromagnetica 
dell‟acqua da Benveniste, confermata più recentemente da diversi gruppi di 
ricerca (Emoto, 2002). Quando l‟acqua viene posta in un campo magnetico le sue 
molecole oscillano all‟unisono in modo coerente (in fase). Essa si comporta come 
un materiale non inerte ma dinamico, nella trasmissione di un‟informazione 
energetica. Ogni stimolo fisico-chimico ha una certa frequenza di oscillazione che 
viene trasmessa all‟acqua della soluzione, la quale continua a vibrare con la stessa 
frequenza anche quando la sostanza non è più presente. Ciò è applicabile alla 
preparazione del rimedio poiché la sostanza di partenza viene diluita più e più 
volte per ottenere la “dose” desiderata. Il processo di succussione avrebbe il 
compito di rinfrescare la “memoria dell’acqua” ad ogni passaggio di diluizione, 
cioè di “rienergizzarla” con la stessa frequenza della sostanza iniziale. L‟acqua 
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fungerebbe così da messaggero trasferendo l‟oscillazione ai tessuti ed ai liquidi 
biologici dell‟organismo che la assume. 
 
La medicina omeopatica si applica nella terapia di casi sia acuti che cronici, 
la rapidità dell‟effetto terapeutico è in relazione sia al tipo di reattività del paziente 
sia alla durata della malattia, quindi nei casi acuti il miglioramento del paziente 
può essere estremamente rapido. 
 
L‟applicazione del metodo omeopatico unicista prevede varie fasi : 
 Raccolta dei sintomi: esame obiettivo generale e particolare dei singoli 
apparati, indagini strumentali ed esami di laboratorio, comportamenti 
propri del soggetto, modalità con cui l‟individuo si rapporta 
all‟ambiente. 
 Analisi del caso: analisi dei sintomi, valutazione di eventuale relazione 
e/o una coerenza tra questi. Dal quadro dei sintomi del paziente, per 
analogia, si cerca di giungere alla selezione del rimedio omeopatico 
più simile, attraverso la consultazione del repertorio omeopatico 
(testo contenente di raccolta sistematica dei sintomi omeopatici), la 
repertorizzazione (valutazione dell‟incidenza dei rimedi omeopatici 
presenti nel repertorio rispetto ai sintomi del nostro paziente) e la 
diagnosi differenziale (individuando quale rimedio presenta maggiori 
analogie col quadro presentato dal paziente) 
Prescrizione: Si prescrive il rimedio e la potenza più simili.  
(Hanhemann, 1993; Mezzera, 2003; Kent, 2003; Mangialavori, 2004; 
Manning, 2004.) 
5.6.2  Complementarietà delle terapie omeopatica e comportamentale  
Antoni (2007) chiarisce che sia l‟omeopatia che la terapia comportamentale 
hanno la finalità di intervenire in un sistema disturbato per indurlo a mettere in 
atto nuove strategie adattative al fine di riequilibrarlo e di promuoverne così il 
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miglioramento e/o la guarigione. Un sistema è costituito dagli individui che lo 
formano e dalle relazioni esistenti tra di loro. Un sistema non ha carattere statico 
ma è in costante evoluzione, è in equilibrio dinamico (omeostasia). Un 
comportamento è dotato di un impatto sia sull‟ambiente esterno che su quello 
interno, continuamente l‟equilibrio raggiunto si rompe e si genera una nuova 
sequenza comportamentale. La medicina comportamentale è una branca 
dell‟etologia clinica caratterizzata da un approccio che si colloca a metà strada tra 
quello tradizionale e quello delle medicine olistiche, possiede infatti un approccio 
psicosomatico (metamedicina). Mentre la medicina tradizionale segue la via 
riduzionista, la medicina comportamentale implica una terapia complessa, 
costituita da diverse tecniche terapeutiche. Infatti la terapia di comportamento può 
essere considerata come il risultato di: terapia comportamentale p.d., terapia 
cognitiva, terapia sistemica, terapia farmacologica tradizionale, terapie Non 
Convenzionali. L‟analogia tra la medicina omeopatica e quella comportamentale 
consiste in primis nell‟approccio metolodologico, in cui, sulla base 
dell‟osservazione (analisi) viene formulata un‟ipotesi (ipotesi diagnostica) ed in 
seguito viene scelta una strategia (terapia). In queste medicine il sintomo non ha 
un valore univoco, ma si esprime solo in funzione degli altri segni o sintomi 
relativi all‟individuo ed all‟ambiente. In entrambi queste medicine è necessario 
collegare i sintomi individuandone una certa coerenza; si utilizza infatti un 
approccio psicosomatico intendendo la malattia come il risultato del rapporto tra il 
sistema somatico e psichico, il sistema sociale ed il sistema culturale 
dell‟individuo. La complementarietà77 tra medicina omeopatica e 
comportamentale consiste in: 
 contributo che il comportamentalista può dare all‟omeopata nella 
corretta lettura del comportamento, tenendo conto delle caratteristiche 
etologiche specie specifiche e di quelle individuali 
 la terapia omeopatica trae vantaggio dall‟attuazione di alcune terapie 
comportamentali 
 il ritorno all‟equilibrio è favorito dall‟intervento di entrambe le 
medicine, sull‟individuo e/o sul sistema  
                                                 
77
 Per un approfondimento di questo concetto rimandiamo a Neri (2004).  
 241 
 il rimedio offre forti vantaggi alla terapia comportamentale 
 il clinico può integrare le due terapie come unico atto terapeutico 
 
In alcuni casi possono presentarsi motivazioni che rendono preferibile a 
priori l‟impiego dell‟omeopatia rispetto a quella degli psicofarmaci: 
 orientamento del proprietario verso le medicine N.C. 
 impossibilità di agire sul contesto e conseguente necessità di 
intervenire solo sul paziente 
 motivazioni ambientali o scarsa collaborazione dei proprietari 
 inefficacia del farmaco psicotropo 
 effetti collaterali e/o indesiderati degli psicofarmaci 
 inconvenienti della sospensione degli psicofarmaci (“svezzamento” 
dal farmaco, ricadute) 
 casi clinici comportamentali con concomitanza di sintomi organici 
 casi clinici con sintomi omeopatici caratteristici (Antoni, 2007) 
 
Talvolta si presentano casi in cui il paziente sembra non voler reagire, non 
voler guarire, oppure casi in cui sembra che la famiglia stessa (famiglia umana) 
“desideri” che l‟animale resti ammalato (“animale bambino”), la malattia è infatti 
un meccanismo di adattamento all‟ambiente; in questi casi il terapeuta può 
interagire con il sistema e cercare di migliorarlo impiegando in associazione 
l‟approccio comportamentale e quello omeopatico. (Antoni e Pisseri, 2004) 
L‟apporto che il comportamentalista fornisce all‟omeopata riguarda la 
conoscenza delle caratteristiche etologiche, come nozioni necessarie ad 
individualizzare il paziente. L‟omeopata paragona il paziente ad un ideale di 
salute secondo cui si definisce soggetto sano quell‟individuo che usa liberamente 
le sue risorse intellettive per perseguire i fini più elevati dell‟esistenza. Lo stile di 
vita del cane e del gatto viene però scelto dal proprietario, tra questi animali e la 
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famiglia umana si stringe un legame
78
 così profondo che talvolta questi si 
ammalano poiché ritengono che ci sia una minaccia che incombe sul proprio 
gruppo familiare oppure si ammalano di un problema che appartiene a chi gli vive 
accanto. L‟omeopata può aiutare il comportamentalista a focalizzare la modalità 
personale in cui il paziente risente delle stesse privazioni che subiscono molti altri 
conspecifici. (Giannelli e Tarricone, 2007) 
5.7 Terapia con TTouch 
Il Metodo Tellington TTouch è stato creato da Linda Tellington Jones 
attorno al 1983 a partire dalla rielaborazione e dallo sviluppo di una tecnica 
avanzata del metodo Feldenkrais, denominata “Integrazione Funzionale” 
(“Functional Integration”). Tellington aveva studiato il Metodo Feldenkrais 
seguendo presso l‟Humanistic Psychology Institute di San Francisco un corso di 
quattro anni tenuto dal Dr. Moshe Feldenkrais, il quale aveva creato un metodo 
basato sull‟integrazione mente-corpo. All‟epoca Tellington insegnava equitazione 
ed allenava cavalli da oltre vent‟anni e si dedicava alla formazione di istruttori ed 
allenatori di cavalli presso la Pacific Equestrian Research Farm School of 
Horsemanship. Tellington era interessata al Metodo Feldenkrais poiché noto per 
aumentare le capacità atletiche, alleviare il dolore ed intervenire sui disturbi 
neurologici congeniti ed acquisiti. L‟ispirazione di Tellington nacque dalla 
sperimentazione della tecnica di Feldenkrais denominata “Consapevolezza 
attraverso il movimento” (“Awareness through Movement”), che consisteva 
nell‟indurre il corpo a sperimentare nuove sensazioni, infatti secondo Feldenkrais 
i movimenti attiverebbero percorsi neurali inusuali inducendo il “risveglio” di 
determinate cellule cerebrali. (Tellington, 2004a) 
Il Metodo Feldenkrais utilizza strategie neurologiche basate sui principi 
dell‟apprendimento organico e dell‟organizzazione funzionale del S.N. e 
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 Giannelli (2007) esamina il branco-famiglia come un individuo unico e rileva che, come in un 
organismo, si ammalano per primi gli organi meno necessari, ovvero gli individui meno forti, che 
nell‟ordine sono: i cani, i gatti, gli anziani e i bambini. Giannelli (2007) osserva quindi che 
curando l‟elemento periferico (l‟animale), qualora la causa del disagio non sia insita nel paziente 
ma piuttosto nel suo ambiente, l‟errore terapeutico rischia di provocare una soppressione 
sintomatologica.  
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dell‟apparato muscolo-scheletrico; la modalità di lavoro individuale del Metodo 
Feldenkrais denominata Integrazione Funzionale utilizza il tocco come strumento 
di comunicazione, insegnamento ed apprendimento e può essere definita come 
una tecnica di manipolazione del corpo con cui il terapeuta aiuta il paziente ad 
incrementare la consapevolezza del proprio corpo attraverso un potenziamento 
della competenza del sistema nervoso. (Ambrosio, 2004)  
Tellington, attraverso l‟introduzione di moderni principi di neurofisiologia 
umana ed animale, ha elaborato un metodo che permette di giungere alla 
comprensione ed alla modificazione di abitudini, posture e strutture emotive 
dell‟animale producendo sostanziali miglioramenti nel comportamento, 
nell‟equilibrio psico-fisico ed un notevole incremento della volontà e della 
capacità di apprendimento; inoltre il TTouch offre un approccio positivo al 
training, scevro da forzature e coercizioni. (Tellington, 2004a; 2004b)  
Tale Metodo si basa sul concetto di interazione tra “i triangoli” di equilibrio 
fisico-mentale-emozionale, verificando che il condizionamento di una di queste 
componenti influenza sempre anche le altre; si rileva infatti una stretta relazione 
tra la conoscenza di sé stessi, l‟autocontrollo e l‟autostima. 
Il Metodo Tellington TTouch può essere utilizzato nella terapia di 
moltissime specie animali ed è stato applicato finora alla cura di: cavalli, cani, 
gatti, leopardi, oranghi, criceti, elefanti, balene, cacatua, lama, scimpanzé, orche, 
tigri, serpenti, cammelli, conigli, mustelidi, ed altri. 
Il Metodo Tellington è costituito dai TTouches (i “Tocchi”), dagli Esercizi 
di condotta al guinzaglio e dal Percorso ad ostacoli per aumentare l‟autostima.  
La combinazione dei TTouches (i “Tocchi”), degli esercizi di condotta e 
sugli ostacoli offre il miglioramento delle performance e delle problematiche 
comportamentali, creando una sorta di integrazione sensoriale. Nel Metodo 
Tellington viene sempre data una notevole importanza alle modalità di 
comunicazione con l‟animale, al rispetto dei segnali comunicativi inviati 
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dall‟animale e all‟atteggiamento79 di chiarezza, gentilezza e disponibilità del 
terapeuta (Tellington, 2006). 
I TTouches (i “Tocchi”) hanno la capacità di creare confidenza, di indurre 
mitezza e di potenziare l‟abilità e la propensione dell‟animale all‟apprendimento, 
grazie alla facoltà di attivare la funzionalità delle cellule e di risvegliarne 
“intelligenza”; i TTouches (i “Tocchi”) permettono di rimuovere imprintings 
(“impronte mentali”) profondi, come traumi, paure, dolore e disagi psico-fisici. 
Per una comprensione di questi concetti Tellington rimanda al lavoro della 
neuroscenziata Pert (2000). 
La caratteristica essenziale dei TTouches (i “Tocchi”) è l‟esecuzione di 
cerchi di “un giro e un quarto”; gli scienziati del Biofeedback Institute di Boulder, 
Colorado, hanno rilevato che i cerchi di “un giro e un quarto” hanno il potere di 
evocare simultaneamente quattro tipi di onde cerebrali, che secondo lo scienziato 
Maxwell Cade rappresentano la modalità ideale di funzionamento del cervello 
umano. A scopo illustrativo riportiamo l‟esperienza di Tellington con Shawn, un 
pastore australiano affetto da aggressività da paura e caratterizzato da un 
temperamento notevolmente nervoso ed andatura rigida con postura alta della 
testa. Il lavoro di Tellington su questo cane fu incentrato su tronco orecchie e 
collo, allo scopo di indurre il rilassamento di queste parti. Il trattamento produsse 
il recupero della fluidità del movimento ed una maggiore rilassatezza nella 
condotta, a cui seguì una forte riduzione della tendenza a mordere.  
Gli Esercizi a terra, costituiti da Esercizi di condotta al guinzaglio e 
Percorso ad ostacoli per aumentare l‟autostima, sono attuati indirizzando gli 
animali in diverse direzioni attraverso gli ostacoli e favorendone l‟acquisizione di 
posture inconsuete per il singolo individuo; questi esercizi incrementano 
l‟autocontrollo, la capacità di concentrazione, la fiducia, la consapevolezza di sé e 
ne riducono la reattività. 
I TTouches (i “Tocchi”) sono oltre una dozzina e ciascuno è caratterizzato 
da modalità di esecuzione ed indicazioni precise.  
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 Per la comprensione di alcuni di questi concetti Tellington rimanda alla lettura del lavoro di 
Sheldrake (2001). 
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Gli Esercizi di condotta al guinzaglio sono particolarmente utili per favorire 
la tendenza collaborativa e d‟obbedienza dell‟animale e si avvalgono di molti 
strumenti particolari tra cui vogliamo ricordare: 
 il Bendaggio, che favorisce l‟autoconsapevolezza psico-fisica 
dell‟animale ed ha un potere rassicurante 
 l‟Halti, una cavezza per cani, comoda per l‟animale e in grado di 
aumentare il controllo del conduttore sul cane, (questo strumento deve 
però essere utilizzato in maniera ragionevole, ovvero usando sempre 
con un secondo guinzaglio alla pettorina per evitare che si strattoni 
l‟animale a livello dell‟Halti)  
Tra gli Esercizi di condotta al guinzaglio raccomandiamo la tecnica del 
Piccione viaggiatore che consiste nel condurre il cane contemporaneamente da 
entrambi i lati e che può dare notevoli risultati nella terapia di desensibilizzazione. 
Il Percorso ad ostacoli per aumentare l‟autostima, è indicato per i soggetti in 
cui è necessario accrescere la capacità cooperativa e di riflessione; questa tecnica 
aiuta l‟animale a sviluppare la concentrazione, ad aumentare la conoscenza e la 
consapevolezza del proprio corpo e ad acquisire una comunicazione migliore 
attraverso l‟apprendimento di segnali più fini. 
Per fare un esempio delle associazioni possibili tra le varie tecniche del 
Metodo, riportiamo uno dei suggerimenti della Checklist indicata da Tellington, 
(2006) che consiglia, per un cane aggressivo verso i conspecifici, una 
associazione di: Halti, Labirinto (parte del Percorso ad ostacoli), La bacchetta 
(parte degli ausili negli Esercizi di condotta al guinzaglio), esercizi di condotta in 
presenza di altri cani, Il Piccione Viaggiatore (una tecnica degli Esercizi di 
condotta al guinzaglio) e tra i “Tocchi” il lavoro sul corpo incentrato sul 
posteriore (paura) e sulla bocca (emozioni). 
5.8 Terapia con Fiori di Bach 
I Fiori di Bach prendono il nome da Edward Bach, nato a Mosley, in 
Inghilterra il 24 settembre 1886. 
Laureatosi in Medicina nel 1912 svolse la sua attività in ospedale fino al 
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1930. 
Colpito da una malattia importante ebbe modo di dedicarsi allo studio 
profondo dei collegamenti che esistono fra la manifestazione della malattia nel 
corpo e stati d‟animo alterati frutto di atteggiamenti e comportamenti disarmonici; 
approfondì la sua ricerca, arrivando a considerare le proprietà curative dei fiori 
mediate dalla percezione delle loro vibrazioni, da parte dell‟organismo. Così ne 
individuò e ne classificò trentotto. (Guastalla, 1996). 
La floriterapia è uno strumento di guarigione che avviene attraverso il 
riequilibrio degli stati d‟animo alterati attivando un‟armonizzazione energetica 
momentaneamente bloccata o male incanalata; la terapia floreale è infatti una vera 
e propria medicina olistica che agisce su tutti i livelli dell‟essere: fisico, mentale, 
emozionale e spirituale e nella maggior parte dei casi questo accade 
simultaneamente. (Orozco, 2003) 
I Fiori di Bach possono coesistere con l‟assunzione di medicinali 
tradizionali, non apportano nessun effetto collaterale, nessuna interferenza e a 
differenza di questi, non combattono un sintomo, ma si prendono cura di un 
sistema più complesso, considerando la sua interezza, permettendo lo sblocco 
delle energie necessarie alla guarigione, con progressione e gradualità.  
I Fiori sono incapaci di dare reazioni avverse, intossicazione, sovra-
dosaggio, tolleranza e assuefazione, Se si assumono i fiori sbagliati, 
semplicemente non hanno effetto. (Kubler, 2001) 
Le essenze floreali sono trentotto e vanno assunte sotto forma di gocce (4 
gocce se in miscela diluita, 2 gocce se in preparato puro) stilate sulla lingua
80
 (in 
veterinaria è consuetudine somministrarli apportandoli su un bocconcino di cibo o 
nell‟acqua da bere) tutti i giorni almeno quattro volte al giorno indicativamente la 
mattina e la sera (momenti di maggiore recettività) una metà mattinata una metà 
pomeriggio (nella somministrazione dei Fiori, al fine dell‟efficacia, non ha però 
importanza la regolarità degli intervalli di somministrazione che possono essere 
distanziati anche solo di pochi minuti, purché si rispettino 4 somministrazioni 
giornaliere). (Cutullo, 1999) 
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 Orozco (2003), propone l‟applicazione locale dei Fiori in forma diluita, pura, in crema, in 
collirio, in vaporizzazione, impacchi, cataplasmi, compresse o in oleolito. 
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Oltre ai trentotto Fiori, vi è poi un rimedio di “pronto soccorso” il Rescue 
Remedy, formato dalla combinazione di cinque Fiori scelti dal Dottor Bach e per 
questo considerato il trentanovesimo rimedio. 
Vengono assunti in una composizione preparata con acqua naturale, due 
cucchiaini di brandy o aceto di mele, più due o tre gocce di essenza di ciascun 
Fiore scelto. 
I rimedi sono stati divisi da Bach in diverse “aree” (paura, solitudine, 
incertezza, sconforto e scoraggiamento, eccessiva cura del benessere altrui, 
insufficiente interesse per il presente) che corrispondono a stati momentaneamente 
alterati, squilibri transitori e vengono combinati
81
 fra di loro a seconda delle 
problematiche del paziente. (Sheffer, 2000) 
Nell'ambito dell'approccio globale, olistico, si riscopre il corpo come 
manifestazione della totalità dell‟essere, in stretto rapporto con tutti i diversi 
aspetti attraverso i quali si esprime la nostra esistenza. (Guastalla, 1996). 
Il criterio di prescrizione floreale deriva da tre inquadrature complementari 
che mettono a fuoco il paziente da tre angolazioni diverse:  
 Mentale 
 Emozionale 
 Comportamentale (Orozco, 2003) 
Vengono messi in luce e studiati gli innumerevoli legami che uniscono tra 
loro corpo, emozione, mente, sino a scoprire interrelazioni sempre più complesse 
che non permettono più di considerare l‟essere vivente come un insieme di parti, 
ma piuttosto come un complesso ecosistema, in cui diverse forze si incontrano e 
interagiscono per contribuire allo sviluppo di un unico organismo. La salute del 
corpo è in stretto rapporto con la salute delle emozioni e degli stati d‟animo che 
creano i comportamenti. 
I fautori dell‟assoluta scientificità rimproverano alla floriterapia di non 
essere misurabile con gli strumenti tecnologici, di non essere dimostrabile e 
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 Kramer (2002) riflette sull‟esistenza di Fiori che interessano maggiormente l‟aspetto l‟aspetto 
superficiale di un disturbo ed altri che ne investono direttamente l‟aspetto profondo, inoltre 
sostiene la presenza di binari di relazione tra i Fiori che ne favorirebbero l‟efficacia. 
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spiegabile scientificamente, di non fornire ricerche complete e definitive. 
Occorre porsi in un‟ottica diversa se vogliamo comprendere la floriterapia 
(così come l‟omeopatia o l‟agopuntura) che agisce a livello energetico e non 
chimico. 
Possiamo infatti considerare ogni essere, ogni sistema vivente, circondato e 
permeato di energia. 
Secondo la meccanica quantistica di Einstein, l‟universo è costituito da una 
infinità di particelle energetiche in perenne moto vibratorio. 
Tra queste, hanno estrema importanza i fotoni, o quanti, particelle prive di 
massa e costituite solo di energia. 
E se tutta la materia è energia, gli stessi esseri viventi sono energia e 
possono a loro volta venire influenzati da questa. (Chopra, 1989) 
É quindi ragionevole ipotizzare che i Fiori di Bach, esposti al sole in 
recipienti colmi d‟acqua pura, assorbano l‟energia solare (i fotoni) rilasciando poi 
all‟acqua la loro carica energetica. 
Assumendo i preparati, viene assunta in realtà un‟energia che va a colmare 
quella disarmonia vibratoria, quel deficit energetico che sta all‟origine del disagio, 
della malattia.  
I Fiori lavorano andando a stimolare e riequilibrare i meccanismi di auto-
guarigione intrinseci del corpo, a livello energetico, vibrazionale e sono indicati 
sia in patologie fisiche che psichiche. 
I Fiori agiscono modificando i campi energetici mediante l‟apporto di 
energia vibrazionale ad alta frequenza; sono questi campi energetici ad avere il 
compito di mantenere la salute, la loro attività vibrazionale viene convertita dai 
chackra. Si produce una serie di processi istantanei a livello del corpo eterico, da 
cui si attiveranno i sistemi fisiologici con una risposta fisica: vasomotoria, 
antiinfiammatoria, analgesica, etc. ma anche psico-emozionale. (Orozco, 2003)  
Ogni Fiore possiede una sua specifica vibrazione, una sua frequenza, una 
sua precisa azione e proprietà terapeutica, che va a compensare una particolare 
carenza (fisica e/o psichica) del soggetto. 
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Il successo della cura in casi di individui ignari di assumere gocce, come ad 
esempio bambini, neonati o animali, dimostra quanto siano infondate l‟ipotesi di 
un effetto placebo dei fiori di Bach. Infatti il bambino e l‟animale non 
frappongono uno schermo di tipo razionale al rimedio (Fiore), né costruiscono una 
barriera di rifiuto basata sullo scetticismo o su nozioni di tipo farmacologico. 
(Borino, 2002) 
Secondo Borino (2004) i Fiori possono far virare di 180° un'emozione, da 
negativa, a positiva; non viene né soppresso né eliminato il pensiero né 
l‟emozione, ma ad esempio, la rabbia può virare nell‟accettazione o nel desiderio 
di aiutare gli altri. Borino (2002) rileva che l‟animale è capace di vibrare 
emotivamente in assonanza con l‟ambiente circostante e più segnatamente con la 
vibrazione mentale ed emotiva e fisica del proprietario; sottolinea quindi la 
necessità di porre attenzione agli stati emozionali degli animali come possibile 
causa di patologia organica, osservando la grande capacità non razionale 
dell‟animale di entrare in contatto con l‟ambiente e con gli esseri circostanti 
attraverso meccanismi di intuito primordiale e capacità percettive vibrazionali, 
che l‟uomo definisce per comodità con termini di telepatia, empatia e sensibilità 
extrasensoriale.  
Infine Borino (2002) chiarisce la relazione tra gli stati d‟animo e la 
patologia d‟organo, indicando ad esempio una corrispondenza tra le emozioni di 
paura e le patologie urinarie, tra gli stati di frustrazione e le patologie biliari, tra 
l‟aggressività e le patologie odontoiatriche, rifacendosi ad antichi concetti della 
Medicina Cinese.  
5.9 Terapia con agopuntura (Medicina veterinaria tradizionale cinese). 
Con il termine Medicina Veterinaria Tradizionale Cinese (MVTC) si indica 
il complesso di discipline mediche e di tecniche terapeutiche che hanno avuto 
origine in Cina e che si sono sviluppate e diffuse sino ai nostri giorni. 
L‟Agopuntura Veterinaria (AV) è quindi la disciplina più nota e diffusa 
della Medicina Veterinaria Tradizionale Cinese, per capirne l‟applicazione clinica 
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è necessario introdurre alcuni concetti propri della filosofia cinese che sono sottesi 
anche al pensiero medico e scientifico in generale (Longo, 2007). 
La medicina cinese è il risultato di un evoluzione progressiva, in cui, 
conformemente alle modalità del pensiero cinese e della scienza cinese, si 
sovrappongono teorie diverse. 
La Medicina Tradizionale Cinese (MTC) nasce e si sviluppa utilizzando 
metodi e criteri di affronto del reale tipici del mondo orientale: all‟analisi ed alla 
deduzione che si applicano nel metodo scientifico sperimentale occidentale, i 
cinesi sostituiscono l‟analogia (dal greco  , „Proporzione Matematica‟) 
ed il simbolismo che sono il presupposto del metodo di lettura ideografico della 
realtà (Sotte L., Di Chiara M., 2001). 
Non va mai dimenticato che la medicina veterinaria tradizionale cinese è 
una terapia olistica (che deriva dal greco , Intero) che cura un paziente nella 
sua interezza cioè globalmente. In tutti i tempi, il medico cinese prima di curare la 
malattia ha sempre cercato di curare il malato, perciò la sua attenzione si è 
concentrata sulla globalità dell‟individuo, considerandone sia l‟aspetto fisiologico 
che psicologico.  
Da questo pensiero si deduce che la salute di un individuo è l‟esito di un 
buon equilibrio generale dell‟organismo in tutte le sue manifestazioni fisiche e 
mentali, allora la malattia con tutti i suoi sintomi, sarà l‟espressione di una 
alterazione di questo equilibrio. Perciò tutte le informazioni rilevanti, che 
includono anche il sintomo sono raccolte ed unite assieme fino ad arrivare ad 
identificare ciò che viene definito il “quadro di disarmonia” (Kaptchuk, 1988). 
Tale modalità è riflesso di una concezione filosofica e culturale che riassume 
nell‟unità la frammentazione delle singole parti (Rogora, 1981). 
Dopo aver compreso lo stretto legame esistente tra Medicina e Pensiero 
Cinese, è fondamentale affrontare uno dei concetti portanti, comune a tutte le 
metodiche terapeutiche comprese in MVTC ed in numerose altre tradizioni 
culturali e cioè quello di Energia Vitale o Qi (Pavan, 2004). 
I cinesi hanno definito “Soffi” questo insieme di forze energetiche, 
vettorizzati in specifici tragitti, ed indicate come: Energia Ereditaria (Yuan Qi), 
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Energia Nutritiva (Yong Qi), Energia Difensiva (Wei Qi) (Maciocia, 1996; 
Faubert, 1982). 
Approfondendo quindi lo studio della fisiologia in MVTC, si considerano i 
vari aspetti di questi Soffi o Qi, le sue proprietà, la sua trasformazione e le 
funzioni delle sue varie manifestazioni; la codificazione di vie di collegamento e 
comunicazione, i Canali, attraverso le quali l‟energia scorre all‟interno del corpo e 
l‟insieme degli Agopunti che rappresentano gli strumenti, le stazioni di 
regolazione sui meridiani, impiegati per ristabilire lo stato di equilibrio ed 
omeostasi (Chen Kuo - Gen 1996; Longo, 2000). 
Secondo la MVTC, l‟energia all‟interno dell‟organismo scorre per mezzo di 
un complesso sistema di conduzione costituito dai “ canali energetici ” o “ 
meridiani ”. Questa parola è stata utilizzata per tradurre nella nostra lingua il 
termine cinese Jingluo, all‟interno del quale Jing sta a significare “filo teso” ma 
anche “canale di scorrimento”, mentre Luo vuol dire “ramificazione” o anche 
“rete di vasi” che comunicano tra loro. Se ne deduce il concetto di un sistema 
ramificato sia in profondità quanto in superficie che permette e dirige il passaggio 
dell‟energia nell‟organismo (Sotte L., Di Chiara M., 2001). 
 Il concetto di Qi implica una concezione essenzialmente dinamica della 
realtà ed oltrepassa il significato puramente quantitativo del nostro concetto 
scientifico di energia, rappresentando nella medicina cinese un modello di flusso 
energetico vitale unificatore del macro e microcosmo (Rogora, 1981).  
Il singolo organismo, come il cosmo nella sua totalità, è concepito come in 
uno stato di fluttuazioni continue, multiple ed interdipendenti, i cui modelli sono 
descritti in funzione del flusso dell‟energia. 
Gli agopunti sono descritti come centri di emergenza del Qi e la loro 
localizzazione e denominazione è antichissima. Oggi quegli stessi agopunti 
vengono prosaicamente indicati con una sigla dell‟organo a cui si riferiscono e 
alla loro posizione lungo il percorso del canale. 
Di fatto un agopunto può essere definito come una specifica area presente 
sul corpo degli animali che ha una specifica relazione funzionale con alcune parti 
del corpo o con alcuni organi. 
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Il punto di agopuntura è caratterizzato da alcune particolarità biologiche e 
fisiche, che lo differenziano da qualsiasi altro sito corporeo. Grazie a particolari 
strumenti come l‟Electro Dermal Screening Device (EDSD) è stato possibile 
definire numerosi caratteri quali - quantitativi del sistema degli agopunti ritenuti 
da alcuni un‟importante e reale entità biofisica del corpo vivente (Tsuei, 1998; 
Tsuei et al., 1996; Chen Kuo Gen, 1996). 
I ricercatori hanno individuato a livello di quest‟area elementi e 
caratteristiche precise.(Lazoura et al., 1998; Schoen Allen, 2001; Prokhorov, 
2000; Rogora, 1981): 
 Minore resistenza elettrica 
 Maggiore capacità di assorbimento della luce laser(780nm) 
 Alta densità di tronchi e terminazioni nervose 
 Sviluppata rete vascolare 
 Differenze istologicamente rilevabili rispetto all‟area cutanea 
circostante 
Considerando le caratteristiche biologiche, innanzitutto si riscontra minore 
resistenza elettrica cutanea: a livello dell‟agopunto l‟impedenza cutanea è minore 
rispetto all‟area circostante e l‟elettricità attraversa la cute con maggiore facilità. 
Normalmente la cute presenta una resistenza elettrica che varia da 200.000 a 
2.000.000 Ohm. 
A livello degli agopunti questi valori scendono al di sotto di 50.000 Ohm e 
si abbassano ulteriormente in caso di patologie ad essi correlate; dopo la 
guarigione della malattia i valori ritornano normali. (Ridgway, 1999). 
Un agopunto potrebbe essere descritto come un bersaglio di linee 
concentriche. Spostandosi verso il centro del bersaglio, il potenziale elettrico 
aumenta. 
Un altro aspetto importante che caratterizza l‟agopunto è il rapporto che 
contrae in profondità con i tronchi vasculo - nervosi (dotati di un‟avventizia 
strettamente innervata). Il decorso di alcuni meridiani coincide addirittura con 
quello di importanti tronchi vascolari e / o nervosi (F.I.S.A., 2000).  
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Il punto di agopuntura non rappresenta pertanto una cosa astratta o virtuale, 
ma una precisa entità anatomica e neurofisiologica, la cui stimolazione, compiuta 
con tecniche appropriate, è in grado di provocare evidenti fenomeni biologici 
localmente e a distanza e di ottenere precisi risultati terapeutici (F.I.S.A., 2000). 
L‟ago, inserito in corrispondenza dell‟agopunto prescelto nel piano della 
nostra formula terapeutica può raggiungere diversi livelli di profondità, 
interessando sottocute, fascia, muscoli o strutture anche più profonde. A seconda 
della profondità raggiunta e della modalità di stimolazione dell‟ago, potranno 
essere raggiunti gli effetti terapeutici ricercati.       
La terapia agopunturale mira a ristabilire l‟equilibrio energetico e a favorire 
una condizione di benessere e salute agendo sul Qi del soggetto. 
In quanto medicina olistica ed individuale nella MVTC il piano di 
trattamento deve essere assolutamente personalizzato e sempre preceduto da uno 
specifico approccio diagnostico il cui primo compito è studiare il soggetto in tutta 
la sua complessità partendo dalla sua suscettibilità congenita per poi considerarne 
attraverso la Diagnosi con le sue Quattro Fasi, lo stato in cui versa (Longo, 2007). 
Il principio su cui si basa la Diagnosi attraverso le Quattro Fasi è l‟esame 
esterno per rilevare le condizioni dell‟interno: i segni esteriori riflettono la 
condizione degli organi interni. (Longo, 2007). 
Una seduta tradizionale di AV inizia con un approfondito interrogatorio 
anamnestico volto a valutare la qualità e lo stile di vita del paziente animale, 
patologie pregresse, alimentazione, note comportamentali e caratteriali. (Longo, 
2007). 
Si passa quindi alla prima fase : l‟osservazione del soggetto compreso anche 
l‟esame della componente psico-comportamentale, che secondo le teorie 
tradizionali cinesi sono sotto l‟influenza degli organi i quali stabiliscono una 
perfetta corrispondenza tra essi e le strutture esterne.  
La seconda e terza fase della visita in MVTC sono rappresentate 
dall‟auscultazione e dall‟olfattazione che prendono in esame il respiro e anche 
particolari odori emessi dal corpo del soggetto. Segue poi la palpazione che 
assume grande rilievo per cogliere note essenziali per definire il tipo e 
l‟andamento della patologia(Longo, 2007). 
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Quindi, secondo la MTVC nell‟affrontare una patologia è molto importante 
stabilire una corretta diagnosi energetica che stabilisca i criteri di stato, cioè la 
situazione generale in cui versa l‟organismo animale e i quadri di relativi di 
eccesso o di deficit che esprimono con segni fisici e funzionali. Sulla valutazione 
di questi si imposta la terapia specifica e soggettiva (Longo, 2007). 
Attualmente l‟applicazione clinica di AV si basa su due metodologie 
interpretative: quella neuroriflessoterapica, che si rifà maggiormente a teorie di 
tipo neuroumorali e a quella energetica, che pone maggior enfasi alle teorie 
classiche supportate dalle moderne evidenze biofisiche(Longo,1999). 
Numerosi sono gli studi scientifici che mostrano i meccanismi d‟azione 
degli effetti dovuti all‟applicazione degli aghi. Sicuramente il più studiato è 
l‟effetto antalgico-analgesico che si estrinseca su quattro livelli: spinale (Schoen 
Allen M., 2001), mesencefalo (Han et al. 1984; Takeschige et al., 1992; Di 
Concetto et al., 1992; Parson, 1993); encefalico (Corbellini, 2003) e corticale 
(Corbellini, 2003).  
Numerosi altri studi sperimentali hanno confermato la modificazione della 
secrezione di mediatori dell‟informazione a livello centrale che vanno ad 
influenzare il livello di percezione del dolore. Ad esempio, attraverso l‟utilizzo 
della tecnica di indagine strumentale denominata SPECT (Single Proton Emission 
Computer Tomography), è stato verificato nell‟uomo un aumento del flusso di 
sangue in varie strutture encefaliche a seguito del trattamento mediante 
agopuntura. In particolare la scansione a livello talamico ha mostrato un netto 
incremento del flusso nei soggetti affetti da sindrome dolorifica sottoposti a 
terapia; mentre la scansione pre - trattamento, aveva rilevato una limitata 
irrorazione di quella stessa area, con valori inferiori alla norma (Dold, 1998).  
Grazie a queste prove sperimentali, è stato possibile determinare 
chiaramente l‟effetto di liberazione di tali mediatori attuato a seguito della 
stimolazione degli agopunti. Una delle conseguenze è rappresentata dall‟insorgere 
dell‟analgesia, ma gli oppioidi endogeni sono responsabili di numerosi altri effetti 
fisiologici. Infatti, la loro azione si manifesta a livello comportamentale (euforia, 
stimolo dell‟appetito), sul sistema immunitario (stimolo dei linfociti NK), in 
ambito riproduttivo (riduzione della secrezione dell‟ormone luteinizzante), sul 
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sistema cardiovascolare (riduzione della pressione arteriosa sistemica), a livello di 
SNC con i tre principali centri di attività individuati nel midollo spinale, 
mesencefalo, ipotalamo, ipofisi. 
Inoltre l‟agopuntura provoca la liberazione di neurotrasmettitori non 
oppioidi come serotonina, noradrenalina e GABA, responsabili di numerosi 
effetti. In particolare, i primi due mediatori determinano a livello centrale sollievo 
dal dolore, senso di benessere, felicità, sedazione/eccitazione, influenzano il ritmo 
sonno / veglia, la termoregolazione e provocano riduzione dell‟appetito. Il GABA 
ha un effetto tranquillizzante, determina sollievo dal dolore, rilassamento 
muscolare e stimola l‟appetito. (Pavan S., 2004). 
L‟agopuntura svolge un ruolo chiave nella fisiologia dell‟organismo dato 
che può interagire con questo sistema di difesa stimolando e regolando la sua 
attivazione. Infatti influenza sia la risposta aspecifica quanto i meccanismi 
specifici dell‟immunità umorale e cellulo – mediata. Attiva la blastizzazione 
linfocitaria, la fagocitosi, la produzione di anticorpi, interferon e il sistema 
complemento. 
Per queste ragioni l‟agopuntura viene utilizzata in: processi infiammatori, 
traumi, ferite, ulcere, ischemie, infezioni, febbre, patologie autoimmuni, allergie, 
shock, anafilassi, postoperatorio chirurgico ed in pazienti sottoposti a 
chemioterapia. (Ding et al., 1983; Min, 1983; Schoen Allen, 2001) 
La terapia con agopuntura ha tra i suoi vantaggi l‟assoluta mancanza di 
effetti collaterali e di qui la possibilità di utilizzarla ripetutamente in qualunque 
soggetto evitandogli inconvenienti farmacologici attribuibili alla terapia classica, 
ha inoltre il vantaggio di agire sul comportamento animale, effetto questo molto 
apprezzato anche dal proprietario. 
Tali risultati positivi sono da attribuire all‟approccio clinico strettamente 
individuale in cui vengono presi in considerazione gli aspetti psico-
comportamentali e fisici del soggetto ed all‟interpretazione bioenergetica dei 
diversi fenomeni medici (Longo, 2007). 
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5.10 Il trattamento shiatsu in medicina veterinaria. 
Lo Shiatsu (in giapponese shi = dita / atsu = pressione) nasce in Giappone 
agli inizi di questo secolo come elaborazione di un altro tipo di trattamento 
manuale l‟Anma, il quale a sua volta deriva probabilmente dall‟Anfa, una delle 
tecniche del Massaggio Tradizionale Cinese (Tuina). 
Il Tuina costituisce una delle branche della Medicina Tradizionale Cinese il 
cui primo testo risale circa al 200 a.C. 
La pratica dello shiatsu comprende e si avvale dell‟utilizzo di 3 fattori: 
 Il cuore per consentire di entrare in contatto con l‟animale per aiutarlo 
 Il corpo attraverso l‟apprendimento di tecniche manuali specifiche 
 La mente per comprendere la natura delle disarmonie e favorirne il 
riequilibrio energetico 
Lo shiatsu non è un massaggio, ma viene definito trattamento. È la capacità 
di aiutare un altro essere senziente attraverso un contatto fisico tra shiatsuka e 
soggetto che permette di far incontrare gli spiriti, gli Shen. 
Lo Shiatsu come tutte le medicine energetiche vede l‟essere vivente nella 
sua globalità e interezza che interagisce con le altre unità e con l‟ambiente 
naturale e sociale che lo circonda, e non come una macchina composta da varie 
parti che 
funzionano individualmente, separatamente. 
L‟oggetto dello studio dello shiatsu è “l‟armonia dell‟essere vivente”che si 
esprime con uno stato di salute psico - fisica. 
Il nostro termine di riferimento è l‟animale sano dove l‟energia circola in 
modo fluido, nutrendolo e vivificandolo. Questa energia si esprime all‟esterno 
attraverso la condizione di salute. 
La malattia viene definita pertanto uno stato di “non salute”, contrariamente 
a quello che siamo soliti a pensare, e cioè che sia la salute uno stato di non 
malattia. 
La malattia è una disarmonia tra micro e macro cosmo che con i trattamenti 
viene risolta ricreando armonia e equilibrio. Per cui si parte dal sintomo che è solo 
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il mezzo, il punto di partenza che ci viene offerto per far sì che questo animale si 
rimetta in contatto con se stesso, con ciò che in lui non funziona, e che attraverso 
l‟aiuto esterno gli sia permesso di riapprendere i meccanismi generali del 
riequilibrio. 
Nella diagnosi si può iniziare dallo studio del sintomo ma serve soprattutto 
capire l‟entità energetica che è l‟individuazione delle caratteristiche uniche 
specifiche ed irripetibili che caratterizzano la turba energetica del singolo 
individuo in quel determinato momento. 
Lo shiatsu prima di tutto è un lavoro di riequilibrio energetico dove il „cuore 
vuoto‟ del veterinario (wu xin = senza cuore; predisposizione affettiva e mentale 
di intuizione spontanea) conduce le mani che in un certo senso si muovono da sole 
facendo nello stesso tempo diagnosi e terapia. 
In ogni trattamento manuale si instaura un profondo rapporto con l‟altro 
attraverso il contatto fisico. 
Le mani diventano dei sensori, antenne, veicoli di messaggi che si muovono 
da noi verso l‟altro, instaurando una comunicazione non - verbale e non - mentale 
che per questo risulta essere estremamente profonda e diretta. 
Lo shiatsu è un trattamento energetico che si basa su delle pressioni statiche, 
mantenute e costanti su punti definiti tsubo (corrispondenti ai punti 
dell‟agopuntura), eseguite con varie parti del corpo quali palmo, i pollici ed altre 
dita della mano, i gomiti, e le ginocchia. 
Ciò che differenzia lo Shiatsu dalle altre discipline energetiche che 
utilizzano le mani è la pressione statica che viene effettuata secondo le seguenti 4 
regole: 
 Uso del peso: si usa il peso del proprio corpo e non la forza fisica, 
bilanciamento fra mano madre e mano che lavora, portando l‟energia 
quindi la pressione dal Dan Dian inferiore verso il paziente. Usare il 
peso è andare verso il paziente non solo fisicamente ma anche come 
atteggiamento mentale (non si combatte il disturbo,ma si aiuta il 
paziente andando verso di lui). 
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 Staticità: pressione mantenuta costante. Una volta raggiunta l‟intensità 
desiderata ci si sofferma sul punto per un tempo variabile affinché il 
punto riesca a parlarci senza che vi siano variazioni di intensità; viene 
definita “pressione ferma”. 
 Perpendicolarità: affinché si possa raggiungere il centro anatomico ed 
energetico della zona trattata. 
 Profondità: è una conseguenza delle tre precedenti. Se si lavora con 
uso del peso corretto con pressioni mantenute e costanti si raggiunge 
quella profondità adeguata di stimolazione energetica quando il punto 
sboccia sotto la nostra pressione si crea un vortice che attira 
maggiormente la nostra pressione. 
Nello shiatsu si possono usare i piedi, i gomiti, le ginocchia, ma soprattutto 
la mano. 
Si può usare tutta la mano con un‟azione avvolgente per ampie zone; la zona 
tenar, ipotenar per masse muscolari imponenti come gli arti e la zona 
paravertebrale; il pollice (il polpastrello) più usato preciso per punti e molto 
sensibile; altre dita singole o due tre per l‟addome . 
Il lavoro si svolge a due mani dove il peso del corpo è bilanciato. 
Una mano madre che sta ferma e una che lavora; il peso si sposta tra le due 
mani bilanciandosi senza usare la forza muscolare. 
L‟aspetto Yang è la mano che lavora, l‟aspetto Yin è la mano madre che dà 
sostegno. 
Tutto l‟insieme, tecnica, capacità di ascolto, conoscenze teoriche della MTC 
sono le basi essenziali per un trattamento shiatsu. (Pozzi, 2006) 
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CAPITOLO 6 
 
MATERIALI E METODI 
 
 
6.1 Introduzione ai casi clinici: 
I casi clinici riportati sono complessivamente 33 e sono costituiti da soggetti 
affetti da forme aggressive di varie tipologie. Di questi 7 sono stati trattati con 
sola terapia comportamentale, 5 con terapia farmacologica, 4 con terapia 
omeopatica e comportamentale, 4 con sola terapia omeopatica, 2 con terapia 
comportamentale e castrazione, 1 con agopuntura, 1 con shiatsu, 5 con TTouch, e 
4 con Fiori di Bach. Eccetto che nei casi di terapia omeopatica pura, il trattamento 
ha quasi sempre coinvolto anche indicazioni comportamentali fornite ai 
proprietari. I casi inseriti sono stati selezionati secondo scelta random, quindi le 
osservazioni rilevate rispetto alla natura dei pazienti coinvolti non possono avere 
valore epidemiologico, ovvero non possono essere strumenti di analisi per la 
verifica, ad esempio, di una predisposizione razziale, sessuale o anagrafica. La 
rassegna di questi casi ha solamente un valore esemplificativo e la loro 
valutazione può dare indicazioni strettamente riferibili alla possibile efficacia di 
una particolare terapia. Coerentemente con l‟obbiettivo della tesi i casi qui raccolti 
hanno lo scopo di descrivere approcci terapeutici consigliabili nel trattamento 
delle manifestazioni aggressive del cane e del gatto. La riflessione inerente ai 
risultati raggiunti dagli approcci terapeutici, mette in luce l‟importanza 
fondamentale della volontà collaborativa del proprietario per il raggiungimento di 
un esito positivo. L‟esposizione dei casi clinici rivela che i diversi approcci 
terapeutici illustrati, ciascuno per le sue peculiari caratteristiche, ha prodotto dei 
risultati positivi. Riportiamo di seguito una tabella schematica inerente a questi e 
per la lettura per esteso dei casi clinici, rimandiamo alle pagine successive. 
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Nome Specie Razza Sesso 
Età 
 
Analisi 
comportamentale 
Aggressività 
Terapia Risultati 
Wolly cane Border 
collie 
maschio 3 
anni 
Interspecifica;   
da irritazione; da 
dominanza 
comportamentale buoni in 
1 mese 
Barone cane schnauzer maschio 4 
anni 
Interspecifica;  
da eccitazione 
comportamentale buoni in 
1 mese 
Kiri gatto europeo femmina 1 
anno 
Interspecifica;  
da frustrazione 
comportamentale buoni in 
1 mese 
Stellina gatto  europeo femmina 6 
mesi 
Interspecifica;  
da eccitazione 
comportamentale ottimi in 
3 mesi 
Perla  cane pastore 
tedesco  
femmina 3 
anni 
Interspecifica; da 
irritazione/paura  
comportamentale ottimi in 
1 mese 
Olivia gatto europeo femmina 2,5 
mesi 
Interspecifica; 
 da eccitazione 
comportamentale ottimi in 
1 mese 
Spillo cane meticcio maschio 5 
anni 
Interspecifica; da 
dominanza, 
da irritazione 
comportamentale ottimi in 
1 mese 
Rocco cane bassotto maschio 4 
anni 
Interspecifica;  
da frustrazione, da 
eccitazione 
comportamentale 
 e castrazione  
ottimi in 
1 mese 
Micia gatto eurpoeo femmina 9 
anni 
Interspecifica;  
da eccitazione 
comportamentale  
e castrazione 
ottimi in 
6 mesi 
Pupino Gatto Europeo Maschio  2 
anni 
 Interspecifica; 
da eccitazione, 
da irritazione/paura 
 
farmacologica e 
comportamentale 
buoni in 
2 mesi 
Tex cane pastore 
tedesco 
maschio 5 
anni 
Interspecifica; 
da irritazione/paura 
farmacologica e 
comportamentale 
ottimi in 
5 mesi 
Clara cane spinone femmina 5 
anni 
Diretta ad oggetti; da 
eccitazione, rediretta 
farmacologica 
e comportamentale 
ottimi in 
2 mesi 
Ginky cane dobermann maschio 5 
anni 
Interspecifica;  
da dolore 
farmacologica e 
comportamentale 
ottimi in 
2 anni 
Jack cane meticcio maschio 4 
anni 
Interspecifica; da 
dominanza, da 
irritazione 
farmacologica e 
comportamentale 
ottimi in 1 
anno 
Bubo cane alano maschio 5 
anni 
Interspecifica e 
Intraspecifica; 
da irritazione/paura 
omeopatica buoni in 
2 mesi 
Alice cane alano femmina 10 
mesi 
Interspecifica;  
da irritazione/paura 
omeopatica ottimi in 
1 anno 
Tongio cane meticcio maschio 5 
anni 
Interspecifica, 
territoriale; 
Intraspecifica, da 
irritazione/paura 
omeopatica buoni in 
2 mesi 
Brio cane meticcio maschio 5 
anni 
Interspecifica, da 
irritazione/paura; 
Intraspecifica, 
territoriale 
omeopatica ottimi in 
2 mesi 
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Nome Specie Razza Sesso 
Età 
 
Analisi 
comportamentale 
Aggressività 
Terapia Risultati 
Romario gatto persiano maschio 9 
anni 
Intraspecifica; da 
frustrazione  
omeopatica 
comportamentale 
ottimi in 
4 mesi  
Doggy cane meticcio maschio 2,5 
anni 
Interspecifica; da 
dominanza, da 
irritazione/paura, da 
eccitazione 
omeopatica 
comportamentale 
ottimi in 
1 anno 
Baldo cane san 
bernardo 
maschio 3 
anni 
Interspecifica; da 
dolore, da irritazione, da 
dominanza 
omeopatica 
comportamentale 
ottimi in 
2 mesi 
Hiro cane dobermann maschio 2 
anni 
Interpsecifica; da 
irritazione/paura 
omeopatica 
comportamentale 
ottimi in 
1 anno 
Nico cane Pastore 
tedesco 
maschio 1,5 
anni 
Interspecifica;  
da irritazione/paura,  
da dominanza 
TTouch ottimi in 
4 mesi 
Sam cane meticcio maschio 7 
anni 
Interspecifica;  
da irritazione/paura  
TTouch ottimi in 
3 settimane 
Tristan cane Pastore 
tedesco 
maschio 7 
anni 
Interspecifica;  
da irritazione/paura 
TTouch buoni in 
6 mesi 
Cassia cane mastino 
napoletano 
femmina 4 
mesi 
Interspecifica;  
da irritazione/paura 
TTouch buoni in 
2 anni 
Felix gatto europeo maschio 5 
anni 
Interspesifica; 
da irritazione/paura, 
rediretta 
TTouch ottimi in 30 
minuti 
Marta gatto  europeo femmina 5 
anni 
Intraspecifica;  
da irritazione, 
territoriale 
Fiori di Bach buoni in 
3 settimane 
Gino gatto europeo maschio 2 
anni 
Interspecifica; 
da irritazione/paura 
Fiori di Bach ottimi in 1 
mese 
Bernardo gatto europeo maschio 10 
anni 
Intraspecifica; da 
irritazione, da 
eccitazione 
Fiori di Bach ottimi in 1,5 
mesi 
Gipsy cane meticcio maschio 6 
anni 
Interspecifica;  
da irritazione/paura 
Fiori di Bach ottimi in 
1 mese 
Giada cane pastore 
tedesco 
femmina 1,5 
anni 
Intraspecifica, 
Interspecifica; 
 da irritazione/paura, da 
frustrazione 
agopuntura ottimi in  
40 giorni 
Nik cane pastore 
tedesco 
maschio 12 
anni 
Interspecifica;  
da irritazione/paura; da 
dolore 
shiastu buoni in 4 
mesi 
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6.2 Casi di terapia comportamentale 
6.2.1 Wolly 
Nome: Wolly 
Specie: Cane 
Razza: Border Collie 
Sesso: maschio 
Età: 3 anni 
Motivo di consultazione: 
Il cane ringhia quando viene toccato e quando qualcuno gli si avvicina mentre 
accanto c‟è il proprietario 
Ambiente di vita e gestione:  
Wolly vive alternativamente a casa di entrambe i proprietari che sono una coppia 
non convivente, una delle due case è munita di giardino.  
La storia:  
Wolly è stato acquistato in un allevamento all‟età di 45 giorni, la madre del cane 
non veniva tenuta coi cuccioli. Da piccolo Wolly era un soggetto molto tranquillo. 
A casa di entrambe i proprietari, dorme abitualmente nelle loro camere. Mangia 
durante il pasto dei proprietari e non termina la razione; mentre i proprietari 
mangiano chiede dei bocconcini appoggiando la testa sulle loro gambe. Viene 
portato spesso in passeggiata ed anche senza guinzaglio. Se si cerca di coccolarlo 
ringhia. Non si mette a pancia all‟aria né per farsi coccolare né in segno di resa. 
Non accetta che gli si sottragga l‟osso od un oggetto che considera suo. 
Wolly è un soggetto piuttosto agitato, sempre in attenzione. Se giocano con lui a 
“tira e molla”, Wolly ringhia; rispetto a giochi quali il lancio di sassi e bastoni 
mostra delle tendenze ossessive. Spesso si lecca ossessivamente le zampe 
posteriori. Se viene spazzolato tende a ringhiare. In alcuni casi difende, 
ringhiando, il letto dei proprietari. Spesso attua tentativi di monta verso persone 
estranee.  
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Wolly presenta frequentemente posture di irritazione (irrigidimento e ringhio) se 
la proprietaria si è assentata a lungo o se lo lascia in giardino, chiuso fuori da casa. 
In un‟occasione si è comportato aggressivamente con la madre della proprietaria.  
Analisi comportamentale:  
Wolly presenta un forte stato di irritazione provocato dal conflitto gerarchico. Il 
contesto sociale di Wolly presenta notevoli ambiguità ed il cane tende 
continuamente a testare lo status relativo dei componenti del gruppo familiare. 
Terapia comportamentale:  
Si consiglia la R.S.G. accompagnata da una profonda revisione delle strategie 
comunicative e di gestione. Inoltre vengono consigliati esercizi e metodi 
finalizzati a potenziare il controllo sul cane, soprattutto da parte della proprietaria.  
Follow up:  
Una volta avviato il cambiamento del processo comunicativo, Wolly ha impiegato 
3 settimane ad abbandonare completamente la condotta aggressiva. Si nota però la 
necessità di mantenere nel rapporto con Wolly una certa disciplina, poiché non 
appena si cede sulle regole Wolly torna a mettersi in competizione con i 
proprietari. 
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6.2.2 Barone 
Nome: Barone 
Specie: Cane 
Razza: Schnauzer 
Sesso: maschio 
Età: 4 anni 
Motivo di consultazione:  
manifestazioni aggressive verso bambini di età inferiore ai 6-7 anni 
Ambiente di vita e gestione:  
Barone vive con i proprietari (moglie e marito) e con un gatto maschio, in un 
appartamento munito di una grande terrazza. Occasionalmente un vicino di casa si 
occupa di Barone quando mancano i proprietari.  
La storia:  
Barone è stato acquistato da un allevamento all‟età di 3 mesi. Nell‟ultimo mese 
passato in allevamento veniva tenuto senza la madre, con una cucciolata più 
giovane di lui. Barone non è solito giocare in modo pesante, non crea distruzioni, 
accetta di farsi medicare e visitare. Barone dorme in camera dei proprietari, riceve 
il cibo dopo il pasto dei proprietari ed assiste senza chiedere cibo. Barone chiede 
spesso attenzione e coccole, frequentemente salta addosso alle persone. Si lascia 
toccare tranquillamente ed accetta anche ragionevoli costrizioni. Manifesta 
comportamenti predatori nei confronti di gatti e di galline. 
Il primo episodio aggressivo si è verificato nei confronti di un bambino di 6 anni, 
mentre si trovavano nella sala d‟aspetto del veterinario; il bimbo dava a Barone 
dei biscottini che il cane prendeva volentieri, ma quando il bambino i è 
allontanato Barone lo ha seguito e lo ha morso ad un polpaccio senza affondare i 
denti. Poco tempo dopo, a casa della madre, mentre Barone era legato alla sedia 
della proprietaria (per evitare incidenti) il nipotino di 4 anni stava correndo 
attorno alla tavola ed il cane lo ha morso al polpaccio affondando leggermente i 
canini. Un altro episodio è avvenuto mentre Barone era al guinzaglio col vicino di 
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casa che spesso si occupa di lui, dietro di loro stava camminando, con sua madre, 
un bambino di 3 anni, che abita nel loro palazzo; Barone si è voltato 
improvvisamente e gli ha pizzicato i pantaloni. 
Analisi comportamentale:  
L‟aggressività di Barone è di tipo predatorio ed è particolarmente stimolata da 
contesti di eccitazione. 
Terapia comportamentale:  
Viene consigliata la R.S.G. associata ad indicazioni sulla corretta modalità 
comunicativa. Inoltre si suggeriscono nuove strategie di gestione e l‟utilizzo di 
giochi di attivazione mentale che incanalino l‟energia in attività strutturate e che 
indirizzino correttamente l‟istinto predatorio. Una volta messi in atto questi 
accorgimenti si inizia il lavoro di desensibilizzazione condotto a distanza in 
presenza di bambini, attuato premiando il cane per gli stati di rilassatezza. 
Follow up:  
Risultati notevoli sono visibili già dopo un mese di trattamento. Nei mesi 
successivi la proprietaria ha avuto un bambino, con cui il cane ha instaurato un 
buon rapporto. 
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6.2.3 Kiri 
Nome dell’animale: Kiri 
Specie: Gatto 
Razza: Europea 
Sesso: Femmina, castrata 
Età: 1 anno 
Motivo di consultazione:  
Eccessiva eccitazione, manifestazioni aggressive in contesti di gioco. 
Ambiente di vita e gestione:  
Kiri vive con i proprietari (marito e moglie) in un appartamento molto piccolo, 
munito di un cortile esterno, e passa da sola la maggior parte della giornata. 
La storia:  
Kiri è stata trovata per strada da una signora che dopo una settimana l‟ha regalata 
agli attuali proprietari, quando la gatta aveva circa 3 mesi d‟età. Il veterinario di 
Kiri ritiene che sia stata allontanata dalla madre molto presto, poiché da piccola 
non “faceva mai il pane” e nei primi 2 mesi di adozione succhiava i capelli della 
proprietaria. 
Kiri è una gattina dall‟aspetto magro e slanciato. È stata castrata all‟età di 6 mesi, 
dopo il primo calore. Non sono stati osservati cambiamenti di comportamento a 
seguito dell‟intervento. A causa di un episodio in cui dei ladri sono penetrati 
nell‟appartamento, i proprietari hanno iniziato a tenere sempre chiuse le persiane 
di casa; Kiri ha passato tutto il suo primo anno di vita stando in questo 
piccolissimo appartamento, tutto il giorno da sola e con le finestre oscurate.  
Successivamente Kiri ha iniziato a manifestare un particolare stato di nervosismo 
e ad apparire impaurita da molti rumori che non temeva in passato. 
I proprietari riferiscono che Kiri ha cambiato carattere da qualche mese; è 
divenuta particolarmente reattiva, quando gioca si eccita molto, non riesce più a 
controllarsi, finisce per arrabbiarsi ed emettere comportamenti aggressivi. Le 
manifestazioni di Kiri sono caratterizzate da midriasi persistente. 
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Nei mesi precedenti la prima visita, ha cominciato a buttare per terra gli oggetti in 
assenza dei proprietari, ma questo comportamento nell‟ultimo periodo si è 
attenuato. I proprietari, quando tornano a casa, la sera la chiudono in bagno e la 
lasciano uscire solo per andare in cortile 15 minuti, in loro presenza.  
Una volta Kiri ha incontrato un gatto che cercava di entrare in casa loro e lei ha 
reagito con un forte spavento. Qualche giorno prima della visita Kiri ha visto un 
gatto in cortile e si è lanciata a rincorrerlo. Se i proprietari cercano di coccolare 
Kiri, lei si allontana. La gatta ha la ciotola del cibo in cucina, beve preferibilmente 
l‟acqua corrente del bidet, dorme sotto il letto dei proprietari ed in bagno. L‟unico 
gioco di Kiri è costituito da un peluche che lei scalcia o trattiene; se i proprietari 
lo toccano lei dopo lo lecca a lungo. I proprietari trattano Kiri in modo scontroso, 
punendo le sue manifestazioni e cercando di imporsi verbalmente e fisicamente. 
Analisi comportamentale:  
Kiri ha subito un‟insufficiente socializzazione e un grave deficit di stimoli nel 
periodo sensibile. Kiri è un soggetto nevrotico in conseguenza dell‟assenza di 
stimoli ambientali in cui è stata costretta a vivere da quando è stata adottata. 
L‟assenza di stimoli e lo stato di grave frustrazione ha causato un forte 
abbassamento della soglia di reazione determinando una particolare irritabilità. 
Terapia comportamentale:  
Viene consigliato ai proprietari di permettere a Kiri di passare la giornata con le 
persiane di casa aperte e di apportare alcuni cambiamenti per arricchire il suo 
ambiente. I proprietari sono contrari ad attuare qualunque cambiamento e sono 
invece propensi a dare Kiri ad una parente che abita in campagna. Considerando 
l‟atteggiamento dei proprietari e le loro attitudini di gestione viene favorita 
l‟adozione di Kiri da parte di tale familiare. 
Follow up:  
Kiri una volta giunta nella nuova abitazione in campagna, ha impiegato 1 mese 
circa ad adattarsi. Si è rilevata la scomparsa della midriasi persistente ed un 
sostanziale innalzamento della soglia di reazione. Kiri in seguito non ha più 
presentato manifestazioni aggressive. 
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6.2.4 Stellina 
Nome: Stellina 
Specie: Gatto 
Razza: Europeo 
Sesso: Femmina, intera 
Età: 6 mesi  
Motivo di consultazione:  
Stellina graffia e morde con forte intensità, i proprietari, in contesti di gioco 
Ambiente di vita e gestione:  
Stellina vive con i proprietari (moglie e marito) ed i loro due figli (di 3 e di 8 
anni), in una grande casa, nel centro cittadino, non munita di terrazzo, né di 
giardino. 
La storia: 
Stellina è stata adottata a 25 giorni di età poiché la madre era denutrita e non 
presentava lattazione (per castrazione effettuata per errore). 
La gatta fin dai primi tempi in cui è stata adottata ha avuto un comportamento 
molto aggressivo manifestato in contesti di gioco. I proprietari riferiscono  
che sembra non riuscire a controllarsi. Inoltre non vuole essere manipolata e 
sfugge anche alle coccole. Stellina non accetta di essere messa a pancia all‟aria, si 
ribella reagendo aggressivamente. Quando i proprietari hanno provato a punirla 
per tali manifestazioni, si è verificato un incremento contestuale dell‟intensità 
nelle sue reazioni. L‟ambiente in cui vive Stellina è molto ricco e sono stati messi 
a sua disposizione molti giochi adatti all‟attivazione mentale del gatto. Il 
proprietario a volte gioca con lei usando mani e piedi per attrarla. 
Analisi comportamentale: 
Stellina presenta è un soggetto molto attivo, con un forte istinto predatorio. Si 
rileva un deficit degli autocontrolli causato da Disturbo dello sviluppo.  
 Terapia comportamentale: 
Si consiglia ai proprietari di evitare di giocare con Stellina usando mani e piedi, 
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ma utilizzando invece l‟interposizione di oggetti appropriati (es. pallina di carta 
ancorata ad un filo). La proprietaria ha intenzione di prendere un‟altra gattina e 
considerando la giovane età di Stellina si consiglia a favore della nuova adozione 
ritenendo che il rapporto con un conspecifico possa avere un‟influenza positiva 
sul comportamento di Stellina. 
Follow up: 
Poco tempo dopo la visita viene adottata una gattina coetanea di Stellina. 
Giocando con lei Stellina impara gradualmente (circa 3 mesi) le modalità corrette 
del gioco e recupera la capacità di autocontrollo. 
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6.2.5 Perla 
Nome: Perla 
Specie: Cane  
Razza: Pastore Tedesco 
Sesso: Femmina, intera 
Età: 3 anni 
Motivo di consultazione:  
manifestazioni aggressive verso persone estranee 
Ambiente di vita e gestione: 
 Perla vive con i proprietari (moglie e marito), i loro due figli adolescenti, ed una 
gatta di 11 anni, in una casa munita di 1 ettaro di terra sul lato posteriore.  
La storia:  
Perla è stata presa in un allevamento a 4 mesi d‟età; al momento dell‟adozione i 
cuccioli erano tenuti separati dai genitori. Appena adottata Perla si comportava 
come se fosse molto impaurita, nel primo mese non ha mai voluto esplorare la 
casa, stava sempre in salotto. Perla ha un buon rapporto con la gatta con cui vive, 
anche se questa è piuttosto irritabile.. Da piccola è stata portata in passeggiata 
poco spesso ed esclusivamente al guinzaglio, poi hanno smesso di portarla fuori 
poiché presenta manifestazioni aggressive nei confronti dei conspecifici. È sempre 
stata libera dal guinzaglio solo nel loro terreno. Se la lasciano da sola in giardino, 
si mette a grattare la porta. Perla dorme su un tappetino al piano terra, ma spesso 
preferisce andare a dormire davanti al letto dei proprietari. Il cibo le viene 
somministrato due volte al giorno, dopo i pasti dei proprietari, le viene lasciato a 
disposizione e lei non termina la ciotola. Durante il pasto dei proprietari chiede 
bocconcini dandogli delle zampate. Perla salta addosso alle persone, non chiede 
frequentemente attenzione, non è solita mettersi a pancia all‟aria né in segno di 
resa né per farsi fare le coccole, accetta di farsi mettere in tale posizione solo dai 
proprietari. Il proprietario le ha insegnato, giocando a mordere i piedi. Non si fida 
degli estranei ed è più reattiva con persone che portino una borsa, un casco, o che 
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stiano passando in motorino. 
Le aggressioni di Perla sono iniziate nei tre mesi precedenti la visita, anche se ha 
sempre manifestato il comportamento di abbaiare furiosamente alle persone che 
passano davanti al suo cancello. Il primo episodio è avvenuto nei confronti di un 
operaio che era venuto a casa loro per effettuare delle riparazioni; Perla lo ha 
attaccato dal lato, afferrandolo per i pantaloni, senza abbaiare né ringhiare, in un 
momento in cui l‟uomo si stava avvicinando alla proprietaria. Il secondo episodio 
ha coinvolto un uomo che passava in motorino davanti al loro cancello. Il terzo 
episodio è avvenuto nei confronti di un uomo che, mentre Perla abbaiava, le 
suonava vicino una trombetta per infastidirla; Perla gli ha morso il polpaccio. 
Analisi comportamentale:  
Perla ha subito una scorretta socializzazione e presenta aggressività protettivo-
territoriale.  
Terapia comportamentale:  
Il trattamento è stato costituito da regole inerenti la R.S.G. e indicazioni sulle 
corrette strategie comunicative. Si sono dati inoltre ragguagli sul concetto di 
rinforzo e suggerimenti relativi alla gestione. Ad esempio si è lavorato insegnando 
a Perla a restare seduta mentre persone ospiti entravano dal cancello e si sono 
proposti giochi istruttivi di attivazione mentale. Inoltre si è consigliato di lasciar 
dormire Perla su un tappetino ai piedi del letto, poiché nel suo caso si evidenzia 
una carenza relazionale.  
Follow up:  
A distanza di un mese dall‟inizio della terapia Perla è divenuta un soggetto 
facilmente gestibile ed è in generale molto più rilassata. 
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6.2.6 Olivia 
Nome: Olivia 
Specie: Gatto 
Razza: Europeo 
Sesso: Femmina 
Età: 2 mesi e mezzo  
Motivo di consultazione:  
aggressioni a mani e braccia, in contesto di gioco 
Ambiente di vita e gestione:  
Olivia vive con i proprietari (moglie e marito) in una grande casa (su tre livelli) 
nel centro cittadino. Resta sola in casa tutto il giorno, fino a tardo pomeriggio. 
La storia:  
Olivia è stata trovata abbandonata a 10 giorni di vita. I proprietari dovevano 
alimentarla utilizzando dei guanti perché mordeva violentemente. Olivia dorme 
sempre poco, la mattina verso le 5 si sveglia ed attacca furiosamente i proprietari. 
L‟unica attività di gioco di Olivia è costituita dalla predazione su palline di carta. 
La sua ciotola è posizionata in cucina ed il suo luogo di riposo è il letto dei 
proprietari. I proprietari si comportano con lei in modo scontroso ed attuano una 
gestione scorretta; puniscono Olivia per i suoi comportamenti inappropriati 
finendo per rinforzare la sua reattività. 
Analisi comportamentale:  
Olivia è una gattina dal temperamento vivace. La scorretta modalità comunicativa 
dei proprietari provoca la degenerazione del suo comportamento. Le sue 
aggressioni sono di tipo predatorio. L‟aggressività presenta mancanza dei 
meccanismi di autocontrollo in conseguenza di un Disturbo dello sviluppo. 
Terapia comportamentale:  
Si effettua un intervento di tipo ambientale fornendo ai proprietari indicazioni 
sulle modalità comunicative correte, sui giochi appropriati da effettuare con Olivia 
ed informazioni sulle caratteristiche etologiche specie-specifiche. 
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Follow up:  
In circa un mese dall‟inizio della terapia, Olivia ha cessato di emettere 
manifestazioni aggressive. 
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6.2.7 Spillo 
Nome: Spillo  
Specie: Cane 
Razza: Meticcio (x volpino) 
Sesso: maschio intero 
Età: 5 anni 
Motivo di consultazione:  
Eliminazioni inappropriate e manifestazioni aggressive verso i proprietari. 
Ambiente di vita e gestione: 
Spillo vive in un appartamento con i proprietari (marito e moglie) e la loro figlia 
(20 anni). Ha a disposizione un piccolo terrazzo, su cui elimina raramente (per lo 
più feci) e dove può recarsi liberamente perché la porta di comunicazione è spesso 
aperta. 
La storia:  
Spillo è stato adottato a due mesi da un privato. Fino a quel momento è rimasto 
con la madre ed i fratelli. Spillo ha iniziato a sporcare in casa quando aveva circa 
1 anno. I proprietari hanno pensato che forse non veniva portato fuori abbastanza 
e hanno aumentato le uscite, ma non è cambiato niente. I proprietari hanno 
provato a sgridarlo quando trovavano feci o urine e il risultato era che lui reagiva 
aggressivamente. Qualche volta lo hanno colto sul fatto mentre urinava alzando la 
zampa e sono intervenuti urlando; il cane ha sospeso l‟urinazione al momento, ma 
in seguito ha iniziato a sporcare quando era sicuro che i proprietari non lo 
vedessero. Il cane chiede spesso l‟attenzione dei proprietari e, se questi non gli 
danno retta, abbaia in modo insistente. I proprietari cedono subito; il marito gli si 
rivolge in tono arrabbiato dicendogli di smettere, la moglie e la figlia lo 
accarezzano. Mangia 1 volta al giorno in cucina e non ha orario; è lui che decide a 
che ora mangiare e gliene danno quando lo chiede. Il cane gioca molto volentieri 
con la pallina o con i suoi giocattoli, ma solo quando e come vuole lui. Se lo 
chiamano per giocare e non ne ha voglia, li ignora oppure inizia il gioco e lo 
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interrompe quando è stufo. La scodella viene lasciata a disposizione del cane e lui 
ringhia, scoprendo i denti, se qualcuno cerca di toglierla. Chiede ed ottiene 
bocconcini mentre i proprietari sono a tavola. In casa urina marcando contro 
mobili o tende e, a volte, fa anche una quantità normale di urina. Anche le feci 
vengono rilasciate in casa (ingresso o salotto), ma spesso le fa sul terrazzo. Le 
eliminazioni in casa avvengono sia che il cane sia lasciato da solo che quando è 
presente qualcuno. Spillo dorme sul letto dei proprietari o sul divano. Se la 
signora è già a letto, il cane ringhia, abbaia e a volte morde quando il marito vuole 
coricarsi. Dorme tranquillo per tutta la notte. Il giorno invece ha il sonno leggero; 
controlla i proprietari e, se si muovono, li segue, in modo particolare la moglie. 
Spillo ringhia e morde (pizzica) quando vogliono farlo scendere dal divano. 
Ringhia, abbaia e si intromette se i proprietari si abbracciano. In generale ringhia e 
morde quando qualcuno cerca di fare qualcosa che lui non gradisce, come essere 
spazzolato, manipolato, visitato dal veterinario. È aggressivo nei confronti di tutti 
i componenti della famiglia, ma in particolare verso il marito che gli si rivolge in 
tono autoritario e che più volte ha cercato di contrastarlo aumentando la sua 
aggressività. In genere reagisce aggressivamente se viene punito. Chiaramente 
l‟aggressività di Spillo non costituisce un grosso problema per i proprietari date le 
dimensioni molto ridotte del cane. A volte è aggressivo anche con gli estranei, ma 
solo se cercano di toccarlo; eventualmente prima ringhia e poi morde. Quando 
qualcuno entra in casa, abbaia un poco e poi smette ignorandolo, ma restando 
presente nella stanza. Spillo si relaziona bene con gli altri cani; fuori viene 
lasciato spesso libero dal guinzaglio ed eventualmente reagisce aggressivamente 
solo con i cani maschi se sono troppo intraprendenti e lo approcciano con 
atteggiamenti di superiorità. Gli altri cani comprendono bene i segnali che gli 
manda ed eventualmente battono in ritirata. Comunque non è un attaccabrighe; se 
non lo cercano lui li ignora. Non è mai aggressivo con le femmine. 
Analisi comportamentale:  
A Spillo vengono concesse numerose prerogative gerarchiche su cibo, territorio, 
iniziativa. Le minzioni effettuate sono di tipo sociale, presenta Sociopatia (stadio 
reazionale). Le sequenze aggressive sono riferibili ad un‟aggressività da 
irritazione da dominante o aggressività per competizione di risorse. 
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Terapia comportamentale: 
Vista la disponibilità dei proprietari a collaborare, si decide di non fare alcun 
trattamento farmacologico e di aspettare i risultati della terapia comportamentale. 
Si propone:  
R.S.G., con particolare attenzione alla gestione dei pasti e dell‟iniziativa; 
insegnamento dell‟esercizio di “seduto” e “resta” ed di alcuni ordini come il “no” 
e il “basta” per consentire una migliore gestione del cane. Viene spiegato il 
significato di premio e punizione e come utilizzarli. I proprietari non dovranno 
creare situazioni che provocano reazioni aggressive del cane (volerlo far scendere 
dal divano o dal letto forzatamente, voler togliere la ciotola etc), ma aggirare 
l‟ostacolo distogliendo il cane dalla situazione per esempio chiamandolo da 
un‟altra stanza e offrendogli del cibo quando obbedisce. Se Spillo non obbedisce 
subito va ignorato e non si deve insistere nella richiesta che verrà ripetuta in un 
secondo tempo. 
Follow up: 
 Dopo due settimane 
Spillo appare molto più rilassato, festoso e chiede meno la loro attenzione. I 
proprietari riferiscono che le urinazioni in casa sono notevolmente diminuite e, 
negli ultimi due giorni, sono addirittura scomparse. In alcune delle situazioni 
sopra descritte non manifesta più un comportamento aggressivo (ad esempio 
possono togliergli la ciotola), mentre in altre lo ha diminuito (ad esempio ringhia 
ma non morde quando il proprietario vuole andare a letto ed il cane è già lì con la 
moglie). Si suggerisce di cambiare il luogo di riposo di Spillo, facendolo scendere 
dal letto chiamandolo e premiandolo quando scende. Al cane viene poi dato il 
comando “resta”, il proprietario entra nel letto e questo punto Spillo può essere 
invitato a salire. Lo scopo è quello di cambiare la percezione del cane che non 
considera più il letto come suo territorio, ma un luogo a cui il proprietario può 
consentire o no l‟accesso. La stessa cosa viene fatta per il divano. Inoltre si chiede 
che la cesta del cane venga messa in un luogo non di passaggio e che vi venga 
fatto entrare spesso durante la giornata, premiandolo quando lo fa e che venga 
creato un rituale serale in cui Spillo viene accompagnato alla sua cesta e premiato. 
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 Dopo un mese 
Spillo ha completamente sospeso le eliminazioni in casa e non ringhia o morde 
più. Il miglioramento è visibile da come i proprietari si relazionano con il cane 
che, avendo trovato un suo ruolo, appare molto rilassato al punto da non sembrare 
più lo stesso. I proprietari sono consci del fatto che con Spillo dovranno sempre 
mantenere un certo atteggiamento ancora per diversi mesi, perché comunque 
potrebbe approfittare di un eventuale cedimento da parte loro. 
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6.3 Terapia comportamentale e ormonale 
6.3.1 Rocco 
Nome: Rocco 
Specie: Cane 
Razza: Bassotto a pelo liscio 
Sesso: Maschio 
Età: 4 anni 
Motivo di consultazione:  
aggressività verso i proprietari 
Ambiente di vita e gestione:  
Rocco vive con la proprietaria, i suoi due figli adolescenti ed il suo compagno che 
possiede una femmina meticcia di 14 anni, in una casa con giardino. 
La storia:  
Rocco è stato preso in un allevamento a 61 giorni, i cuccioli erano tenuti in un 
recinto in giardino. Dorme spesso sul divano e sul letto, con la proprietaria e 
quando lei è a casa sta sempre con lei. Non viene portato quasi mai in passeggiata 
e se avviene è esclusivamente al guinzaglio. Non accetta di essere messo 
forzatamente a pancia all‟aria e non lo fa spontaneamente né per farsi carezzare né 
per placare i rimproveri. Se si tenta di portargli via un oggetto, ringhia. Se ci si 
avvicina alla sua cuccia, ringhia. Quando Rocco aveva 6-7 mesi ringhiò 
minacciosamente alla proprietaria che cercava di togliergli un fazzoletto di carta 
dalla bocca. Verso l‟11 mese di vita ha morso ha figlia della proprietaria che 
cercava di farlo scendere dal divano. Verso i due anni di Rocco la proprietaria ha 
cominciato a frequentare il suo attuale compagno, che ha una cagna femmina di 
taglia media; in quel periodo morse la proprietaria ad un braccio, mentre lo stava 
accarezzando. Poco tempo dopo il compagno della proprietaria venne morso più 
seriamente ad un braccio, mentre cercava di spostare Rocco. Da quando vive con 
la cagna meticcia tenta continuamente di montarla. Il figlio della proprietaria è 
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stato morso numerose volte mentre stavano uscendo dalla porta di casa. Negli 
ultimi mesi le aggressioni sono divenute gradatamente più serie, una volta ha 
morso ripetutamente la proprietaria dopo che lei lo aveva urtato e lo stesso è 
accaduto al suo compagno che si stava avvicinando alla zona dov‟era Rocco, per 
prendere un oggetto sul tavolo. Pochi giorni prima della visita ha morso 
gravemente e ripetutamente il proprietario che gli stava facendo una carezza. 
Analisi comportamentale:  
Rocco presenta aggressività da irritazione scatenata da uno stato di costante 
frustrazione di tipo sessuale. Inoltre Rocco vive in un contesto gerarchico molto 
ambiguo in cui gli sono concesse numerose prerogative gerarchiche. 
 Terapia comportamentale ed ormonale:  
Si consiglia vivamente la castrazione. Si ritiene necessario associare all‟intervento 
chirurgico cambiamenti dell‟ambito sociale e comunicativo. Si deve applicare la 
R.S.G. particolarmente riguardo alla gestione dell‟attenzione e del territorio. 
Inoltre si consiglia di portare Rocco più spesso in passeggiata e di fargli effettuare 
giochi di attivazione mentale (il “cerca”, il cubo magico) 
Follow up:  
Dopo un mese, dalla castrazione e dall‟attuazione della terapia comportamentale, 
Rocco è divenuto un soggetto gestibile e le manifestazioni aggressive sono 
scomparse. 
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6.3.2 Micia 
Nome: Micia 
Specie: Gatto 
Razza: Europea 
Sesso: Femmina, intera 
Età: 9 anni 
Motivo di consultazione:  
aggressività nei confronti dei familiari della proprietaria 
Ambiente di vita e gestione:  
Micia vive con la proprietaria (ragazza ventenne) e sua madre, in un appartamento 
con terrazzo, in città. 
La storia:  
Micia è stata adottata a 3 mesi d‟età per evitarle la soppressione. Quando è stata 
adottata appariva molto spaventata da tutto e nei primi mesi è stata tenuta sempre 
nella camera della proprietaria perché sua madre era contraria all‟adozione di 
Micia. Micia ha un forte istinto predatorio che viene in parte correttamente 
indirizzato sul gioco (giochi ancorati ad un filo) ed in parte scorrettamente 
(agguati reciproci) , da parte della proprietaria. Nel mese precedente alla visita, 
Micia ha cominciato a manifestare aggressività ed un comportamento simile a 
quello tipico del periodo del calore (miagolii, ricerca di contatto continua). 
Manifesta inoltre uno stato di forte ansia. Gli episodi di aggressività sono stati 
rivolti ad una bambina che giocava con lei in modo invadente, al fidanzato della 
proprietaria che faceva rumore durante la visione di una partita di calcio ed alla 
madre della proprietaria mentre apriva dei sacchetti di nylon (di cui Micia ha 
paura). Tali episodi sono avvenuti tutti nell‟arco di 5 giorni e in tutte queste 
occasioni Micia ha aggredito attaccando i piedi delle vittime. Il veterinario le ha 
prescritto il diazepam che le è stato dato per 5 giorni, provocandole uno stato di 
sedazione in cui Micia non mangiava ed appariva ancora più agitata, senza però 
emettere comportamenti aggressivi. 
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Analisi comportamentale:  
Le aggressioni effettuate da Micia sono di tipo predatorio. I calori persistenti 
hanno determinato uno stato di disfunzione ormonale che ha determinato un grave 
abbassamento della soglia di reazione agli stimoli, rendendola anche ipersensibile 
ai rumori. Si rileva un squilibrio dal punto di vista mentale, cognitivo ed 
emozionale. 
Terapia comportamentale ed ormonale:  
Viene consigliata la castrazione di Micia, in quanto causa del suo Disturbo. La 
proprietaria è inizialmente contraria poiché i giorni del calore sono quelli in cui 
Micia è più coccolona. 
Follow up:  
Viene effettuata la sterilizzazione e nell‟arco di 6 mesi Micia diviene 
completamente equilibrata. 
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6.4 Terapia farmacologica e comportamentale 
6.4.1 Pupino 
Nome: Pupino 
Specie: Gatto 
Razza: Europeo 
Sesso: Maschio castrato 
Età: 2 anni 
Motivo di consultazione: 
Pupino ha aggredito violentemente la proprietaria e le ha provocato serie lesioni 
da graffio e da morso a braccia e gambe. L‟ultima aggressione è stata 
particolarmente violenta e la signora ne porta ancora i segni visibili. 
Ambiente di vita e gestione: 
Il gatto vive in un grande appartamento con un ampio terrazzo su tre lati, al 4° 
piano, in città, e non può uscire all'esterno. Poiché entrambi i proprietari lavorano, 
lui resta solo in casa durante tutto il giorno. Dal terrazzo può vedere un giardino 
sottostante dove ci sono altri gatti che lui sta ad osservare per lunghi periodi della 
giornata. In casa abitano moglie, marito e un figlio di 18 anni.  
La storia:  
Il gatto è stato raccolto per strada quando era molto piccolo (forse aveva un mese 
d‟età) ed è sempre stato vivace, attivo e coccolone con i proprietari. Diventato 
adulto, non mai ha fatto le consuete marcature urinarie in casa e per questo motivo 
la proprietaria non ha mai pensato di farlo castrare. Lo ha fatto solo negli ultimi 
tempi, lo stesso periodo in cui ha iniziato ad aggredire. Pupino non ama molto 
essere toccato dagli estranei, ma con i componenti della famiglia è affettuoso. 
Ricerca continuamente l'attenzione della proprietaria, che peraltro cede alle sue 
richieste, e quando questa è in cucina, inizia a chiedere insistentemente il cibo. 
Pupino viene alimentato con mangime in scatola e croccantini che gli vengono 
somministrati ad orari fissi, praticamente quando la proprietaria sta cucinando o 
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preparando la colazione, dunque 3 volte al giorno. L‟ultima aggressione, la più 
violenta, si è verificata proprio in questo frangente, mentre la proprietaria stava 
prendendo la scatola dei croccantini per darli al gatto. Da quando sono cominciate 
le aggressioni, dorme meno. Di solito dorme sul divano o sulle sedie della cucina. 
Ultimamente è più nervoso ed esplora insistentemente esibendo il flehmen con 
ogni oggetto nuovo che trova in casa ed a volte anche con quelli che sono già 
presenti da tempo. Mentre fa il flehmen è molto nervoso e presenta rolling skin. Si 
fa le unghie sul divano e per questo viene punito spesso a posteriori. Emette 
marcature facciali principalmente sulle gambe della proprietaria e in modo 
particolare quando va a chiedere cibo in cucina. La signora non ricorda di 
avergliele viste fare sugli oggetti o al marito e al figlio. La prima aggressione è 
avvenuta in un‟occasione in cui il gatto ha iniziato ad annusare insistentemente e a 
soffiare ad un‟amica della proprietaria, questa ha gridato e la proprietaria ha 
cercato di allontanare Pupino da lei con il braccio; il gatto le si è rivoltato contro, 
mordendole e graffiandole il braccio in maniera seria. Rivoltasi al suo veterinario, 
questo le ha consigliato la castrazione. Dopo l'intervento il gatto sembrava essere 
ritornato normale. La seconda aggressione si è verificata circa 10 giorni dopo la 
castrazione mentre Pupino era sul terrazzo davanti alla cucina, di sera, ed aveva 
catturato una falena. La signora ha gridato ed ha cercato di fargliela lasciare. Il 
gatto si è lanciato sulla proprietaria, aggredendola in più parti delle braccia e delle 
gambe. L‟aspetto del gatto mostrava pupille dilatate e pelo ritto e si lanciava su di 
lei con furia inaudita. Una terza aggressione è avvenuta qualche giorno dopo, 
mentre la signora stava prendendo una scatola di croccantini dall'armadietto di 
cucina. Il gatto le si è lanciato contro, aggredendola con graffi e morsi sempre a 
braccia e gambe, causandole ferite profonde. Il marito, accorso in seguito alle 
grida della signora, ha cercato di allontanare il gatto dalla moglie, ma questo era 
una furia scatenata e continuava ad attaccare insensibile a tutto. Il gatto non ha 
mai aggredito il marito o il figlio. Da quel momento il gatto non viene più fatto 
stare in casa e viene tenuto sul terrazzo. Prima di queste aggressioni violente, 
Pupino faceva delle aggressioni predatorie serali alle mani e ai piedi dei 
proprietari quando rientravano dal lavoro. Il figlio e il marito hanno reagito 
punendolo e lui ha smesso di farle. Sembra che ultimamente avesse scaricato la 
sua aggressività predatoria cacciando gli insetti sul terrazzo. La proprietaria ha 
paura, il marito vuole fare l‟eutanasia e le aggressioni del gatto sono serie. La 
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signora insiste per provare a fare una terapia perché vuole troppo bene al suo 
gatto. 
Analisi comportamentale: 
Ansia da ambiente chiuso (stadio ansioso). Il gatto, probabilmente anche perché 
imprintato ad un ambiente più stimolante, non riesce ad adattarsi a vivere chiuso 
in casa e questo scatena le sue aggressioni di tipo predatorio. Il problema si è 
complicato con la mancata castrazione in età adeguata e per gli stimoli a cui il 
gatto veniva continuamente sottoposto potendo vedere, udire e odorare i gatti 
esterni, ma non potendo interagire con loro. La aggressioni a questo punto si sono 
strumentalizzate. Oltre ad un aggressività predatoria è presente un‟aggressività da 
irritazione/paura a causa delle punizioni piuttosto violente continuamente 
ricevute. La relazione con i proprietari si è deteriorata, ma le aggressioni sono 
principalmente dirette alla signora, alla quale è più legato, probabilmente perché 
con lei cadono eventuali inibizioni. 
Sindrome della tigre (o disturbo legato ad un‟errata modalità di somministrazione 
del cibo). L'alimentazione razionata ha generato delle reazioni di aggressività da 
irritazione associata alla somministrazione del pasto. Anche queste aggressioni 
sono strumentalizzate. 
Nella prima aggressione si è avuta forse un‟aggressività rediretta per il tentativo 
della proprietaria di allontanare il gatto dall‟amica e forse anche nella seconda, 
almeno inizialmente. La seconda volta il gatto era sovreccitato dalla caccia e ha 
rediretto verso la proprietaria la predazione che stava effettuando e che lei ha 
bruscamente interrotto gridando.  
Terapia: 
La strada su cui è situato il condominio è molto trafficata e se Pupino uscisse 
finirebbe subito investito da una macchina. Quindi il gatto resterà per sempre 
chiuso in casa. È possibile un arricchimento ambientale.  
 Terapia farmacologica:  
Fluoxetina 1 mg/Kg in unica somministrazione giornaliera al mattino per un 
periodo minimo di tre mesi (la durata verrà in seguito ai risultati). 
 Terapia feromonale:  
Felifriend su braccia e gambe della proprietaria e sul gatto.  
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Feliway nell‟ambiente (l‟ambiente è troppo grande e aperto per usare il diffusore). 
 Terapia comportamentale:  
 alimentazione ad libitum con croccantini a disposizione durante tutta la 
giornata  
 ignorare le richieste di attenzione (se sale sulle ginocchia, alzarsi ed 
andarsene) e di cibo del gatto  
 introdurre del cibo molto appetibile in una scatola di cartone 
precedentemente forata in modo che il gatto, per arrivare al bocconcino, 
debba mimare una predazione  
 arricchire l'ambiente con giochi che possano stimolare il gatto, soprattutto 
verso un'attività predatoria mirata  
 immobilizzarsi se il gatto inizia un'aggressione  
 eliminazione delle punizioni violente  
 non intervenire se il gatto ha catturato una preda sul terrazzo 
Follow up: 
 Dopo c/a 15 gg: 
Il gatto si è stabilizzato. È più tranquillo e sembra accettare di buon grado i 
cambiamenti apportati. Durante la prima settimana di terapia c'è stato un inizio di 
aggressione bloccata dal fatto che la proprietaria è rimasta immobile. 
 Dopo 2 mesi: 
A causa del gran caldo estivo, Pupino inizia a mangiare meno e la proprietaria non 
si accorge che il gatto, per diversi giorni, non assume il medicinale prescritto che 
lei nascondeva nel cibo; si scatena una nuova aggressione con le solite modalità 
che porta la signora a prendere una decisione drastica. Su pressione dei familiari e 
non volendo fare l'eutanasia, ma anzi volendo continuare a curare il gatto, decide 
di mettere Pupino in una pensione in attesa che la terapia farmacologica dia 
risultati più stabili. 
Si consiglia di tenere Pupino, nella pensione, prima in una gabbia separata e poi di 
inserirlo in un gattile più grande, che ha anche un piccolo pezzo di terra, insieme 
ad una femmina sterilizzata. Con la gatta Pupino si comporta benissimo e ci lega 
quasi subito, non presenta più reazioni aggressive (anzi è molto affettuoso con le 
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persone che lo accudiscono) e alla fine dell'estate, la proprietaria, che non si era 
mai recata là di persona ma aveva solo chiesto notizie per telefono, pensa di poter 
riportare a casa il suo gatto. Quando la signora entra nel gattile, Pupino non la 
considera minimamente. Dopo un po' invece inizia ad annusarla e a strusciarsi alle 
gambe. La proprietaria, visibilmente felice, alza il braccio per chiudere meglio la 
porta del gattile e il gatto le si lancia addosso, attaccandosi con le unghie alla sua 
gamba. La comportamentalista chiede alla signora di rimanere immobile e 
l'aggressione non prosegue. 
È evidente che si è trattato di una reazione condizionata evocata dal gesto e dalla 
presenza della proprietaria e che diventava troppo rischioso continuare a far 
convivere quel gatto con la signora. Inoltre far rientrare Pupino nell‟appartamento 
significa ricreare le condizioni per cui era nato il suo disturbo. Si è presa allora la 
decisione di inserire Pupino in una famiglia dove potesse vivere all'esterno con 
altri gatti. Nella nuova famiglia adottiva Pupino non ha avuto problemi con gli 
altri gatti presenti ed ha imparato velocemente le regole di convivenza. La 
fluoxetina è stata sospesa due mesi dopo e attualmente sono passati tre anni. 
Pupino adesso sta anche con i cani (anche se non li ama molto), non ha più avuto 
reazioni aggressive, è un ottimo cacciatore e si è perfettamente adattato alla vita 
all'aperto imparando a cavarsela in tutte le situazioni. Potrebbe entrare in casa 
quando vuole, ma non ci sta molto. 
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6.4.2 Tex 
Nome: Tex  
Specie: Cane 
Razza: Pastore tedesco 
Sesso: maschio intero 
Età: 5 anni 
Motivo di consultazione:  
Il cane ha aggredito, improvvisamente e senza motivo apparente, il proprietario. 
L‟aggressione si è ripetuta in seguito verso la figlia. Non si è mai verificata verso 
la proprietaria. 
Ambiente di vita e gestione:  
Tex vive con i proprietari (marito, moglie e una figlia di 20 anni) in una villetta 
con piccolo giardino in zona suburbana. In giardino c‟è una tartaruga di terra 
tenuta in un recinto perché Tex è un po‟ troppo esuberante con lei. 
La storia:  
Tex è stato adottato a due mesi da un privato e non ha mai dato segni di reazioni 
aggressive verso i proprietari. Il cane all‟età di un anno ha fatto un addestramento 
all‟obbedienza. In passeggiata il marito (che lo porta fuori saltuariamente ma 
sempre in luoghi molto interessanti e lo lascia libero) gestisce Tex meglio della 
moglie, mentre in casa la signora (sempre presente) gestisce molto bene il cane. 
Ha una fobia del vento, iniziata verso i 6 mesi, in seguito (secondo i proprietari) 
ad un‟asciugatura forzata con phon ad una toilette per cani. La fobia del vento, 
con il passare del tempo, si è estesa alla fobia del temporale e a tutti i fenomeni 
connessi. Il comportamento fobico è stato rinforzato involontariamente dai 
proprietari; quando c‟è vento o il temporale il cane viene portato in casa e legato 
al termosifone dell‟ingresso (viene tenuto legato perché altrimenti si agita, gira 
per tutta la casa e alla signora non fa piacere che lasci peli dappertutto). Quando i 
proprietari vanno a dormire il cane viene messo di nuovo fuori (dopo essere stato 
un po' in casa è meno spaventato. Somministrano spesso acepromazina, prescritto 
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dal veterinario (non sono contenti degli effetti del farmaco) e viene legato sotto 
una tettoia dove ha la cuccia in cui però non entra mai. Da anni questa strategia 
funziona alla meglio, ma la fobia va peggiorando.  
Una sera il cane impiega più tempo del solito a calmarsi e decidono di legarlo in 
un vano sotto la scala dove c‟è più buio e vede meno gente. Dato che si era 
tranquillizzato, pensano di lasciarlo lì tutta la notte senza metterlo fuori come di 
consueto.  
Per accedere alla cucina si deve passare da questa zona e, il mattino seguente il 
proprietario, che si alza per primo, passa davanti al cane che sembra dormire; 
improvvisamente questo si lancia su di lui appoggiandogli le zampe anteriori sulle 
spalle, ringhiando e intenzionato a morderlo alla gola (tentativo fortunatamente 
non riuscito perché il cane era legato). La reazione del proprietario è fuggire.  
Dopo questo fatto la proprietaria si reca dal cane e lo trova perfettamente normale; 
lo scioglie, lo fa uscire in giardino e, dato che il tempo è ristabilito, il cane si 
mostra tranquillo e riprende le sue consuete attività senza manifestare aggressività 
verso i componenti della famiglia, obbedendo ai consueti ordini. 
Una nuova aggressione si verifica circa 10 giorni dopo con le stesse modalità e 
nella stessa situazione; questa volta verso la figlia. 
Pur non avendolo osservato attentamente durante l‟aggressione, entrambi sono 
concordi nel dire che Tex presentava midriasi e che sembrava assente. 
È giusto precisare che, per sua abitudine, la proprietaria, ogni volta che si avvicina 
al cane, lo chiama e si fa riconoscere. Al di fuori degli episodi aggressivi sopra 
descritti, Tex non ha mai manifestato alcuna aggressività verso persone, familiari 
o estranei (abbaia a determinate persone fuori dal cancello). Se i proprietari fanno 
entrare qualcuno, lo annusa e poi gli porta un gioco. È piuttosto la proprietaria che 
tende a frenare la sua esuberanza. 
Tex è un soggetto un po' reattivo verso i cani maschi, tranquillo con le femmine e 
i cuccioli. 
Analisi comportamentale:  
La relazione con i proprietari è buona e non ci sono presupposti per un disturbo 
gerarchico. Esami di sangue e urine sono nella norma. Funzionalità tiroidea nella 
norma. Dalla visita generale e neurologica non emerge alcun elemento che faccia 
pensare a patologie organiche. Ad un esame clinico non ci sono patologie oculari. 
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Tex si fa tranquillamente visitare dal veterinario. Stato fobico complesso. R.E.C. 
(risposta emozionale condizionata).  
Terapia farmacologica: 
Fluoxetina 1,5 mg/Kg/die 
Terapia comportamentale: 
Desensibilizzazione e controcondizionamento. 
Regole generali: Tex non deve più entrare in casa in caso di vento o temporale, né 
libero né legato. Nel caso la signora lo legherà alla cuccia sotto la veranda, meglio 
se riesce a farlo prima che il cane inizi ad agitarsi. Vengono prescritte norme 
generali da tenere in caso di aggressività, in particolare non interagire 
assolutamente se ritengono che il cane non sia presente, e norme da tenere quando 
il cane ha paura per evitare i rinforzi. Chiamare sempre il cane prima di 
avvicinarsi e assicurarsi che sia cosciente. 
Follow up: 
 Dopo due mesi di terapia: 
Dopo due mesi in cui tutto andava bene, il proprietario (medico) rientra a notte 
inoltrata dopo aver effettuato una visita urgente. Appena si avvicina al cancello 
(era ancora all‟esterno) Tex gli si butta addosso con la solita modalità (il cancello 
è basso e riesce a mettere addosso al proprietario le zampe anteriori) ringhiando e 
il proprietario ovviamente si ritrae. Il medico chiama sua moglie che esce di casa, 
chiama il cane che si mostra assolutamente normale. Durante la giornata c‟era 
stato un forte vento. Dopo pochi giorni la figlia sta seduta sugli scalini di casa a 
parlare con alcuni amici e Tex è lì vicino (è sera). La ragazza si rivolge al cane per 
fargli un complimento ma vede lo sguardo midriatico e si blocca. La madre, che 
era lì, chiama il cane nel consueto modo e lui riprende la normalità. Il tempo non 
era ancora stabile. Una settimana dopo Tex ripete l‟aggressione al cancello in 
pieno giorno, verso il proprietario. Questa volta il proprietario è sicuro che Tex 
stesse dormendo sotto la veranda. All‟improvviso si è svegliato e si è lanciato 
contro il proprietario; questo l‟ha chiamato e il cane è tornato in sé. Il tempo è 
splendido. Al di fuori degli episodi aggressivi il cane è normale. Notano che 
dorme più profondamente. Non ci sono miglioramenti sostanziali della fobia del 
vento e dei temporali. 
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Si chiede ai proprietari di creare un recinto, in cui venga compresa la veranda, 
dove tenere Tex la notte o se arrivano persone in casa. Sostanzialmente quando la 
proprietaria non è presente. 
Si sostituisce il farmaco e si somministra selegilina 20 mg/die in dose unica, la 
mattutina a digiuno, dopo il prescritto periodo di sospensione della fluoxetina. 
 Dopo 3 mesi di terapia: 
Tex non ha mai più presentato aggressività. Ci sono stati ancora momenti in cui 
sembrava assente ma non ha più reagito aggressivamente. Gli stati di assenza sono 
andati diminuendo fino a scomparire. Netto miglioramento dello stato fobico. Tex 
ha preso il farmaco per due anni. Alla sospensione c‟è stato un unico episodio di 
ringhio al proprietario che voleva medicargli una zampa, ma il cane era 
perfettamente in sé. 
Adesso Tex ha 13 anni e non ci sono state ricadute. 
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6.4.3 Clara 
Nome: Clara 
Specie: Cane 
Razza: Spinone  
Sesso: femmina castrata 
Età: 5 anni 
Motivo di consultazione: 
Il cane morde le porte. 
Ambiente di vita e gestione:  
Clara vive con la proprietaria in una casa senza giardino. 
La storia: 
 Non si hanno notizie sullo sviluppo comportamentale, perché è stata trovata a 
circa 3-4 mesi di età in una tenuta di caccia; probabilmente apparteneva a 
qualcuno, ma il figlio della proprietaria ha deciso di tenerla senza curarsi di chi 
fosse. Fino al momento dell‟insorgenza del disturbo non ha mai dato alcun 
problema; il figlio (che adesso non abita più con la madre) la portava a passeggio 
nei boschi ed il padre (attualmente morto) la portava a caccia. La cagna ha iniziato 
a mordere la parte inferiore delle porte di casa (tutte le porte indifferentemente, sia 
aperte che chiuse). Il disturbo è iniziato da circa 2 mesi e la proprietaria ha già 
trattato farmacologicamente il cane su consiglio del veterinario (benzodiazepine, 
IMAO B come la selegilina, neurolettici) senza alcun risultato. Il disturbo è 
peggiorato e, oltre a farlo sempre più frequentemente, lo attua anche fuori casa 
verso qualsiasi porta. Non c‟è alcuna relazione con la luce o l‟aria che filtra da 
sotto la porta (anche chiudendo ermeticamente la fessura per impedire il passaggio 
di aria o luce il comportamento viene attuato), mentre non lo effettua di notte o 
quando piove (in generale la cagna non ama la pioggia o essere bagnata). Nel 
momento in cui mette in atto il comportamento sembra non essere presente e non 
può essere distolta con niente eccetto il farle vedere il guinzaglio e portarla a 
passeggio. I calori sono sempre stati regolari e non ha mai presentato 
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pseudogravidanze. Ha molte prerogative gerarchiche (soprattutto sul cibo).  
Analisi comportamentale: 
 La sequenza che viene effettuata è di tipo predatorio con agguato, balzo in avanti 
e morso, il comportamento dei proprietari ha innescato un meccanismo di rinforzo 
che ha peggiorato il problema. Nonostante le prerogative gerarchiche la situazione 
è tutto sommato sotto controllo e c‟è un equilibrio nel gruppo sociale. 
Terapia:  
Oltre agli esami clinici consueti (anche ormonali), è stato effettuato anche un 
esame del fondo dell‟occhio che ha dato esito negativo e, in caso di mancata 
risoluzione del disturbo, si prevedeva una elettroretinografia. Non è stato 
effettuato un esame neurologico perché, al di fuori dei momenti in cui effettua lo 
strano comportamento, la cagna è assolutamente normale.  
Terapia comportamentale: 
È stato prescritto di aumentare l‟attività del cane e di finalizzarla con giochi 
specifici, avendo cura di effettuarla anticipando l‟inizio del comportamento 
indesiderato per evitare i rinforzi. È ipotizzabile che alla base del disturbo ci sia 
un istinto predatorio molto forte che non trova soddisfazione nelle attuali modalità 
di vita della cagna e che inizialmente sia stata stimolata a fare quest‟attività 
dall‟effettiva presenza di giochi di luce e movimenti sotto la porta. Non si 
potrebbe escludere un‟eidolia: occorrerebbe una retinografia per fare diagnosi 
certa. Un ipotesi azzardata potrebbe essere un‟aggressività rediretta di tipo 
gerarchico. 
Terapia farmacologica: 
Si prescrive clomipramina con lo scopo di sfruttare gli effetti anticolinergici che 
hanno un‟azione inibente sulla predazione. 
Follow up: 
Il disturbo è diminuito di intensità fino a scomparire nell‟arco di due mesi e non si 
è più ripresentato. 
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6.4.4 Ginky 
Nome: Ginky  
Specie: Cane 
Razza: Dobermann 
Sesso: Maschio intero 
Età: 5 anni 
Motivo di consultazione: 
Il cane ha morso gravemente uno dei proprietari 
Ambiente di vita e gestione: 
Ginky vive prevalentemente in un grande recinto situato nel giardino dell‟albergo 
dei proprietari. Insieme a lui c‟è una femmina intera di dobermann di circa 1 anno. 
Con regolarità i cani vengono portati a passeggio e lasciati liberi quando l‟albergo 
è chiuso. I proprietari sono madre e due figli adulti (c/a sulla trentina). È stato 
morso il figlio più grande, cioè quello che si occupa meno del cane perché non 
lavora all‟albergo ed è spesso assente. Il padre non abita con loro perché è 
separato dalla madre. 
La storia:  
Ginky fino a questo momento non ha mai dato problemi. Tutto è iniziato con un 
episodio tutto sommato comprensibile. Infatti il figlio grande stava giocando a 
pallone nel recinto con il cane e, sbagliando mira, sferra involontariamente un 
calcio molto forte sul muso al cane. Il cane resta un attimo sbigottito e poi attacca 
il ragazzo buttandolo a terra e mordendogli una mano. Ginky si ferma, se ne va e 
torna ad essere normale. Il ragazzo è molto spaventato, ma ritiene che la reazione 
del cane sia stata per il dolore del calcio ricevuto. Vogliono comunque far visitare 
il cane per essere sicuri che tutto sia a posto. Dalla visita emerge che qualche altra 
volta il cane aveva ringhiato quando lo tiravano per il collare per farlo scendere 
dalla macchina.  
La femmina che vive con Ginky è iperattiva e da fastidio a Ginky fino 
all‟inverosimile. Ginky è anche troppo controllato e la morde quando non ne può 
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più. Recentemente li hanno messi in recinti separati. 
Ginky, da quando è solo, è sempre meno attento a quello che accade intorno. Sta 
ad ore a cercare di prendere delle lucertole che non ci sono (siamo in inverno) o 
rincorrere gli uccellini. Se lo chiamano non viene. È più presente se è insieme alla 
cagnetta. Lo stimola, anche se lo disturba. Ginky è sottoposto ad alcune regole 
poco chiare riguardo alla gestione del cibo. 
Il figlio più piccolo strattona il cane e lui non reagisce, anzi assume una postura 
bassa, non nettamente sottomissiva, (incassa la testa e tiene le orecchie abbassate). 
Durante l‟aggressione Ginky presentava midriasi e orecchie abbassate. Ha 
ringhiato brevemente prima di mordere ed il morso è stato piuttosto profondo. 
Analisi comportamentale:  
Ginky appare un soggetto molto controllato. I proprietari effettuano gravi errori di 
comunicazione e di gestione. Si sospetta un‟alterazione della percezione. 
Terapia: 
Terapia comportamentale: 
Vengono spiegate le regole di relazione e di comunicazione. Viene chiarita 
l‟importanza dei premi e delle punizioni e la necessità di manipolare il cane con 
più delicatezza. Si consiglia di aumentare il numero di passeggiate e di lavorare 
con un educatore cinofilo. 
Follow up: 
 Dopo 1 mese: 
Ginky morde di nuovo e stavolta il figlio più piccolo, quello che lo gestisce. 
L‟aggressione avviene di sera mentre il ragazzo è nel recinto. Dato che Ginky 
spesso la notte abbaia ed i vicini si lamentano, il figlio piccolo gli mette la 
museruola e lui sta zitto, oppure attacca lo spruzzo dell‟acqua. Il ragazzo entra nel 
recinto come al solito e afferra Ginky per il collare per mettergli la museruola; il 
cane con ringhio mescolato a morso tenta di morderlo, lo prende di striscio, il 
ragazzo scappa e sale su un pilone. Il cane resta un po‟ lì e poi tutto torna 
normale. Il ragazzo dice che non ha paura del cane. Con l‟educatore cinofilo 
Ginky sembra avere un po‟ più di interesse alle attività, ma continua sempre a 
perdersi con le lucertole. Anche l‟educatore lo definisce un indipendente. Nel 
frattempo iniziamo anche una terapia per l‟iperattività della cagnetta. 
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Terapia farmacologica: 
Si prescrive selegilina (0,5 mg/Kg in unica somministrazione la mattina a digiuno) 
a Ginky poiché sospettata una forma distimica. Con la selegilina il cane va meglio 
e sicuramente è più presente. 
Follow up 
 Dopo 2 mesi di terapia farmacologica: 
Si verificano altri episodi di reazione senza morso (midriasi, testa abbassata, 
orecchie indietro) nei confronti del figlio più piccolo. Si sospetta algia cervicale. 
La visita riferita e gli esami rilevano un‟otite da trichiuris e una leggera rigidità 
sulle cervicali, in assenza di sintomatologia.  
 Dopo 4 mesi dal controllo precedente: 
Il cane continua a prendere la selegilina; è diminuito il comportamento di “cercare 
lucertole” e sembra andare meglio. È sicuramente più presente. Accade un altro 
episodio aggressivo mentre il figlio grande lo accarezza sul collo: il cane 
all‟improvviso abbassa la testa, mette indietro le orecchie e ringhia. Il ragazzo si 
tira indietro, il cane lo rincorre e lui salta su un tavolo. In mezzo a questa 
confusione, dalla cucina esce il cuoco con uno straccio in mano e lo agita verso il 
cane per fermarlo; Ginky prende lo straccio e lo distrugge. Il figlio piccolo prende 
il cane al guinzaglio (se lo fa mettere tranquillamente) e lo riporta nel recinto. 
Ginky non rimane alterato; è assolutamente normale come se non fosse successo 
niente. 
A questo punto i proprietari vogliono fare l‟eutanasia e vanno dal loro veterinario 
che interpella la comportamentalista. Nelle aggressioni di Ginky si rileva il 
mantenimento di un certo controllo, si richiedono su questa base nuove indagini e 
Ginky risulta ipotiroideo e affetto da sindrome di Wobler. I proprietari entrano in 
crisi. Non accettano di operare il cane per il Wobler e decidono di fare solo terapia 
con eutirox. La selegilina viene sospesa. 
 Dopo 1 mese dal controllo precedente:  
Si rileva un forte miglioramento. Ginky è più presente e non ha più morso. 
Manifesta un ultimo episodio aggressivo (ringhia) con il figlio più piccolo mentre 
gli fa una medicazione per una piaga ai testicoli e poi da quel momento non ha più 
avuto reazioni di alcun genere. Da notare che la mamma lo medica senza 
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problemi; lui si sdraia e sta buono. L‟unica della famiglia che Ginky non ha mai 
morso è la madre, infatti lei è l‟unica che si è sempre relazionata in modo 
tranquillo con il cane senza provocargli dolore o facendo manualità pesanti. Il 
Wobler per ora è ancora sotto controllo con terapia medica, ogni tanto non 
coordina bene gli anteriori. Gradatamente è migliorato sempre di più dal punto di 
vista comportamentale; è più attento, c‟è più legame con la femmina, gioca di più 
e in maniera controllata, risponde al richiamo, non cerca più le lucertole. I 
proprietari hanno fatto la terapia con eutirox per 5 mesi e poi l‟hanno sospesa 
senza ripetere il controllo. Ginky comunque va sempre bene. Probabilmente si è 
trattato di una forma di ipotiroidismo funzionale e sarebbe opportuno fare 
periodici controlli, ma i proprietari non sono capaci di comprenderlo. 
 Dopo 2 anni: 
Non ci sono più stati episodi aggressivi. 
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6.4.5 Jack 
Nome: Jack 
Specie: Cane 
Razza: Meticcio 
Sesso: Maschio intero 
Età: 4 anni 
Motivo di consultazione:  
aggressioni nei confronti dei proprietari 
Ambiente di vita e gestione:  
Jack vive con la proprietaria e suo marito, ma si occupa di Jack soprattutto lei. 
Occasionalmente il cane viene lasciato qualche giorno col figlio e sua moglie, che 
abitano in un‟ altra casa. La casa della proprietaria di Jack ha un ampio giardino 
con un recinto, dove però lui non vuole entrare . La casa del figlio della 
proprietaria è senza giardino. 
La storia:  
Il cane è stato visitato già un anno prima dell‟attuale visita, e riconosciuto 
iperattivo. 
È stata prescritta una terapia, a base di fluoxetina cloridrato (1 mg/Kg/die), che 
perdura tuttora. 
È stato consigliato di realizzare la R. S. G., cambiando le regole a cui è soggetto il 
cane a proposito di cibo, territorio ed attenzione ricevuta. 
Inoltre è stato consigliato l‟esercizio quotidiano con giochi educativi, strutturati. 
Questi sono finalizzati a : 
 rendere il cane più consapevole del suo ruolo di subalterno nel branco-
famiglia. 
 evidenziare il ruolo di guida, di capobranco dei proprietari, così da 
correggere la percezione della gerarchia familiare 
 far esercitare e potenziare, le competenze cognitive, al fine di aumentarne il 
senso di stabilità e sicurezza, e di moderarne l‟ iperattività  
 300 
Inizialmente i proprietari hanno rispettato sia la terapia farmacologica che quella 
comportamentale ed il cane ha reagito positivamente. 
Successivamente, soprattutto il figlio e il marito, hanno accantonato la terapia 
comportamentale e il cane è peggiorato. In concomitanza di un periodo in cui il 
marito è stato più presente in casa, il cane ha manifestato comportamenti 
aggressivi. 
Il primo episodio è avvenuto mentre il marito tentava di far scendere il cane 
dall‟auto, tirandolo per il collare; il cane lo ha morso ad una mano. 
Il secondo episodio è avvenuto mentre il marito passava camminando accanto al 
cane disteso, in casa, il cane ha ringhiato e cercato di morderlo. 
Il terzo episodio è stato nei confronti della proprietaria, poco dopo che lei gli 
aveva dato un biscotto, le ha morso una mano. 
La proprietaria l‟ estate passata dopo questi episodi di aggressività, esasperata, ha 
cominciato a pensare di far sopprimere Jack, ma poi ha deciso di tentare di nuovo 
con la terapia comportamentale ed ha richiesto questo incontro. La proprietaria è 
determinata ad attuare le terapie necessarie a rendere più vivibile la sua relazione 
con Jack. 
Evita di soddisfare le sue continue richieste di attenzione, Jack scoraggiato 
desiste. 
La cognata si comporta in modo simile. 
Il figlio non riesce ad evitare di rispondere alle pretese di Jack. 
La proprietaria sostiene che anche suo marito cede spesso nel rivolgere a Jack 
attenzione, durante le sue esasperate richieste. Il cane salta, gioca, corre e annusa 
ininterrottamente.  
Jack gioca in modo esaltato, travolgendo i proprietari con i suoi salti. Jack 
reagisce con paura ai rumori in generale, soprattutto a quelli delle automobili. 
Da quando fa la terapia farmacologica, le manifestazioni di paura per i rumori 
sono diminuite. 
Analisi comportamentale:  
Iperattività. Episodi aggressivi risultati da instabilità gerarchica 
Terapia comportamentale e farmacologica:  
Viene consigliato ai proprietari di ripristinare rigorosamente la terapia 
comportamentale in toto. 
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Si rinnova inoltre la prescrizione di Fluoxetina cloridrato, che non può però 
prescindere dalla terapia comportamentale. 
Una volta rispettate queste terapie, verificatosi l‟attenuarsi del disturbo 
comportamentale, si prevede di sospendere il trattamento farmacologico.  
Follow up:  
A distanza di un anno i proprietari sono riusciti a realizzare la terapia 
comportamentale indicata, il farmaco è stato sospeso dopo svezzamento graduale. 
Jack non ha più presentato manifestazioni aggressive. 
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6.5 Terapia omeopatica 
6.5.1 Bubo 
Nome dell’animale: Bubo 
Specie: cane  
Razza: alano 
Sesso: maschio intero 
Età: 5 anni 
Motivo di consultazione:  
Patologie organiche, aggressività verso conspecifici ed eterospecifici (umani ed in 
un caso verso un cavallo). 
Ambiente di vita e gestione:  
Bubo vive da 8 mesi (al momento della prima visita) con la proprietaria, che è 
un‟addestratrice cinofila e con un alano femmina di nome Tata. 
La storia:  
Bubo è risultato positivo a Ehrlichia, Ricketzia e Leishmania.  
L‟elettroforesi risulta gravemente alterata (ipoalbuminemia, 
ipergammaglobulinemia), emocromo alterato. 
Bubo è stato abbandonato ed stato trovato legato ad un cancello, appena vista 
l‟automobile aperta ci si è gettato dentro. 
Quando è stato adottato era sotto peso e presentava calli con siero colloso e 
forfora. 
A 6 mesi, da quando era stato adottato, ha avuto un grave episodio di enterite, 
abbattimento, bilirubina e gamma GT alterate. 
Alla prima visita presenta linfoadenomegalia, splenomegalia, stato di nutrizione 
scadente, forfora.  
Nel primo mese di adozione creava gravi distruzioni, in sua assenza della 
proprietaria. 
Nei primi mesi d‟adozione era aggressivo con le persone e con gli altri cani 
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(ringhio ed attacco subitaneo), ed una volta ha attaccato un cavallo al garrese. 
Progressivamente è migliorato tramite il rapporto con la proprietaria; al momento 
della prima visita ringhia ancora ai cani ed alle persone ma non attacca più. 
Una sola volta ha ringhiato alla proprietaria in presenza della ciotola. 
Grazie al lavoro d‟istruzione fatto con la proprietaria in pochi mesi ha raggiunto 
un notevole livello di obbedienza. 
Quando è stato adottato non giocava mai, sembra averlo imparato solo da quando 
vive con Tata (alano femmina). Sembra geloso di Tata e cerca di impossessarsi 
del suo materasso, ma senza giungere ad uno scontro. 
È molto affezionato alla proprietaria, ama le coccole e, al momento della prima 
visita, la proprietaria riporta che ha iniziato ad accettarle anche da estranei che 
vengano a casa loro in visita. 
Quando è in stato di stress reagisce immobilizzandosi e tremando. 
Non è vorace, non gli piace essere guardato mentre mangia. 
È possessivo coi suoi giochi. 
Durante la prima visita fa le feste alle persone presenti, si dimostra curioso 
dell‟ambiente e cerca il contatto fisico. 
Analisi comportamentale: 
Pur non essendo stata effettuata una visita comportamentale, dai dati raccolti si 
può supporre che l‟aggressività da irritazione/paura, di Bubo, sia stata causata dai 
traumi pregressi. Infatti nonostante le reazioni di aggressività da paura dei primi 
mesi, ha velocemente cambiato atteggiamento, una volta acquistata un po‟ di 
sicurezza e di fiducia, Bubo ha probabilmente subito gravi maltrattamenti dagli 
umani, ma è stato socializzato, anche se scarsamente, agli esseri umani. Manifesta 
un temperamento insicuro, anche il disagio di mangiare mentre viene guardato 
indica, nel contesto di Bubo, uno stato di paura. Trae grande giovamento dal 
rapporto con la proprietaria e dalla socializzazione vissuta da quando è stato 
adottato da lei.  
Terapia omeopatica:  
Si prescrive il rimedio Phosphorus Flavus 6 LM, 5 gocce al giorno per cicli di 21 
giorni intervallati da una settimana di sospensione 
 Follow-up: 
 Dopo 2 mesi: 
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Bubo si è dimostrato progressivamente più rilassato ed equilibrato. 
Le sue condizioni fisiche e il suo mantello sono ottimi, linfonodi e milza nella 
norma. 
In febbraio ha ottenuto un brevetto della Protezione Civile. 
Le analisi sono migliorate gradualmente fino a normalizzarsi. 
Viene quindi prescritto: Phosphorus 0.12 e quindi a 0.18  
 Dopo 2 anni: 
È risultato negativo il titolo per Leishmania e lo striscio per Ehrlichia. 
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6.5.2 Alice 
Nome dell’animale: Alice 
Specie: Cane 
Razza: Alano 
Sesso: Femmina 
Età: 10 mesi 
Motivo di consultazione:  
Alice presenta atteggiamenti aggressivi, in particolari contesti, nei confronti delle 
persone conosciute e sconosciute, eccetto che nei riguardi della proprietaria. 
Presenta inoltre disoressia. 
Ambiente di vita e gestione:  
Alice vive con la proprietaria, una ragazza di 20 anni, che vive da sola, e con un 
altro cane. 
La storia:  
È stata adottata a tre mesi d‟età, dopo aver subito il taglio delle orecchie, è stata la 
prima tra i cuccioli suoi fratelli ad essere adottata. 
Ha sempre avuto problemi di vomito ricorrente e diarrea, talvolta vomitava cibo 
indigerito assunto 12 ore prima. Verso i 5 mesi d‟età ha avuto una vaginite. Tende 
ad avere una calcemia bassa. 
Vive con un altro cane molto remissivo, che Alice ha sottomesso dal primo 
giorno, gli monta addosso, ma gioca anche con lui. 
Alice ha atteggiamenti violenti nei confronti delle persone, cerca di saltare 
addosso ai passanti durante le passeggiate facendo l‟atto di mordere. Non 
obbedisce alla proprietaria, se cerca di contenerla. 
Ha lo stesso atteggiamento con persone che fanno jogging, che fanno rumore, che 
alzano le mani, anche quando siano persone che vede abitualmente (amici della 
proprietaria).  
Se incontra altri cani, sia maschi che femmine, ci gioca. 
Alice tira molto al guinzaglio, la proprietaria è l‟unica a portarla in passeggiata. 
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Alice spesso non mangia, rifiuta quasi sempre il cibo secco, anche se mescolato 
con cose più appetitose, spesso rifiuta anche il cibo fresco. Se è presente un altro 
cane o una persona dimostra più appetito. 
Alice è molto magra ma lo scheletro è ben proporzionato 
Ha dei “vizi”, per esempio si sdraia sul divano. 
Saltuariamente crea distruzioni se lasciata sola in casa ed a volte anche in 
presenza della proprietaria. 
Non le piace stare in giardino. 
Se le scappa, fa la pipì in casa e poi si nasconde. 
In casa è obbediente, possono anche toccarle la ciotola. 
Se c‟è un estraneo in casa e nella stessa stanza non c‟è anche uno della famiglia, 
lo aggredisce. 
Prima di aggredire trema ed ha la coda fra le gambe.  
Se viene sgridata per le reazioni aggressive o per l‟urinazione emessa in casa, a 
volte si ribella. 
Cerca spesso il contatto fisico, le piace stare accostata alle persone. 
Le piace giocare, è di indole attenta e curiosa, ma spesso si dimostra sospettosa. 
Ha paura del mare ed anche molto timore dei veterinari. 
Quando è in automobile si dimostra possessiva. 
Spesso sembra più rilassata nei giorni in cui mangia di più. 
In casa, dopo un po' che non vede la proprietaria, va a cercarla. 
Alla prima visita Alice presenta disoressia e dimagramento. 
Durante la prima visita appare molto intimorita e presenta reazioni di evitamento.  
Durante la visita sta attenta a tutto, è tesa, appena l‟omeopata cerca di visitarla, 
Alice tenta violentemente di aggredirla. 
Analisi comportamentale: 
Pur non essendo stata effettuata una visita comportamentale, dai dati raccolti si 
può supporre che l‟aggressività di Alice verso eterospecifici, nella fattispecie 
aggressività da irritazione/paura, sia dovuta a mancata o errata socializzazione 
durante la fase sensibile. L‟aggressività si è strumentalizzata per rinforzo da parte 
delle persone che si spaventano e si allontanano (rinforzo negativo). La 
proprietaria è una persona timida ed insicura che quindi le trasmette emozioni di 
paura. Ad Alice sono concesse prerogative gerarchiche che contribuiscono a 
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renderla più insicura. Le punizioni somministrate in seguito agli episodi di 
aggressività producono un aggravamento dello stato di ansia. 
Terapia omeopatica:  
Si prescrive il rimedio Natrum Muriaticum 30 CH una volta al giorno per 7 giorni, 
poi a giorni alterni per 15 giorni. 
Follow up: 
 Dopo 1 settimana: 
Alice mangia di più, gradualmente si risolve il problema dell‟aggressività, si 
relaziona in maniera più equilibrata . 
 Dopo 3 mesi:  
Alice è stabile, si lascia visitare (manipolare) dall‟omeopata ed appare molto 
coccolona. 
L‟appetito però ogni tanto è capriccioso, quindi si prescrive: Natrum Muriaticum 
MK una volta la settimana per 1 mese, poi una volta al mese per 3 mesi.  
 Dopo 1 anno :  
Non ha più avuto alcun disturbo aggressivo, è diventata “bravissima”. 
Finalmente ha sempre appetito ma continua ad essere magra, benché le venga 
somministrata una dose di mangime secco superiore a quella indicata. Presenta 
feci normali. 
Gioca con tutti i cani, non si fa “sottomettere”, ma non si dimostra mai aggressiva. 
Non presenta più reazioni di evitamento ed addirittura va incontro alle persone, 
con fare amichevole. 
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6.5.3 Tongio 
Nome dell’animale: Tongio 
Specie: Cane 
Razza: Meticcio (meticcio x pastore maremmano), Taglia grande 
Sesso: maschio 
Età: 5 anni 
Motivo di consultazione:  
aggressività intraspecifica, comportamento aggressivo verso le persone in alcuni 
contesti, Leishmaniosi. 
Ambiente di vita e gestione:  
Tongio vive con i proprietari, in una casa con giardino, in campagna. 
La storia:  
Tongio è affetto da Leishmaniosi e tende all‟anoressia. 
Emette comportamenti aggressivi verso conspecifici, sia maschi che femmine, 
soprattutto se sono al guinzaglio e, reagisce più intensamente con cani di taglia 
inferiore alla sua. 
Presenta paura dei rumori forti e reagisce tremando. Ha molta paura del 
veterinario. I proprietari lo descrivono come un cane poco ubbidiente se non 
quando loro si arrabbiano davvero. Non risponde al richiamo. Ha un‟indole pigra, 
ma gli piace giocare e stare in compagnia. 
Non vuole stare a casa da solo e se capita, va in ansia. Viene regolarmente portato 
fuori in passeggiata e effettua le eliminazioni solo quando è fuori dal proprio 
giardino. Se il cancello del giardino resta aperto, Tongio non si allontana 
comunque. 
Con le persone in genere si comporta amichevolmente, ma con alcune presenta 
delle manifestazioni aggressive caratterizzate dal tentativo di controllarne il 
movimento, alcune persone le fissa e gli abbaia facendole restare ferme, altre le fa 
entrare in casa impedendogli poi di andarsene. 
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Analisi comportamentale: 
Pur non essendo stata effettuata una visita comportamentale, dai dati raccolti si 
può supporre che l‟aggressività verso le persone sia di tipo territoriale e che quella 
verso i conspecifici sia dovuta alla mancata socializzazione. I comportamenti 
aggressivi, nell‟insieme, sono stati probabilmente rinforzati dalle reazioni dei 
proprietari.  
Terapia omeopatica:  
Lycopodium Clavatum 6 LM, 5 gocce al giorno per cicli di 21 giorni intervallati 
da una settimana di sospensione. 
Follow up: 
Al termine di questo ciclo terapeutico si è rilevato un sostanziale miglioramento 
sia clinico-comportamentale che delle analisi ematochimiche per quanto riguarda 
la Leishmaniosi. 
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6.5.4 Brio 
Nome dell’animale: Brio 
Specie: Cane 
Razza: Meticcio, Taglia grande 
Sesso: Maschio 
Età: 5 anni 
Motivo di consultazione:  
orticaria diffusa periodica 
Ambiente di vita e gestione: 
Brio vive con i proprietari ed una cagnetta di età superiore alla sua, (Kira), in una 
casa munita di giardino ed ha accesso sia allo spazio abitativo che all‟esterno. 
La storia: 
Brio soffre di flogosi, edema e prurito cutaneo soprattutto in autunno, 
specialmente sul collo; a livello interdigitale si ha spesso pioderma. Alle dermatiti 
si associa spesso disappetenza. 
All‟epoca della prima visita, Brio presenta eczema urticarioide diffuso 
recidivante. 
Brio accede abitualmente ad ogni spazio della casa ed ha la possibilità di uscire in 
giardino quando vuole. 
È di indole timorosa e con Kira (la cagna con cui vive) ha un atteggiamento 
sottomesso. 
Brio presenta manifestazioni aggressive sia verso le persone che verso altri 
animali. 
Con le persone che non conosce si comporta ringhiando minacciosamente.  
Con gli altri cani, reagisce abbaiando e cercando di aggredirli, quando si trovano 
nel circondario di casa. 
Brio soffre di ansia, ha spesso atteggiamenti di paura e possiede un carattere 
sospettoso. 
Sembra sentirsi tranquillo solo dentro casa. 
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Con i proprietari è molto ubbidiente, non è solito richiedere attenzione ma accetta 
molto volentieri le loro effusioni. 
Analisi comportamentale: 
Pur non essendo stata effettuata una visita comportamentale, dai dati raccolti si 
può supporre che l‟aggressività di Brio nei confronti delle persone sia del tipo 
aggressività da irritazione/paura; l‟aggressività presentata nei confronti dei 
conspecifici appare invece di tipo territoriale. Nell‟insieme Brio ha un‟indole 
insicura e remissiva e l‟unico ambiente in cui riesce ad essere equilibrato è quello 
all‟interno delle mura domestiche.  
Terapia omeopatica: 
Natrum Arsenicosum 30 CH ,3 granuli una volta al giorno per 15 giorni, poi a 
giorni alterni per 45 giorni. 
Follow-up: 
 Dopo 2 mesi: 
Brio mostra un comportamento molto più tranquillo, rilassato, mai avuto in 
precedenza. 
Si è incontrato con un cane di piccola taglia, con cui in passato si scontrava 
sempre ed in questa occasione ha mostrato un comportamento amichevole. 
L‟abitudine di abbaiare agli altri cani si è notevolmente ridotta. 
In una occasione in cui un cane estraneo si è inoltrato nel territorio circostante la 
casa, Brio ha reagito con un atteggiamento pacifico. Il suo comportamento appare 
finalmente equilibrato.  
Le lesioni cutanee sono completamente scomparse. 
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6.6 Terapia Omeopatica e Comportamentale 
6.6.1 Romario 
Nome dell’animale: Romario 
Specie: Gatto 
Razza: Persiano 
Sesso: Maschio, castrato 
Età: 9 anni  
Motivo di consultazione:  
episodi aggressivi, sempre più frequenti, condotti da Romario nei confronti del 
gatto con cui convive (Kuka), crescente stato di ansia in entrambe i soggetti.  
Ambiente di vita e gestione:  
Romario vive con i proprietari (marito e moglie) e con un altro gatto (Kuka, 
Europeo, a pelo lungo, età 7 anni, castrato), in una grande casa colonica in aperta 
campagna. Non vengono lasciati uscire all‟esterno, perché i proprietari temono i 
pericoli dell‟ambiente circostante. Entrambi gli animali richiedono 
insistentemente di uscire, passando ore davanti all‟enorme vetrata del soggiorno, a 
guardare fuori. All‟interno della casa hanno libero accesso ovunque e nessuno 
spazio è interdetto. 
La storia:  
Romario è stato acquistato dal proprietario, in un negozio, a circa 3 mesi di età. 
Kuka è stato trovato in un cassonetto insieme con una sorellina, all‟età di circa 2 
mesi. 
Quando Kuka è stato adottato, Romario ha iniziato subito ad attaccarlo. Dopo 
qualche giorno di convivenza il rapporto è divenuto pacifico. La famiglia effettua 
diversi traslochi; ogni volta Romario si ambienta velocemente e Kuka passa 
almeno una settimana nascosto sotto i mobili, in preda alla paura. Romario è più 
sicuro ed assertivo, Kuka è molto remissivo. Inoltre Kuka è molto impaurito dalle 
persone e dalle situazioni nuove. I due gatti dormono accucciati insieme, 
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leccandosi vicendevolmente, in precisi luoghi di riposo situati dentro casa. Il 
primo episodio aggressivo risale a 6 mesi prima della visita, quando per 
dimenticanza di una finestra aperta Kuka esce di casa e viene ritrovato il giorno 
dopo, vicino a casa. Kuka è molto impaurito e quando viene reintrodotto 
nell‟abitazione, viene attaccato furiosamente da Romario. Kuka non si ribella e 
nel giro di qualche giorno i rapporti tornano alla normalità. Il secondo episodio 
aggressivo si è verificato circa una settimana prima della visita. Romario sferza 
una zampata alla proprietaria, mentre lo spazzola; lei urlando, lo punisce con un 
piccolo colpetto sulla testa e Romario un attimo dopo si avventa su Kuka; ne 
segue una seria zuffa. Da allora la situazione è molto tesa ed entrambi i gatti sono 
nervosi e in ansia. Ogni volta che Kuka prova a muoversi, Romario lo attacca con 
zampate, anche rincorrendolo da dietro. I proprietari sono preoccupati perché, con 
il passare dei giorni, Kuka mostra comportamenti amichevoli alternati ad 
atteggiamenti di grande paura, ma Romario non sembra volerlo accettare.  
Analisi comportamentale: 
Tra i due gatti esiste un disturbo di coabitazione dovuto al drastico cambiamento 
d‟ambiente. Nella nuova abitazione sono fortemente stimolati dall‟ambiente 
esterno che però non possono esplorare e subiscono quindi un forte stato di 
frustrazione. Romario è più adattabile ma i frequenti cambi di abitazione hanno 
causato in lui una minore stabilità. Kuka è un soggetto fragile, con un evidente 
disturbo dello sviluppo comportamentale (staccato dalla madre troppo presto), 
ogni cambiamento gli crea un notevole stato di stress. Romario finisce per 
vittimizzare Kuka a causa della sua debolezza, scaricando su di lui tutta 
l‟irritazione accumulata. 
In Romario la causa un aumento della tensione che innesca sempre più frequenti 
episodi aggressivi da irritazione. Le punizioni inflitte dalla proprietaria a Romario, 
sono causa di aggressività rediretta nei confronti di Kuka.  
Diagnosi comportamentale:  
Aggressività da frustrazione (disturbo da ambiente chiuso), aggressività rediretta. 
Terapia comportamentale:  
In conseguenza della volontà dei proprietari di non fare uscire i gatti da casa si 
cerca di rendere l‟ambiente casalingo più ricco ed appagante.  
 314 
 terapia feromorale con diffusore elettrico (Feliway); in gel, per applicazioni 
dirette (Felifriend).  
 Nepeta cataria (“erba gatta”) 
 nascondere bocconcini di cibo in vari punti della casa (stimoli predatori), 
soprattutto per Romario.  
Inoltre controllare la tensione, ponendo Romario in un ampio trasportino quando 
sta per verificarsi un aggressione.  
Follow up comportamentale: 
 Dopo circa 1 mese:  
Romario mostra di gradire la permanenza nel trasportino dove gli viene messo a 
disposizione cibo secco. Kuka è più rilassato.  
Tutto è andato bene per qualche mese e poi: 
Si sono ripresentati episodi aggressivi da parte di Romario nei confronti di Kuka. 
Malgrado si fosse spiegato ai proprietari che il gatto utilizza il territorio in chiave 
spazio-temporale (necessaria libera scelta dei tempi delle esplorazioni), ai due 
gatti viene permesso di uscire per brevi periodi e solamente sotto stretto controllo, 
contribuendo ad innervosirli e stressarli ulteriormente. Romario scarica 
nuovamente l‟irritazione aggredendo il povero Kuka. La tensione è più contenuta, 
ma non si è raggiunto un equilibrio stabile e quindi è stato consigliato l‟ausilio 
della terapia omeopatica. 
Terapia omeopatica:  
 A Kuka viene prescritto Causticum Hahnemanni 
 A Romario viene prescritto Nux Vomica MK , 5 gocce una volta la 
settimana per 4 mesi. 
Follow up omeopatico: 
 Dopo 4 mesi: 
Si evidenzia un netto miglioramento, si raggiunge l‟equilibrio della relazione 
reciproca. Kuka è divenuto molto più sicuro di sé ed è riuscito ad occupare dei 
punti chiave dell‟ambiente abitativo. Romario scarica nel gioco la sua irritabilità. 
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6.6.2 Doggy 
Nome dell’animale: Doggy 
Specie: Cane  
Razza: Meticcio 
Sesso: Maschio 
Età: 2 anni e mezzo 
Motivo di consultazione:  
Doggy è molto agitato, ai proprietari risulta impossibile gestirlo o portarlo fuori. 
Ruba cibo ed oggetti, distrugge, salta addosso, ringhia ai proprietari, ha tentato di 
mordere un estraneo. Ha paura quando lo portano fuori. I proprietari sono 
esasperati. 
Ambiente di vita e gestione:  
Doggy vive con i proprietari, marito, moglie e bambino di 8 anni, in una casa con 
giardino in periferia. La proprietaria non lavora, si dedica molto al cane. Il marito 
sta poco in casa. 
La storia:  
 È stato preso ad una fiera; proviene da una cucciolata di sette cani (una delle 
sorelle, che appartiene ad un loro amico, ha gli stessi comportamenti). 
Probabilmente aveva meno di due mesi. Era malato (rogna demodettica) e sporco. 
Tremava molto. La signora dice di averlo portato fuori almeno inizialmente, poi 
ha un po‟ rallentato perché era ingestibile. Doggy è stato un cane problematico fin 
da piccolo. Ad 1 anno d‟età è stato castrato perché effettuava monte con 
eiaculazione su familiari e non. All‟età di 1 anno e mezzo gli è stata 
somministrata selegilina. Inizialmente c‟è stato qualche effetto positivo ma al 
momento di sospenderlo, la dose è stata scalata gradualmente e Doggy è divenuto 
più agitato di prima. Poi i proprietari hanno cambiato casa ed il cane era 
agitatissimo ed è stata somministrata di nuovo selegilina. Durante questo 
trattamento farmacologico Doggy si è provocato una dermatite da leccamento. Al 
momento della prima visita prendeva il farmaco in dosi scalari, la diminuzione 
 316 
graduale della dose ha di nuovo aumentato lo stato di agitazione del cane. Doggy 
è un cane molto intelligente ma dal carattere fragile. La visita è stata effettuata a 
domicilio, perché è impossibile portare il cane in ambulatorio. 
Analisi comportamentale:  
Entrando in casa, per la visita, Doggy è molto aggressivo (abbaia furioso 
mostrando i denti). Una volta seduti e ignorandolo, il cane viene spesso a 
controllare i presenti. È teso e sospettoso e traspare uno stato di paura. In genere 
se ci sono estranei in casa, li controlla ma tende a stare nascosto. Doggy si muove 
continuamente. Segue sempre la proprietaria. Ruba gli oggetti e, se loro cercano 
di toglierglieli, scappa e li distrugge. 
Quando i proprietari escono di casa gli salta addosso, abbaia e, se lasciato solo, 
morde la porta ed abbaia insistentemente. Ringhia alla proprietaria se vuole farlo 
scendere dal letto. Abbaia furiosamente ai vicini ed alla loro cagna. Non gradisce 
che persone estranee entrino in casa, abbaia e poi va a nascondersi. Tira molto al 
guinzaglio. Mangia due volte al giorno dopo il pasto dei proprietari e 
normalmente non riceve cibo a tavola (qualche volta dal bimbo). Ha la tendenza a 
rubare il cibo. Vuole bere solo l‟acqua del bidet, anche se gli cambiano spesso 
l‟acqua della ciotola. 
Di notte dorme su una branda in camera dei proprietari. Si sveglia al minimo 
rumore. Anche di giorno è sempre vigile. Doggy fino a sei mesi veniva portato 
fuori senza guinzaglio ed ubbidiva al richiamo; poi ha tentato di mordere (gli si è 
lanciato addosso) un signore anziano con il cappello e non l‟hanno più lasciato 
libero. Prima della castrazione il cane mostrava dei comportamenti aggressivi 
quando il marito abbracciava la moglie, soprattutto nel momento del ciclo; adesso 
l‟aggressività è più contenuta, ma ringhia quando il proprietario bacia la signora o 
il figlio la abbraccia. Le sequenze aggressive sono quelle da irritazione da 
dominante. L‟ipersessualità, presente prima della castrazione è cominciata a 7-8 
mesi di età e si manifestava solamente quando c‟erano delle cagne in calore nei 
dintorni; la castrazione ha ridotto drasticamente i tentativi di monta (a volte, lo fa 
ancora alla proprietaria). Ha paura dell‟aspirapolvere, del vento e di molti altri 
rumori, manifesta paure soprattutto in ambiente esterno. Dopo la castrazione sono 
peggiorati i rapporti con gli altri cani, si comporta in modo aggressivo. 
 317 
Analisi Comportamentale:  
Disturbo dello sviluppo comportamentale: Iperattività (deficit degli autocontrolli). 
Disturbo gerarchico (sociopatia allo stadio reazionale). Probabilmente la 
socializzazione non è avvenuta in modo corretto. Forse c‟è stata una 
sensibilizzazione.  
Prognosi comportamentale:  
La prognosi è riservata. Il quadro comportamentale di Doggy è piuttosto grave e 
l‟unica risorsa su cui contare è la proprietaria. 
Terapia: 
 Terapia omeopatica:  
Si è scelto di intraprendere una terapia omeopatica, con Lycopodium Clavatum 12 
LM, 5 gocce al giorno per 3 settimane, sospendere una settimana quindi ripetere il 
ciclo. 
 Terapia comportamentale/cognitiva: 
È necessario agire togliendo a Doggy le prerogative gerarchiche e lavorare per 
ottenere un maggior autocontrollo (insegnamento dell‟esercizio di “seduto” e 
“resta” ed di alcuni ordini come il “no” e il “basta” per consentire una migliore 
gestione del cane). 
Regressione Sociale Guidata, con particolare attenzione alla gestione dei pasti (il 
cane deve avere la percezione di avere un ruolo subalterno perché sono i 
proprietari a gestire il cibo) e dell‟iniziativa (i proprietari devono 
sistematicamente ignorare le richieste di attenzione del cane ed ogni iniziativa 
deve partire da loro. Inoltre viene spiegato chiaramente il significato di premio, 
punizione e rinforzo e come utilizzarli.  
 Terapia cognitiva sui proprietari e terapia sistemica: 
Cercare di coinvolgere particolarmente il proprietario facendogli modificare la sua 
percezione del cane. Si ricorre ad un educatore cinofilo. Cercare di modificare la 
percezione del cane da parte del bambino. Agire secondo le regole della sistemica 
e provocare un cambiamento nel sistema rigido. La modificazione attuata dal 
rimedio omeopatico ha valore di cambiamento. 
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Follow up: 
 Dopo un mese:  
Dopo un mese i proprietari riferiscono che la situazione è notevolmente 
migliorata; ogni tanto abbaia ancora, ma molto meno ed è più gestibile e 
tranquillo. Ci sono ancora problemi con il marito ed il bimbo in quanto non 
collaborano appieno: salta ancora addosso al marito perché, invece di ignorarlo, 
gli grida di smettere e ruba i peluches del bimbo che continua a rincorrerlo per 
riprenderseli. Quando entrano degli estranei abbaia ancora un po‟, ma si calma più 
velocemente e, invece di nascondersi al piano di sopra, va dai proprietari. Tende 
ancora a frapporsi tra i proprietari quando si abbracciano, ma in maniera meno 
aggressiva. In definitiva Doggy è più rilassato ed i problemi lamentati all‟inizio si 
sono ridotti sia in numero che in intensità. È richiesto l‟intervento di un educatore 
cinofilo per coinvolgere il marito e per insegnare al bambino come fare se Doggy 
ruba i peluches. Si lavorerà anche sull‟anticipo di risposta quando qualcuno suona 
il campanello e quando arrivano i vicini. È previsto l‟uso del clicker. La 
proprietaria lavora molto bene e con lei il cane è diventato gestibilissimo. 
Dopo tre mesi: Doggy è ulteriormente migliorato; tutti i componenti della 
famiglia stanno collaborando. Adesso non reagisce più al suono del campanello e 
abbaia moderatamente all‟arrivo dei vicini. Esce regolarmente, non tira più al 
guinzaglio, non ha più paura e riescono a portarlo anche in centro città.  
 Dopo 1 anno:  
I progressi di Doggy sono rimasti stabili. Il cane adesso dal punto di vista 
comportamentale è praticamente normale. 
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6.6.3 Baldo 
Nome dell’animale: Baldo 
Specie: Cane 
Razza: San Bernardo 
Sesso: maschio 
Età: 3 anni 
Motivo di consultazione:  
Gravi episodi di aggressività nei confronti del proprietario. 
Ambiente di vita e gestione: 
 Baldo vive con una coppia, marito e moglie, in una casa con un grande giardino. 
 La storia:  
 Baldo è stato tolto alla madre a 20 giorni d‟età ed è stato adottato a 45 giorni 
d‟età.  
Il padre di Baldo presenta manifestazioni aggressive. 
I primi mesi è stato portato molto fuori da casa ed in passeggiata, al guinzaglio 
fino ai 2 anni d‟età. 
Col guinzaglio si pianta, non lo vuole. 
La pallina lo eccita, la lascia dopo un po' e comincia a fare giri intorno a loro e poi 
li prende per la maniaca e tira. 
A circa 8 mesi d‟età ha cominciato a presentare otiti ricorrenti. In due occasioni 
Baldo ha manifestato aggressività nei confronti del proprietario. Il primo episodio 
aggressivo si è presentato mentre Baldo era legato, quando i proprietari sono 
andati da lui per medicare l‟orecchio.  
In seguito Baldo ha cominciato a presentare un comportamento fortemente 
assertivo ed a controllare molte situazioni attraverso le manifestazioni aggressive, 
ad esempio, per uscire di casa i proprietari dovevano dare a Baldo un panino col 
prosciutto. 
Quando veniva portato fuori giocava spesso con una femmina di Labrador.  
Ad un anno e mezzo d‟età ha iniziato a mettersi in competizione coi maschi 
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conspecifici, tendendo a mordere. A due anni d‟età si è verificato il primo vero 
episodio di aggressività e non lo hanno più portato fuori in passeggiata. 
L‟ultimo episodio aggressivo è stato gravissimo; Baldo ha preso in bocca la testa 
del proprietario (fortunatamente senza stringere). Quindi è stato chiuso in 
automobile e gli è stato somministrato dal veterinario un forte sedativo. Poi è stato 
chiuso in un gabbione (ex pollaio).  
Analisi comportamentale:  
Baldo presenta un Disturbo di sviluppo (iperattività). 
Il primo episodio di aggressività è da considerarsi aggressività da dolore in 
seguito all‟ otite. Da lì l‟aggressività si è strumentalizzata. Escalation di 
aggressività da irritazione, sia in contesto di dominanza che da dolore, e da 
dominanza. 
Diagnosi: 
 Disturbo di status per concessione di innumerevoli prerogative gerarchiche, in 
particolare sul cibo e sul territorio. Inoltre Baldo presenta un Disturbo di sviluppo 
(iperattività). Aggressività da dolore in concomitanza con l‟otite. 
Terapia comportamentale: 
È stata realizzata la riabilitazione comportamentale con il cane in gabbia, a causa 
del grave rischio. Si è effettuata la R.S.G. facendo mangiare il proprietario davanti 
al gabbione e dando da mangiare al cane subito dopo. 
Terapia farmacologica: 
È stata somministrata Carbamazepina (Tegretol R.L. 20 mg/Kg) per 3 mesi e 
acetato di ciproterone (androcur cpr) 3-5 mg/Kg/die per 3 settimane, metà 
dose/die per altre 3 sett.  
Dopo 3 mesi è stato sostituito tegretol con fluvoxamina (fevarin) 2 mg/Kg/die e 
somministrato per 6 mesi.  
Follow up della terapia comportamentale:  
 Dopo un mese di riabilitazione comportamentale effettuata nel gabbione: 
Baldo è stato liberato. Il suo comportamento era molto migliorato ma pur sempre 
eccitabile. 
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 Dopo 9 mesi di terapia comportamentale e farmacologica:  
Il cane è divenuto gestibile. Non ha mai più morso, ma i proprietari devono 
sempre porre attenzione alle prerogative gerarchiche e, in presenza di estranei, 
tenere Baldo controllo. È stato costruito un recinto nella parte del giardino 
posteriore alla casa.  
 In corrispondenza della primavera: 
Baldo presentava sempre una maggiore reattività e gli è stato somministrato 
acetato di ciproterone (androcur), poiché i proprietari non volevano sottoporlo a 
castrazione chirurgica.  
Nel complesso Baldo è molto migliorato, anche grazie alla riabilitazione svolta 
per 3 anni con l‟educatrice cinofila, ma il comportamento non è completamente 
equilibrato. 
 Dopo 3 anni dall’inizio della terapia riabilitativa:  
è stata consultata l‟omeopata a causa di un problema organico. Baldo è un 
soggetto difficilmente curabile in quanto poco propenso a farsi manipolare. 
Il lavoro di riabilitazione comportamentale, con l‟educatrice cinofila è ancora in 
corso; l‟educatrice riferisce che è ancora molto eccitabile e che tende a cercare di 
controllare le persone presenti. Si agita se le persone eseguono movimenti bruschi 
od in presenza di rumori. I proprietari tuttora non vanno in fondo al suo recinto.  
Terapia omeopatica:  
Nux Vomica MK ogni 5 giorni per 1 mese. 
Follow up della terapia omeopatica: 
 Dopo 1 mese:  
Dorme di più ed il giorno che prende il rimedio è più calamo.  
Viene prescritta Nux Vomica 6 LM 
 Dopo 4 mesi dall’inizio della terapia omeopatica: 
Il comportamento di Baldo va molto bene, è molto più tranquillo, è stabile, (non 
ha mai interrotto il rimedio). 
 Dopo 6 mesi dall’inizio della terapia omeopatica: 
Il rimedio omeopatico è stato sospeso. 
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 Dopo 10 mesi dall’inizio della terapia omeopatica: 
La riabilitazione condotta dall‟educatrice cinofila, è stata sospesa. 
 Dopo 13 mesi dall’inizio della terapia omeopatica: 
Il comportamento di Baldo continua ad essere sufficientemente equilibrato, è 
stabile.  
 Dopo 14 mesi dall’inizio della terapia omeopatica: 
Baldo accusa un grave episodio di ricketziosi e le cure e le attenzioni ricevute dai 
proprietari, che non rispettano i criteri comportamentali consigliati, provocano 
una ricaduta comportamentale che si caratterizza in un atteggiamento di 
disobbedienza ed in qualche episodio di minaccia aggressive (ringhio ed abbaio). 
Viene quindi somministrato: Nux Vomica 6 LM 
 Dopo circa 2 mesi:  
Il comportamento è tornato in equilibrio. 
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6.6.4 Hiro 
Nome dell’animale: Hiro 
Specie: Cane 
Razza: Dobermann 
Sesso: Maschio 
Età: 2 anni 
Motivo di consultazione: 
 aggressività diretta verso i proprietari, verso persone estranee, agitazione, 
ingestibilità 
Ambiente di vita e gestione:  
Hiro vive con i proprietari, una coppia senza figli, vivono in periferia in una casa 
con un piccolo spazio esterno. 
La storia:  
Hiro proviene da una cucciolata nata in casa di un privato. La madre non ha mai 
curato i cuccioli ed era aggressiva con loro. A un mese è stato sottoposto a 
caudectomia, senza sedazione. L‟attuale proprietario, trovandosi casualmente 
nell‟ambulatorio e sentendo le urla del cucciolo ha deciso di adottarlo (a 40 gg). 
Dato che ben presto il cucciolo ha iniziato a manifestare un‟eccessiva vivacità, 
decidono di portarlo a una scuola di addestramento a 4 mesi. L‟addestramento 
all‟obbedienza consisteva nel sollevare il cucciolo da terra con il collare a 
strangolo e lasciarlo andare solo quando perdeva i sensi nel caso non eseguisse gli 
ordini richiesti. Inoltre i proprietari avevano ricevuto indicazioni su come 
comportarsi con il cucciolo a casa: picchiarlo nel caso non obbedisse.  Crescendo 
Hiro diventa sempre più ingestibile e inizia a manifestare aggressività soprattutto 
nei confronti del proprietario che è molto duro con lui. Al momento della prima 
visita i proprietari hanno paura del cane e il proprietario è ferito ad un sopracciglio 
e alla mano in seguito ad una recente aggressione del cane. Alla visita sono 
tesissimi e pensano che l‟unica soluzione sia l‟eutanasia anche se non vorrebbero 
arrivare a questo. Alla prima visita Hiro presenta lesioni sul collo (collare a 
strangolo), lasciato libero gira in modo caotico per la stanza e sembra avere 
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momenti di assenza; seppur ignorato non si calma e si butta addosso, abbaiando in 
modo aggressivo, ad una dottoranda che lo stava filmando con la telecamera. I 
proprietari riferiscono che è sempre agitato, mordicchia le loro mani e braccia, 
salta addosso, tira al guinzaglio ed è ingestibile in passeggiata. Mangia prima dei 
proprietari e riceve il cibo quando vuole (pretende). Il proprietario assiste al pasto, 
perché così, pensa di essere dominante. Hiro ruba il cibo. È magro e cifotico. 
Dorme sul letto dei proprietari e sale sul divano quando vuole. È sempre al centro 
delle attenzioni dei proprietari e fa quello che vuole. Dopo un po‟ che è in un 
posto lo considera suo territorio e diventa aggressivo. Viene tenuto nel kennel per 
farlo star buono. Distrugge oggetti di ogni tipo e li ingerisce. A 3 mesi ha iniziato 
a montare i cuscini del divano (con eiaculazione). Fa monte anche al proprietario. 
Abbaia agli altri cani e si relaziona in maniera scorretta, se l‟altro cane avanza 
Hiro indietreggia. È stato morso da un altro cane da cucciolo. Abbaia molto, segue 
i proprietari per tutta la casa, se lasciato solo crea distruzioni, distrugge oggetti 
anche in loro presenza. Dorme poco e non è mai rilassato. Le aggressioni si 
verificano quando il proprietario alza la mano verso di lui, quando cercano di 
contenerlo, quando lo accarezzano sulla pancia e poi interrompono il contatto, 
quando lo toccano mentre dorme, quando lo afferrano per il collo. Il proprietario 
reagisce picchiandolo e Hiro diviene ancora più aggressivo. I morsi sono inflitti a 
viso, mani e braccia. Dopo l‟episodio Hiro va in un angolo e inizia a tremare. 
Analisi comportamentale:  
Hiro presenta aggressività da irritazione (abbassa le orecchie, incassa la testa e si 
butta addosso con ringhio mescolato al morso che sta cominciando a diventare più 
profondo). L‟aggressività risulta più controllata in un contesto gerarchico 
(minaccia), mentre si rivela più pericolosa in un contesto eccitativo. 
Analisi Comportamentale: 
 Nosografica: 
Disturbo di status; Iperattività causata da disturbo dello sviluppo 
comportamentale; Grossi errori di comunicazione. 
 Funzionale: 
stato ansioso 
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 Contestuale:  
la relazione tra il cane ed i proprietari è profondamente compromessa, occorre 
ricostruirla. 
Prognosi: Riservata 
Terapia comportamentale: 
 RSG 
 Esercizi di autocontrollo 
 Lavoro con educatrice cinofila, per recuperare una buona relazione e far 
superare la paura sia al cane che al proprietario. 
Terapia farmacologica:  
fluoxetina 1mg/Kg/die per 3 mesi 
Follow up comportamentale: 
Per completezza si richiede una valutazione della funzionalità tiroidea, profilo 
epatico e renale, risulta nella norma.  
Controlli periodici nei primi 3 mesi successivi alla prima visita: 
La situazione sta migliorando. Ancora qualche reazione aggressiva ma più 
controllata (minaccia ma non morde). 
 Dopo tre mesi dalla prima visita: 
La situazione non è ancora stabile perché i proprietari a volte continuano a 
commettere errori di comunicazione e di gestione. La relazione però si sta 
recuperando, i proprietari non hanno più paura. Si decide di continuare la 
fluoxetina per altri 3 mesi. 
 Dopo 6 mesi dalla prima visita: 
 Hiro è stabile, non ci sono più comportamenti di monta, non ha più morso, la 
motricità è più controllata, il sonno è buono ed il cane è aumentato di peso e più 
rilassato. Buona comunicazione. Si decide di svezzare il farmaco (i proprietari 
vivono con ansia questo passaggio). 
Lo svezzamento del farmaco procede nella norma e Hiro, con la sospensione, non 
dà segni di ricaduta 
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 Dopo 9 mesi dalla prima visita: 
Hiro torna a manifestare le monte sui cuscini, è più irritabile e reagisce di nuovo 
aggressivamente anche se in modo controllato. 
I proprietari vanno di nuovo in crisi e si propone una terapia omeopatica. 
 Visita omeopatica:  
Alla prima visita l‟omeopata rileva che Hiro teme le manipolazioni (lo accarezza, 
Hiro la lascia fare, ma tiene le orecchie basse). Durante la visita è curioso, salta 
sulla scrivania, dopo un po' mordicchia il tavolo. I proprietari sono molto tesi 
nella visita, sono rigidi, si vede che hanno di nuovo paura. I proprietari riferiscono 
che Hiro scappa se sente la voce alta, e tiene le orecchie indietro. A volte sembra 
avere paura di tutto. 
Terapia omeopatica:  
Prima prescrizione: Hypericum Perforatum 200 CH, 5 gocce al giorno per 5 giorni 
(per un pregresso trauma spinale con conseguente dolore duraturo) 
Seconda prescrizione: Stramonium 6 LM,5 gocce al giorno dopo un mese si 
rivede il caso e non c‟è stato nessun miglioramento. 
Follow up omeopatico: 
 Dopo un mese dalla prescrizione di Stramonium: 
Non c‟è stato alcun miglioramento. Si prescrive Belladonna 200 CH, una volta al 
giorno per 3 giorni, poi ogni 5 giorni per 1 mese. 
La proprietaria chiede “qualcosa per farlo dormire più tranquillo”, si prescrive un 
placebo. 
 Dopo un mese dalla prescrizione di Belladonna: 
Hiro è molto più tranquillo e finalmente ha uno sguardo “normale”. Ora non sta 
sempre “incollato” ai proprietari. È sempre molto reattivo ai rumori. Non lo hanno 
più visto masturbarsi.  
Quando il proprietario lo porta in ufficio, se ne sta tranquillo, (prima non lo 
poteva gestire). molto meno al cancello. Risulta più tranquillo quando i proprietari 
si avvicinano con le mani.  
Obbedisce di più. Si avvicina all‟omeopata scodinzolando. Hiro adesso è un cane 
quasi normale, vive con altre due femmine e viene portato ovunque perché è 
assolutamente gestibile. La relazione con i proprietari è ottima e non ha più avuto 
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reazioni aggressive. È stato castrato per la presenza delle due femmine (ora 
castrate).  
Viene prescritta un terapia di mantenimento con Belladonna 200 CH, una 
somministrazione ogni 15 giorni e il placebo tutte le sere poiché la proprietaria è 
convinta che sia l‟unica cosa che lo fa dormire. 
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6.7 Terapia con TTouch 
6.7.1 Nico 
Nome: Nico 
Specie: Cane  
Razza: Pastore Tedesco 
Sesso: Maschio, intero 
Età: 1 anno e mezzo  
Motivo di consultazione:  
mordicchia continuamente tutti i familiari fino a provocare lividi e lesioni cutanee. 
Attacca gli estranei (senza ringhiare prima), se invadono la sua distanza di 
sicurezza. Crea distruzioni. 
Ambiente di vita e gestione:  
Nico vive con i proprietari (moglie e marito) e con l‟anziana madre della moglie, 
in una grande casa munita di un ampio giardino.  
La storia:  
Nico è stato acquistato da un allevamento all‟età di 2 mesi. 
Nico fin da piccolo passa la giornata da solo con la signora anziana. I proprietari 
hanno con lui un atteggiamento impositivo, rude, invece la madre della 
proprietaria si comporta in modo troppo permissivo e gli concede grandi privilegi 
(attenzione e gestione del territorio). 
I proprietari cercano di ignorare, per quanto possibile i comportamenti di Nico, e 
la sua prima reazione è di incrementare le sue manifestazioni; si affanna e 
aumenta la frequenza del suo respiro (osservazione rilevante secondo il Metodo 
TTouch); spesso però i proprietari finiscono per rinforzare i suoi comportamenti 
scorretti con reazioni di paura o di punizione. La vittima preferita da Nico è la 
signora anziana, ciò rende particolarmente pericolosa la condotta del cane. I 
proprietari sono contrari alla castrazione. Si nota da parte dei proprietari una forte 
difficoltà di relazione nei confronti di Nico. Nico non si fa toccare dai proprietari, 
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se loro tentano, lui li morde. Distrugge frequentemente oggetti personali dei 
proprietari e mordicchia i mobili di casa. 
Analisi comportamentale:  
Pur non essendo stata effettuata una visita comportamentale, dai dati raccolti si 
può supporre che le manifestazioni aggressive di Nico siano da irritazione/paura e 
da dominanza, sostenute da un quadro gerarchico ambiguo e da un forte stato di 
frustrazione determinato dalla mancanza di stimoli e di attività. 
Terapia con TTouch:  
Si attuano i TTouches (i “Tocchi”), Esercizi di condotta al guinzaglio ed il 
Percorso ad ostacoli per aumentare l‟autostima.  
Follow up: 
 Prima seduta:  
Nella prima seduta la terapeuta cerca di ignorare il cane, mentre questi tenta di 
morderla, dandogli le spalle, ma non ha effetto. Il proprietario tira una sberla al 
cane, e Nico si interrompe per meno di 30 secondi. La terapeuta prova a 
pronunciare un “No!” secco mentre da le spalle a Nico, questo ha un effetto un 
po‟ più duraturo. Si consiglia di somministrare al cane cose da mordere (ossa e 
snack) come ricompensa per gli stati di tranquillità. Viene consigliata una visita 
odontoiatrica, che il proprietario non effettua. Si danno consigli ed informazioni al 
proprietario riguardo all‟etologia specie-specifica e suggerimenti rispetto alle 
modalità comunicative ed alla gestione pratica.  
 Dopo 3 settimane dalla prima seduta:  
I proprietari (soprattutto la signora anziana) non mettono in pratica i consigli 
forniti dalla terapeuta. Nella seconda seduta viene applicata la Posizione tigre 
domata (con ancoraggio di sicurezza del guinzaglio) e come mezzo per il contatto 
fisico viene impiegata la Bacchetta. Il cane (con museruola) inizialmente 
sentendosi contenuto va in freeze, poi ne esce velocemente quando la terapeuta 
inizia ad utilizzare la Bacchetta. Nell‟arco di 15 minuti la terapeuta riesce a 
passare da una distanza di 1 metro e mezzo ad appoggiare la mano sul cane. Poi 
torna ad utilizzare la Posizione tigre domata ed applica i “Tocchi” senza dover 
utilizzare la museruola. 
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 Dopo 3 settimane dalla seconda seduta: 
 Nella terza seduta, utilizzando ancora la Posizione tigre domata, si riesce ad 
attuare i “Tocchi” sulla bocca. 
 Dopo 3 settimane dalla terza seduta: 
 Nella quarta seduta, si rileva che l‟unico cambiamento realizzato dai proprietari 
riguarda il fornire al cane oggetti idonei da rosicchiare in cambio della cessione di 
oggetti da lui rubati ai proprietari. Il marito continua ad usare con Nico un 
atteggiamento rude, la moglie invece è più collaborativa e sta imparando come 
usare correttamente il rinforzo, la signora anziana non è disposta ad apportare 
nessuna modifica. Si attuano TTouches (i “Tocchi”), Esercizi di condotta al 
guinzaglio ed il Percorso ad ostacoli per aumentare l‟autostima. Nico ha un 
atteggiamento molto più rilassato sia durante le sessioni terapeutiche che nella 
vita quotidiana.  
 Dopo 3 settimane dalla quarta seduta:  
Si effettua una seduta di controllo, Nico è divenuto un cane gestibile, non presenta 
più manifestazioni aggressive, devono però essere realizzate sedute saltuarie come 
terapia di mantenimento, soprattutto in conseguenza del persistere di 
atteggiamenti scorretti da parte dei proprietari. 
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6.7.2 Sam 
Nome: Sam 
Specie: Cane  
Razza: Meticcio, Taglia grande 
Sesso: Maschio, intero 
Età: 7 anni  
Motivo di consultazione: 
 aggressivo verso il proprietario e persone estranee. 
Ambiente di vita e gestione:  
Sam vive con i proprietari (moglie e marito) ed i loro due figli adolescenti, in una 
grande casa munita di un ampio giardino. Passa tutto il giorno con la 
collaboratrice domestica. 
La storia:  
Sam è stato adottato all‟età di 2 mesi. Ha un ottimo rapporto con la collaboratrice 
domestica, che è una signora gentile che lo tratta amorevolmente. Il proprietario è 
praticamente assente dalla vita di Sam; lo lascia sempre da solo in giardino e 
quando ci si relaziona cerca di imporsi con la forza fisica. Sam non si lascia 
toccare dal proprietario e se questi si avvicina troppo (distanza di sicurezza) 
ringhia e lo morde. Sam ha lo stesso atteggiamento con chiunque eccetto che con 
la collaboratrice domestica. La proprietaria ed i due figli non si curano molto di 
Sam, soprattutto perché non sanno come comportarsi con lui e ne temono le 
reazioni. 
Analisi comportamentale:  
Pur non essendo stata effettuata una visita comportamentale, dai dati raccolti si 
può supporre che l‟aggressività di Sam sia da irritazione/paura, probabilmente 
causata da un deficit di socializzazione nel periodo sensibile e dall‟assoluta 
mancanza di rapporti sociali da adulto. 
Terapia con TTouch:  
Si attuano i TTouches (i “Tocchi”), Esercizi di condotta al guinzaglio, il 
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Bendaggio ed il Percorso ad ostacoli per aumentare l‟autostima.  
Follow up: 
 Prima seduta:  
 Si danno informazioni ai proprietari riguardo alle modalità comunicative ed alla 
gestione pratica. Si attuano alcuni TTouches ed il Bendaggio.  
 Dopo 1 settimana dalla prima seduta:  
Il proprietario non mette in pratica i consigli forniti dalla terapeuta, la proprietaria 
invece si sta impegnando molto e sta conseguendo degli ottimi successi nella 
relazione con il cane. Sam va incontro alla terapeuta scodinzolando 
amichevolmente. Si attuano i TTouches (i “Tocchi”), ed il Percorso ad ostacoli 
per aumentare l‟autostima. Inoltre si insegnano alla proprietaria Esercizi di 
condotta al guinzaglio per permetterle di portare Sam in passeggiata. 
 Dopo 1 settimana dalla seconda seduta: 
Si effettua una seduta di controllo. La proprietaria ed i suoi figli riescono 
facilmente a portare Sam in passeggiata. Il proprietario non partecipa alla terapia 
in nessun modo. Sono scomparse le manifestazioni aggressive a meno che Sam 
non venga provocato scorrettamente. 
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6.7.3 Tristan 
Nome: Tristan 
Specie: Cane  
Razza: Pastore Tedesco 
Sesso: Maschio, intero 
Età: 7 anni  
Motivo di consultazione: 
 aggressivo verso persone estranee 
Ambiente di vita e gestione:  
Tristan vive con la proprietaria, in una grande casa munita di un ampio giardino. 
La storia:  
Tristan è stato adottato all‟età di 2 mesi. Fin da piccolo presenta reazioni di paura 
nei confronti di tutte le persone, fatta eccezione per la proprietaria; si allontana 
velocemente se è presente qualcuno che non conosce perfettamente. A 7 anni 
morde una bambina di 3 anni d‟età, in un contesto in cui nella stanza ci sono 
molte persone presenti e forte rumore. 
Analisi comportamentale:  
Pur non essendo stata effettuata una visita comportamentale, dai dati raccolti si 
può supporre che l‟aggressività di Tristan sia da irritazione/paura. 
Terapia con TTouch:  
La terapia con Tristan si realizza in un periodo di 6 mesi. Vengono applicate 
tecniche di desensibilizzazione ed il Percorso ad ostacoli per aumentare 
l‟autostima. Successivamente si utilizza il lavoro con i TTouches incentrato sul 
posteriore e sulle zampe.  
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Follow up:  
Dopo 6 mesi di terapia, Tristan ha notevolmente abbreviato i tempi di 
avvicinamento agli sconosciuti e nel caso in cui le persone si comportino con lui 
in modo invadente, le sue reazioni di paura sono decisamente moderate. Non ha 
più effettuato morsi a carico di nessuno, compresi i bambini. 
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6.7.4 Cassia 
Nome: Cassia 
Specie: Cane  
Razza: Mastino Napoletano. 
Sesso: Femmina 
Età: 4 mesi 
Motivo di consultazione:  
Aggressiva verso persone poco conosciute ed estranee. Aggressività intraspecifica 
presentata attorno ai 5 mesi. 
Ambiente di vita e gestione:  
Cassia vive con i proprietari (moglie e marito), le loro due figlie adolescenti, ed 
altri 3 cani (2 Bassotti pelo duro, 1 Shar pei) in una casa munita di giardino. 
La storia:  
Cassia è stata adottata all‟età di 2 mesi. È stata isolata, a 45 giorni, dal resto della 
cucciolata e dalla madre per aver contratto la Parvovirosi. Viene sottoposta a 
trattamenti dolorosi: la cute viene incisa per raggiungere i vasi, senza impiegare 
anestetici. A 3 mesi presenta ancora una debolezza tale da non essere in grado di 
camminare, (le disfunzioni intestinali sono perdurate fino ai 7 mesi d‟età). Già da 
piccola presenta un carattere risoluto, paura e diffidenza nei riguardi di persone 
estranee. A 5 mesi presenta aggressività intraspecifica verso i cani con cui convive 
e verso cani estranei. 
Analisi comportamentale: 
Pur non essendo stata effettuata una visita comportamentale, dai dati raccolti si 
può supporre che l‟aggressività di Cassia sia da irritazione/paura, probabilmente 
causata dal grave deficit di socializzazione nel periodo sensibile (dovuto 
all‟isolamento per la malattia) e dai forti traumi subiti nel trattamento medico. 
Terapia con TTouch:  
Si attuano i TTouches, Esercizi di condotta al guinzaglio, il Percorso ad ostacoli 
per aumentare l‟autostima, e un lungo lavoro di socializzazione.  
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Follow up: 
 Prima seduta, (quando Cassia ha 4 mesi):  
Cassia mostra reazioni di paura in presenza di estranei ed è molto diffidente con 
chiunque. Si rileva che proprietari rinforzano i comportamenti inappropriati di 
Cassia. Si danno informazioni ai proprietari riguardo alle strategie comunicative 
ed all‟etologia specie specifica.  
 Seconda seduta, (quando Cassia ha 5 mesi):  
Si comincia ad insegnare ai proprietari l‟utilizzo dei “segnali calmanti” poiché 
Cassia emette manifestazioni aggressive con i cani di casa. L‟aggressività 
intraspecifica si risolve così in 3 mesi. 
 Terza seduta, (quando Cassia ha 8 mesi):  
A 8 mesi ha morso, su una coscia, la suocera che la stava fissando e brontolando, 
apportandole la perforazione della cute ed ampi lividi. La suocera ha reagito 
urlando e lamentandosi.  
Si attuano i TTouches (i “Tocchi”), ed il Percorso ad ostacoli per aumentare 
l‟autostima. Si intraprende il lavoro di socializzazione. In passeggiata la distanza a 
cui Cassia non reagisce agli estranei è di 10 metri; attua comportamenti di 
evitamento. Il lavoro viene portato avanti con incontri saltuari per la mancanza di 
costanza da parte dei proprietari. 
 Quando Cassia ha 2 anni:  
A 2 anni ha attaccato un operaio che stava entrando in giardino mordendogli la 
mano, l‟uomo, conoscendo i segnali comunicativi dei cani, ha sbadigliato e Cassia 
si è seduta “a sfinge” di fronte a lui. La proprietaria l‟ha richiamata e Cassia è 
tornata da lei tremando. Si consiglia ai proprietari quali strategie comunicative 
mettere in atto quando a casa arriva qualche visitatore (suggerire agli ospiti di 
ignorare il cane). Si attuano i TTouches (i “Tocchi”) ed il Bendaggio. 
 Dopo 3 mesi di trattamento a partire dall’età di 2 anni: 
Cassia non ha più reazioni aggressive. Ha ancora una condotta assertiva ed un 
carattere diffidente ma è divenuta un cane gestibile sia in casa che in passeggiata. 
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6.7.5 Felix 
Nome: Felix 
Specie: Gatto  
Razza: Europeo 
Sesso: Maschio, castrato 
Età: 5 anni  
Motivo di consultazione:  
morde la proprietaria ed il veterinario quando viene manipolato in ambulatorio. 
Ambiente di vita e gestione:  
Felix vive con la proprietaria, in una casa munita di giardino. 
La storia:  
Felix è un gatto perfettamente equilibrato nella sua vita quotidiana, che ha 
manifestazioni aggressive solo quando viene condotto dal veterinario; in tali 
circostanze si avventa su chiunque cerchi di contenerlo, compresa la proprietaria. 
Analisi comportamentale:  
Pur non essendo stata effettuata una visita comportamentale, dai dati raccolti si 
può supporre che l‟aggressività di Felix sia da paura e di tipo rediretto. 
Terapia con TTouch:  
Vengono eseguiti i TTouches in sede ambulatoriale prima della visita del 
veterinario e prima dell‟asportazione dei punti chirurgici. 
Follow up:  
Si procede al contatto fisico con Felix tramite l‟interposizione di un panno inserito 
orizzontalmente tra il fondo ed il coperchio del trasportino. Si effettuano i 
TTouches attraverso il panno. 
Felix è riuscito a farsi visitare ed a farsi togliere i punti, senza mordere né 
graffiare nessuno. 
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6.8 Terapia con Agopuntura 
6.8.1 Giada 
Nome dell’animale: Giada 
Specie: Cane 
Razza: Pastore Tedesco 
Sesso: Femmina castrata 
Età: 1 anno e mezzo 
Motivo di consultazione:  
aggressività verso conspecifici ed eterospecifici 
Ambiente di vita e gestione:  
Giada vive con la proprietaria che abita da sola e sta fuori tutto il giorno per 
lavoro. 
La storia:  
Giada è stata adottata ad 8 mesi d‟età, all‟epoca viveva in un canile. 
Presentava aggressività verso le persone di sesso maschile e verso i cani. Possiede 
un temperamento nervoso. 
All‟epoca della prima visita continua ad emettere manifestazioni aggressive verso 
le persone che le vengano incontro camminando velocemente. Viene portata in 
passeggiata impiegando il collare a strozzo. La proprietaria si dichiara spaventata 
dalle reazioni di Giada. Reagisce verso gli altri cani con manifestazioni di 
agitazione, presenta piloerezione ed emette un abbaio lungo. L‟aggressività si 
accentua durante il periodo del calore. 
La visita di un comportamentalista diagnostica aggressività da irritazione. Giada 
viene trattata per 3 mesi con terapia comportamentale e dopo tale terapia risulta 
più ubbidiente, più facile da gestire in presenza di persone, manifesta una condotta 
più tranquilla ed in generale non emette manifestazioni aggressive se ha modo di 
fare esercizio fisico e di giocare, ma saltuariamente torna a produrre 
comportamenti di aggressività. Si verifica quindi una mancata stabilizzazione del 
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comportamento corretto. 
Analisi comportamentale:  
Giada presenta aggressività verso conspecifici ed eterospecifici; dai dati raccolti si 
può supporre che l‟aggressività da irritazione/paura sia dovuta ad una scorretta 
socializzazione oltreché ad un forte stato di frustrazione. 
Terapia con agopuntura:  
Il trattamento viene incentrato su: Risolvere la stasi, far circolare, nutrire, ri-
centrare. 
Il trattamento viene realizzato attraverso l‟interessamento dei punti: SP 4, BL 52, 
BL 47, PC 6, SP 6, GV 4, 23 BL. 
Follow up:  
 Giorno del trattamento e giorno successivo:  
Giada si dimostra molto tranquilla 
 Giorni seguenti:  
Si ha una graduale ricaduta, vengono quindi eseguite nuove sedute terapeutiche 
 Dopo 40 giorni: 
Giada è diventata molto più tranquilla e rilassata, tanto che agli occhi della 
proprietaria “sembra un altro cane”, benché continui a necessitare di un certo 
esercizio fisico e mentale. Anche la tendenza ad abbaiare è molto diminuita. Sono 
scomparse le manifestazioni aggressive. 
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6.9 Terapia con Shiatsu 
6.9.1 Nik 
Nome dell’animale: Nik 
Specie: Cane 
Razza: Pastore Tedesco, pelo lungo, taglia gigante. 
Sesso: Maschio 
Età: 12 anni 
Motivo di consultazione: 
 Aggressività verso eterospecifici (proprietari compresi), ingestibilità, dolorabilità 
arti posteriori (mai indagata a causa della tendenza di Nik a mordere) 
Ambiente di vita e gestione:  
Nik vive con i proprietari (marito e moglie, non hanno figli) e con una femmina di 
pastore tedesco (2 anni d‟età), in una casa con un ampio giardino. 
La storia:  
Nik è stato adottato all‟età di 2 mesi, acquistandolo da un allevamento. 
Nik ha manifestato fin da piccolo un temperamento molto reattivo, con emissione 
di manifestazioni aggressive nei confronti di persone estranee. Il rapporto coi 
proprietari è sempre stato caratterizzato dalla sua eccitabilità, probabilmente 
rinforzata dall‟atteggiamento dei proprietari che hanno favorito giochi esaltanti e 
non educativi (giocare lasciando mordere mani e braccia). Inoltre i proprietari non 
hanno fornito a Nik regole comportamentali e lui ha sempre fatto “quello che 
voleva”. Nik ha sempre vissuto con una femmina di Pastore Tedesco, ma ha 
sempre avuto contatti scarsissimi con altri cani, poiché a causa della sua 
ingestibilità non veniva mai portato in passeggiata. Gli esigui incontri con altri 
cani sono stati caratterizzati da manifestazioni aggressive. Quando, 2 anni fa, è 
morta la cagna sua compagna, Nik è caduto in una profonda depressione ed i 
proprietari per aiutarlo hanno acquistato la cagna con cui vive ora, con cui Nik v 
d‟accordo e gioca. Le aggressioni alle persone sono sempre state caratterizzate 
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dall‟assenza di un avvertimento; spesso Nik aggrediva avvicinandosi da dietro le 
spalle della vittima. Molte delle persone conoscenti di famiglia non sono ben 
accette da Nik, che deve essere contenuto per evitare che queste vengano 
aggredite. Nik è sempre stato portato alle visite veterinarie solo in momenti in cui 
non fossero presenti altre persone né altri pazienti. All‟età di circa 10 anni Nik ha 
cominciato a manifestare una grave dolorabilità sul posteriore ed a reagire 
aggressivamente anche nei confronti dei proprietari in contesti di manipolazione. 
Per questo motivo risultava impossibile indagare la causa dell‟algia.  
Analisi comportamentale:  
Pur non essendo stata effettuata una visita comportamentale, dai dati raccolti si 
può supporre che l‟aggressività di Nik nei confronti dei conspecifici e nei 
confronti delle persone estranee sia causata dall‟insufficiente e scorretta 
socializzazione. Tali manifestazioni nei confronti delle persone sembrano essere 
caratterizzate da aggressività da irritazione/paura. Le aggressioni nei confronti dei 
proprietari, insorte nei due anni precedenti il trattamento Shiatsu, sono imputabili 
ad aggressività da dolore. Probabilmente tutti questi comportamenti sono stati 
rinforzati dalle reazioni dei proprietari e delle altre vittime e forse anche da una 
situazione gerarchica poco chiara.  
Terapia con Shiatsu: 
Terapia settimanale della durata di 4 mesi, incentrata su: meridiani di vescica, 
milza intestino tenue, con l'intento di riequilibrare e di togliere tutti i blocchi 
energetici in quanto causa di stasi di energia e di blocchi di dolore. 
Per iniziare la terapia si rivela necessario eseguirlo a domicilio ed anche che 
durante il trattamento la testa di Nik venga contenuta dai proprietari, al fine di 
impedire a Nik di mordere la terapeuta.  
Follow up: 
Dopo 4 mesi di terapia: Nik ha molto meno dolore al posteriore e ha acquisito 
molta più facilità di movimento. Quando la terapeuta arriva a casa loro, Nik le va 
incontro scodinzolando con fare allegro, le fa le feste e poi spontaneamente si 
mette il posizione per il trattamento. Nel complesso Nik risulta molto più 
tranquillo e gestibile, è notevolmente ridotta la sua reattività. Non ha più 
manifestazioni aggressive nei confronti dei proprietari, ma risulta ancora difficile 
fargli accettare la presenza di estranei. 
 342 
6.10 Terapia con fiori di Bach 
6.10.1 Marta 
Nome: Marta 
Specie: Gatto 
Razza: Europeo 
Sesso: Femmina 
Età: 5 anni 
Motivo di consultazione: 
Manifestazioni aggressive di Marta nei confronti di uno dei due gatti conviventi 
(Teo). 
Ambiente di vita e gestione:  
Marta vive con la proprietaria ed altri due gatti (Teo di 2 anni d‟età e Pippo di 5 
anni d‟età) in un appartamento senza giardino; i gatti non hanno la possibilità di 
uscire. 
Analisi comportamentale:  
Marta è stata presa a 2 mesi d‟età e da allora vive in simbiosi con la proprietaria. 
Dopo un anno dalla sua adozione è arrivato Pippo, con cui lei non ha mai 
presentato manifestazioni aggressive. 
Marta è curiosa, controlla tutto quello che viene portato in casa, si strofina in 
continuazione a mobili ed oggetti. Fa molte fusa ed ha un carattere prepotente. 
Teo è stato adottato già adulto; era stato abbandonato ed aveva subito, in seguito, 
vari interventi chirurgici; quando è arrivato nella famiglia di Marta era molto 
spaventato. I gatti sono stati tenuti separati per 2 settimane, ed appena sono stati 
messi tutti insieme Marta ha cominciato ad aggredire Teo. Anche Pippo subisce i 
suoi umori. Pippo va d‟accordo con tutti, è timido e se vede gli altri litigare si 
mette in un angolo. Pippo ama stare davanti alla finestra e guardare i colombi ed è 
l‟unico che dorme tutta la notte con Marta. Teo è ancora molto pauroso e non si fa 
toccare da nessuno, ha lo sguardo sgomento, ma si difende. Teo va spesso sul letto 
della signora. Quando Teo sente che Marta è nel bagno, le fa l‟agguato. 
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La proprietaria utilizza già il diffusore Feliway senza ottenere risultati 
apprezzabili. 
Diagnosi:  
Disturbo legato alla coabitazione e al territorio. 
Terapia con Fiori di Bach: 
Per Marta: Vervain + Star of Bethlehem + Holly + Heather 
Per Pippo: Agrimony + Cerato + Larch 
Per Teo: Star of Bethlehem + Walnut + Gorse + Larch  
Follow up: 
Dopo 3 settimane di terapia i rapporti tra i gatti vanno molto meglio. Il caso è 
ancora in corso di terapia. 
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6.10.2 Gino 
Nome: Gino 
Specie: Gatto 
Razza: Europeo 
Sesso: Maschio, castrato. 
Età: 2 anni 
Motivo di consultazione: 
Manifestazioni aggressive nei confronti dei familiari. 
Ambiente di vita e gestione: 
Gino vive con la proprietaria in una casa munita di giardino, ha la possibilità di 
andare fuori. 
La storia:  
Gino è stato adottato a 2 mesi d‟età ed sempre stato un gatto equilibrato e 
tranquillo fino a 2 mesi prima della visita, quando viene travolto, per errore, dalla 
nonna, camminando sulle scale di casa. Da allora è aggressivo verso la nonna ma 
anche verso gli altri familiari in occasioni in cui viene guardato con relativa 
insistenza od in cui viene toccato. 
Analisi comportamentale:  
Sindrome da stress post-traumatico. 
Terapia con Fiori di Bach:  
Star of Bethlehem + Cherry Plum + Rock Rose  
Follow up: 
 Dopo tre settimane: 
Sono diminuiti gli episodi aggressivi. A volte cerca i proprietari e vuole detenere 
l‟iniziativa. 
Si prescrive una seconda miscela:  
Star of Bethlehem + Impatiens + Walnut + Gentian 
Inoltre viene associata una terapia comportamentale incentrata sul: non 
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provocare il gatto, non toccarlo se non su sua richiesta, uscire dalla stanza se si 
presagiscono manifestazioni aggressive. 
 Dopo 4 settimane: 
Le manifestazioni aggressive sono completamente scomparse. 
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6.10.3 Bernardo 
Nome: Bernardo 
Specie: Gatto 
Razza: Europeo 
Sesso: Maschio intero 
Età: 10 anni 
Motivo di consultazione:  
manifestazioni aggressive nei confronti della proprietaria. 
Ambiente di vita e gestione:  
Bernardo vive con la proprietaria e sua figlia, in una casa molto piccola, in città. 
Saltuariamente vi abita anche il figlio della signora. Con loro vive anche un altro 
gatto (maschio intero, di 4 anni), Torquato. 
La storia: 
È stato preso a due mesi d‟età da una cucciolata di famiglia in cui vivevano 
entrambi i genitori, che erano molto affettuosi. Bernardo ha sempre a disposizione 
la sua ciotola del cibo, dorme sul letto della ragazza e non esce mai di casa. Non 
gioca, solo quando era molto piccolo, poi ha smesso. Non gioca nemmeno con 
l‟altro gatto il quale però lo importuna spesso, lo monta (e lui lascia fare). 
Bernardo è molto possessivo e geloso, ha sempre manifestato disappunto di fronte 
ai “tradimenti” della proprietaria. 
La prima aggressione è stata effettuata ad amico di famiglia. L‟uomo ha fatto 
cadere dei giornali e Bernardo gli ha soffiato e lo ha aggredito al polpaccio.  
La seconda aggressione è avvenuta quando la proprietaria, per prendere un 
oggetto caduto sotto il letto lo ha spostato bruscamente piegandosi 
contemporaneamente di scatto. Il gatto le è saltato sulla testa, artigliandola e 
mordendola. Torquato è intervenuto montando sulla schiena di Bernardo. La 
signora è poi partita in tutta fretta, per sue necessità personali.  
La proprietaria ha molta paura, sta in ansia, ed è molto dispiaciuta della 
situazione. Durante la visita Bernardo cerca di stare sempre al centro 
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dell‟attenzione, ma è molto nervoso, non vuole essere toccato. Ad un‟ulteriore 
carezza della figlia, scatta come una molla verso la madre, soffiando e miagolando 
minaccioso. Quando viene chiuso in un‟altra stanza, Bernardo continua a grattare 
alla porta. Torquato lo aggredisce ma poi si ritrae, e Bernardo si innervosisce 
ancora di più. Se Bernardo cerca di spostarsi Torquato lo segue, innervosendolo e 
facendo ripartire l‟aggressione da capo. 
Analisi comportamentale:  
Stato ansioso e maggiore reattività per la componente ormonale. 
Terapia comportamentale:  
Viene consigliato di evitare assolutamente i contatti tra la proprietaria e Bernardo, 
per i primi tempi, e di tenerlo solo nella stanza della figlia, separato anche 
dall‟altro gatto almeno per la prima settimana. 
Terapia con Fiori di Bach: 
 Per Bernardo: Cherry plum + Holly + Scleranthus + Impatiens + Red 
Chestnut 
 Per Torquato: Heather + Red Chestnut + Holly 
Follow up:  
 Dopo 2 settimane dall’inizio della terapia: 
I due gatti sono stati rimessi insieme, ma solo per poco tempo, (circa mezz‟ora per 
volta e mai da soli), ed è andato tutto bene. Le proprietarie riferiscono che 
Bernardo è “molto quieto e disciplinato”. L‟unico episodio di tensione si è 
verificato al passaggio di un‟auto-ambulanza; Bernardo si è irrigidito ed ha 
sbarrato gli occhi, ma poi si è calmato subito. 
Vengono confermate le miscele, ma aggiunto ad ambedue Walnut. 
 Dopo un mese dalla precedente visita:  
I gatti stanno di nuovo insieme anche da soli. La proprietaria ha cominciato un 
lento reinserimento, facendosi vedere per poco tempo da Bernardo, ma solo in 
cucina, dove il gatto non era mai stato aggressivo. Non si sono più verificati 
episodi aggressivi. 
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6.10.4 Gipsy 
Nome: Gipsy 
Specie: Cane 
Razza: Meticcio, Taglia piccola 
Sesso: Maschio 
Età: 6 anni 
Motivo di consultazione: 
Aggressioni verso i proprietari e verso persone altre persone in contesti di 
manipolazione 
Ambiente di vita e gestione:  
Gipsy vive con i proprietari (marito e moglie) ed il loro figlio, in una casa munita 
di giardino. 
Storia e analisi comportamentale:  
Gipsy è stato adottato a 2 mesi e mezzo d‟età prendendolo da un privato, che 
abitava in campagna. I proprietari abitano in periferia ed hanno portato Gipsy in 
passeggiata solo fino al primo anno di età; hanno smesso nel periodo in cui il cane 
ha cominciato ad emettere manifestazioni aggressive. I comportamenti aggressivi 
di Gipsy avvengono sempre in contesti di manipolazione (cure fisiche, 
toelettatura, manipolazione non dolorosa). Gipsy ha numerose prerogative 
riguardo al cibo (ciotola sempre a disposizione), all‟attenzione ricevuta (i 
proprietari cedono ad ogni sua richiesta), gestione del territorio (dorme sul 
pianerottolo di fronte alle camere dei proprietari). 
Diagnosi: disturbo di status 
Terapia comportamentale: R.S.G. 
Terapia con Fiori di Bach: Vine + Heather + Holly + Gentian 
Follow up: 
 Dopo 3 settimane: 
Il comportamento di Gipsy è molto migliorato, i proprietari riferiscono però che il 
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cane sembra un po' spaesato, viene quindi aggiunto alla precedente miscela: 
Walnut. 
 Dopo circa 1 mese dalla precedente visita: 
I proprietari si sono impegnati a mettere in atto i suggerimenti comportamentali 
anche se la signora ogni tanto tende a cedere riguardo alle richieste di attenzione 
del cane. I comportamenti aggressivi sono completamente scomparsi. 
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CONCLUSIONI 
 
 
 
La terapia delle manifestazioni aggressive del cane e del gatto investe la 
considerazione di numerose variabili; ciascuno di questi fattori è depositario di 
una notevole influenza sulla possibilità di successo terapeutico. L‟esito del 
trattamento è determinato da un‟ampia  gamma di elementi profondamente distinti 
tra di loro, ma correlati nella totalità del paziente e del suo ambito di vita. 
L‟epilogo del processo terapeutico è prodotto dall‟interconnessione di:   
 caratteristiche individuali (genotipiche e fenotipiche) 
 attributi specie-specifici 
 qualità ambientali  
 risorse, capacità e attitudini peculiari del paziente 
 risorse capacità e attitudini peculiari del sistema in cui è inserito 
l‟individuo ammalato 
 flessibilità del sistema d‟appartenenza e del paziente  
 estensione e decorso del disturbo 
 pertinenza del metodo terapeutico impiegato 
 costanza dell‟applicazione terapeutica 
 versatilità del terapeuta e del trattamento realizzato 
 riferimento del caso clinico allo specialista deputato 
Nella valutazione della conclusione del ciclo morboso nessuno di questi 
aspetti può essere trascurato se si vuole verificare la validità di un approccio 
terapeutico. La complessità del trattamento delle manifestazioni aggressive 
costringe ad osservare l‟irriducibilità di questi sistemi complessi alla mera somma 
delle loro parti. Da queste riflessioni discendono due fondamentali considerazioni: 
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 l‟eccezionalità di ciascun paziente  
 la necessità della pluralità metodologica, ovvero l‟opportunità della 
molteplicità terapeutica.  
Ecco che gli approcci terapeutici Convenzionali e Non Convenzionali si 
incontrano e si equiparano sul piano dell‟efficacia intesa come capacità di 
produrre l‟effetto desiderato in quel particolare, unico, singolare ed irripetibile 
caso clinico. Può verificarsi ad esempio che:  
 pazienti trattatti con approcci validi non ne traggano benefici in 
conseguenza di caratteristiche fisiche e/o psicologiche che li rendono 
refrattari a tale metodo, 
 il trattamento elettivo non sia accettato dai proprietari, 
 il metodo, per quanto rispondente alle necessità del caso, non venga 
adeguatamente coadiuvato dalla partecipazione dei proprietari, 
 la scelta dell‟approccio venga limitata da aspetti ambientali, 
 trattamenti ritenuti, in prima battuta, di seconda scelta sortiscano effetti 
migliori di quelli sperati. 
Non è infrequente che animali segnalati per altre patologie godano di 
sostanziali vantaggi anche sul piano dei disturbi aggressivi con l‟impiego di 
trattamenti non direttamente finalizzati alla patologia comportamentale.  
Le speciali metodologie nella conduzione della prima visita mettono spesso 
in luce elementi diversi, convalidando il vantaggio dell‟associazione di più 
approcci medici. La cooperazione tra specialisti di medicine diverse fornisce le 
più ricche prospettive di successo, mettendo a disposizione capacità guaritrici che 
coinvolgono piani differenti tra loro.  
Tra gli obbiettivi di questa tesi non risiede la valutazione dell‟efficacia delle 
singole terapie, poiché per un‟analisi scientifica si rende necessaria un‟imponente 
casistica con l‟utilizzo di un solo e puro strumento terapeutico nei confronti di 
condizioni sintomatologiche ed ambientali tra loro più simili possibile. Queste 
circostanze non sono rispondenti alla realtà del campo terapeutico che impone 
l‟unico obbiettivo di raggiungere la risoluzione della manifestazione patologica e, 
quando possibile, delle sue cause. Dalla valutazione dei casi clinici riportati nella 
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tesi si può osservare che la risoluzione del disturbo attraverso un particolare 
approccio è influenzata dalla formazione e dalle attitudini del singolo terapeuta e 
si evince la validità di ciascuno dei metodi proposti, (quasi sempre 
necessariamente associati alla terapia di comportamento), con il presupposto 
imprescindibile che il sistema terapeutico venga realizzato da professionisti 
specializzati in quel particolare metodo od ambito medico. 
Resta al terapeuta “in scienza e coscienza” la responsabilità di scegliere 
quali strategie terapeutiche possano offrire la migliore probabilità di riuscita nella 
cura del caso esaminando e tenendo conto del vasto ventaglio di componenti 
coinvolte e di riferire il caso qualora ne veda l‟opportunità. 
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